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I familiari del giudice rifiutano i funerali pubblici. Caponnetto: «È finito tutto». Manifestazioni di protesta in ogni città 
Rai e Fininvest: oggi 10 minuti di silenzio. 5 5 boss già trasferiti dall'Ucciardone all'isola di Pianosa 

Palermo, l'urlo del dolore 
La moglie di Borsellino: «Questo Stato non lo meritava» 
Decreto antimafia: processi speciali e blitz nei quartieri 
Un paese ormai 
sull'orlo dell'abisso 
WALTER VELTRONI 

S iamo sull'orlo dell'abisso. La nostra Italia, 
povera patria, ha perduto se stessa. Con le 
auto e I corpi di Falcone, di Borsellino, dei 
ragazzi in divisa sono saltate per aria molte 

-»»»»—• cose importanti per un paese civile: la fidu
cia nella giustizia, la convinzione che il ma

le che una società genera possa essere sconfitto. La 
mafia mostra la sua forza, la sua dimensione di sacra
rio inviolato, inviolabile. Muoiono gli uomini che l'han
no combattuta, tremano coloro che la combattono. Il 
giudice Caponnetto ha raccontato il suo dolore, il suo 
disagio dicendo «e finito tutto» e questa è la sensazio
ne, rabbia e smarrimento, che attraversa il paese, che 
costituisce oggi il suo senso comune. La mafia dichiara 
guerra allo Stato. Ma il governo che dovrebbe guidare 
la giusta guerra si è mostrato, da troppo tempo, incapa
ce di farlo. Indeciso a tutto, diviso, frastornato. Le leggi 
ci sono, nessuno le applica. La Superprocura non co
nosce il suo titolare, la Fbi italiana è una struttura sulla 
carta, mentre il sangue cola, concreto e reale, sulle 
strade di Sicilia. Per questo il paese non sopporta più le 
parole. Esse sono s) pietre, ma per l'Italia, sono divenu
te un fardello di dolore. E le parole, le assicurazioni, le 
promesse giungono da un potere entrato in crisi di le
gittimità. 

Eccolo, l'abisso su cui l'Italia danza. La criminalità 
impazza, il sistema politico appare delegittimato dai 
suoi stessi comportamenti, la crisi finanziaria dello Sta
to assume proporzioni tali da spaventare, linee di se
cessione, di divisione del paese, corrono dentro la crisi 
della vecchia politica. La prima repubblica chiude la 
sua storia sfaldandosi, non generando, come dovreb
be, una nuova fase. Cosi, nello smarrimento e nell'im
potenza, nel dolore e nella rabbia, può prendere corpo 
una soluzione di stampo autoritario. Non necessana-
mente un golpe, reso assai difficile dalla fedeltà dell'E
sercito, della polizia e dei corpi dello Stato alle istitu
zioni democratiche, ma un lento precipitare in una si
tuazione di collasso, che generi le condizioni per una 
seconda repubblica con un minor grado di democra
zia e di partecipazione reale, con minori garanzie di li
bertà por tutti i cittadini e di pluralismo nell'espressio
ne delle idee. 

La crisi che viviamo si manifesta con le forme tipi
che, Gramsci le avrebbe definite «morbose», dei più 
drammatici passaggi d'epoca conosciuti in questo 
continente nel Novecento. Viene da ripensare oggi al
l'allarme lanciato mesi fa da Scotti contro il rischio di 
uno scivolamento «colombiano» della situazione italia
na. Forse non era una «patacca» come ci si affrettò a di
re. Cosa fare? La situazione che si è prodotta ò il frutto 
di una lunga stagnazione della democrazia, dell'affer
marsi di un potere politico intrecciato, in molte zone, 
con quello criminale, di una sclerosi dei meccanismi 
del governo e del controllo che qualificano un sistema 
democratico moderno. Ce un buio di prospettiva, una 
disperazione ed una incertezza che possono sfociare 
nella richiesta di una soluzione purchessia. Noi dob
biamo dare una prospettiva a questo stato d'animo. 
Noi, la sinistra, i progressisti, i democratici, gli uomini 
dabbene dovunque collocati. In primo luogo sostenen
do una risposta forte, dura, decisa dello Stato all'attac
co mafioso. E poi noi abbiamo il dovere, per l'Italia, di 
restituire senso, dignità, valore alla politica e ai partiti. 
Perchè con la politica debole sono più forti i poteri cri
minali. Per costruire questo rinnovamento c'è un solo 
modo. Non attendere i lunghi processi intemi dei sin
goli schieramenti. 

L a democrazia italiana ha bisogno della sua 
seconda fase, quella del potere dei cittadini. 
La riforma elettorale è una emergenza: i cit
tadini scelgano, con il loro voto, chi li gover-

«««»—. na, e mandino a palazzo Chigi uno schiera
mento conservatore o uno progressista. Chi 

ha ottenuto il voto dei cittadini governi, risponda di ciò 
che fa davanti al paese. La politica la smetterà cosi di 
essere il castello dei destini incrociati dei giochi di 
schieramento, di corrente, di gruppo. La gente potrà 
valutare due proposte, due disegni per l'Italia, due pos
sibili liste di ministri, due modi di governare. Sarà la 
gente a decidere, non il torneo delle «consultazioni» tra 
le segreterie dei partiti. Questa prospettiva deve essere 
accelerata, se si vuole evitare il peggio. La politica ita
liana deve costruire questo sbocco. Cosi come, fin da 
oggi, per combattere la guerra alla mafia o chiedere sa
crifici agli italiani occorre che, come ha detto il presi
dente Scalfaro, «lo Stato sia più credibile». Credibile 
agli occhi di questo paese sfinito. La vecchia politica, le 
anime in pena del quadripartito non ce la fanno. Né sa
rebbe immaginabile un semplice allargamento di que
sta vecchia formula, o, come ha ricordato Occhietto al
la Camera, l'adozione di logiche da vecchia soliodarie-
tà tese solo a difendere l'esistente. Ma anche alla sini
stra, dai repubblicani alla Rete, da Pannella ai verdi al 
Pds e ad altri, oggi spetta la responsabilità di unirsi, di 
indicare una soluzione per i problemi italiani, di sfidare 
i partiti attualmente al governo. Se anche la sinistra 
continuerà a dividersi, a litigare, a negarsi ad ogni pro
spettiva e responsabilità insieme vissuta e insieme rea
lizzata anch'essa contribuirà ad aumentare le vertigini 
della confusione. E non si possono, non si devono ave
re vertigini quando si cammina, come fa ora l'Italia, 
sull'orlo dell'abisso. 

Il luogo 
dell'attentato: 
I carabinieri 
tra le auto 
contorte 
in cerca 
d! reperti utili 
all'indagine, 
sul fondo 
il palazzo 
sventrato 
dalla tremenda 
esplosione 
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Che Tempo Fa 
Se gli atti simbolici contano - e contano - perché la 

Chiesa cattolica non scomunica i mafiosi? Perché non 
esercita, nei confronti di questa setta di macellatori, la 
stessa formidabile pressione propagandistica e culturale 
che fu in grado, in tempi non lontani, di mettere in cam
po contro il «comunismo ateo» (e scomunicato...) e i di
vorzisti nemici di Dio? Dove sono i Comitati civici di buo
na memoria, a che servono gli infiniti pulpiti disseminati 
nella cristianissima e democristianissima Italia del Sud, a 
parte augurare l'eterno riposo agli etemi ammazzati? E 
sarà un caso che, a tutt'oggi, la sola personalità «religio
sa» assassinata dalla mafia sia il quasi dimenticato Mauro 
Rostagno, discepolo di una comunità senza potere come 
quella degli «arancioni»? Ed è forse blasfemo cominciare 
a chiedersi quanto incida, nella cultura mafiosa diffusa, il 
pregiudizio ecclesiastico che antepone la morale fami
liare ai diritti dei singoli individui, donne e gay in prima fi
la, sempre «onorando il padre»? 

MICHELE SERRA 

I funerali di Paolo Borsellino si svolgeranno in forma 
privata: i famigliari del magistrato assassinato con la 
sua scorta h a n n o deciso di rifiutare i funerali di Sta
to. «Questo Stato - h a n n o detto la moglie di Borselli
no e la madre della moglie di Falcone, uccisa a n c h e 
lei a Capaci - non si mentava Paolo e Giovarìhi». Il 
governo modifica il decreto antimafia. Trasferiti dal
l 'Ucciardone a Pianosa 55 boss. 

DAI NOSTRI INVIATI 
MARCELLA CIARNELLI SAVERIO LODATO 

BEI PALERMO. L'urlo di dolore 
di questa città scuote lo Stato. 
In una Palermo sconvolta dal
l'ultimo agguato si allestisce 
una camera ardente dove poli
tici siciliani e uomini delle isti
tuzioni non si sono latti vedere. 
I funerali di Paolo Borsellino, il 
giudice simbolo dell'antimafia 
massacrato l'altro giorno con 
la sua scorta, si svolgeranno in 
forma privata. Cosi ha voluto la 
famiglia. A casa Borsellino, ieri 
sono potuti entrare solo i pa
renti e gli amici di antica data. 
Ad un certo punto è arrivata la 
madre della moglie del giudice 
Giovanni Falcone, rimasta uc
cisa accanto al marito nella 
strage di Capaci. Le due don
ne, dopo essersi strette nel do
lore, hanno detto: «Questo Sta
to non si meritava uomini co
me Paolo e Giovanni». Poi è ar
rivato anche l'ex capo del pool 
antimafia, Caponnetto. E riu
scito dopo un po' con gli occhi 

gonfi di pianto e con la voce 
tremante ha detto ai giornali
sti: «Con la morte di Borsellino 
è finito tutto, si fi chiuso un ci
clo». Le indagini sull'attentato 
non hanno portato ad alcuna 
svolta clamorosa. Pare, però, 
che Borsellino stesse racco
gliendo le confessioni «scot
tanti» di un paio di nuovi penti
ti. In tutta Italia manifestazioni 
di protesta. Oggi, per la prima 
volta, Rai e Fininvest oscure
ranno gli schermi televisivi per 
dieci minuti. Il consiglio dei 
ministri ha modificato il decre
to antimafia. Si prevedono pro
cessi speciali per i maliosi e 
misure di polizia già adottate 
contro il terrorismo, Sarà pos
sibile, ad esempio, perquisire 
interi quartieri. È già scattato 
un plano di trasferimento di 55 
boss dal carcere palermitano 
dell'Ucciardone all'isola di 
Pianosa. 

FARKAS RIZZO DA PAOINA 2 A PAGINA 12 

Duri contraccolpi sull'economia: a Milano le azioni colano a picco e perdono il 5,8% 
All'estero vendite incontrollate di titoli italiani. Abete: «C'è un nesso tra stragi e crisi» 

Italia a rìschio, giù la Borsa 
«Applicate 
le leggi 
che ci sono» 
G. N. MODONA A PAO. 2 

«Contro la mafia 
bonificare 
lo Stato» 
U. PECCHIOLI A PAO. 2 

Pino Arlacchi: 
«Colpiamoli 
subito» 
P. SACCHI 

Italia paese ad alto rischio per gli investitori. Lira e 
Borsa nella dopp ia morsa del terremoto valutario in
ternazionale e della manovra economica debole e 
sotto l'effetto della strage di Palermo. Tutte le piazze 
finanziarie travolte dal conflitto Usa-Europa sui tassi 
di interesse. L'intervento delle b a n c h e centrali.Mar
c o al nuovo massimo, dollaro per ore in caduta libe
ra. Abete: «C'è un nesso tra crisi e stragi». 

ANTONIO POLUOSAUMBENI RENZO STEFANELLI 

Ed ROMA. Una giornata 
campale per la lira travolta 
da un terremoto valutario e 
borsistico intemazionale. In 
successione sono crollate le 
quotazioni in tutte le Borse 
mondiali, ma Piazza Affari 
chiude peggio delle altre: -
5,82%. Paura di inasprimenti 
fiscali ed effetto Borsellino 
che ha innescato il «panie 
selling», una pioggia di vendi
te incontrollate sotto la spin
ta emotiva. La valuta nazio

nale sotto torchio del conflit
to sui tassi di interesse. Recu
pero dopo ripetuti interventi 
di Bankitalia e della altre 
banche centrali in azione per 
fermare la fuga dal dollaro. 

Sconsolato il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi: 
•L'Italia deve recuperare la 
credibilità perduta». E Abete 
aggiunge: «C'è un grande 
nesso tra stragi e crisi finan
ziaria del paese». 

A PAD. 2 RICCARDO LIGUORI MICHELE URBANO A PAOINA 11 

Torniamo alla politica 
SERGIO ZAVOLI 

A lle parole, cioè alle costernazioni e agli sdegni, c'è già 
chi pensa. Non si legge altro; tutti, interpellati da tutti, 

hanno detto tutto. C'è un giudizio prevalente: «È quasi una 
guerra». D'accordo, ma allora? L'emergenza è tale da esigere 
non una mera, seppur vibrante, indignazione, bensì propositi 
risoluti ed efficaci. Inutile nasconderlo: siamo di fronte alla 
più grave fra le crisi affrontate dalla Repubblica. E la prima 
presa d'atto dovrà avvenire in Parlamento, sede d'elezione 
della volontà democratica. So bene che è fuori misura, anche 
del dettalo costituzionale, ma penso che sarebbe un gran se
gno se ciò avvenisse a Camere riunite, e alla presenza del ca
po dello Stato; perché cosi si proclamasse, anche nel suo 
aspetto formale più alto, il giudizio di un paese non solo deci
so a scongiurare un vuoto di consapevolezza, ma ancne a 
prendere deliberazioni severe, come la gravità del momento 
richiede. Occorrerebbe un corpo sociale almeno deciso a ri
conoscersi in se stesso, pronto ad accettare i costi di una real
tà che ormai esige raziocinio e saldezza; in grado di affronta
re con provvedimenti adeguali gli stati di necessità, pur dolo
rosi e si spera brevi. 

A PAGINA 2 

Dibattito alla Camera sulle risposte da dare alla strage 

Occhetto: «Siamo pronti 
se si cambia davvero» 

OIOROIO FRASCA POLARA ALBERTO LEISS 

EB ROMA. Il governo è atta
nagliato dall'inefficienza, de
nuncia Achille Occhetto, che 
propone una terapia d'urto 
contro la mafia. Ma nel dibat
tito alla Camera il leader della 
Quercia si spinge più in là. de
nunciando il rischio di una 
precipitazione della crisi del 
Paese: «Siamo pronti ad assu
merci responsabilità di gover
no se c'è una svolta reale. Non 
guarderemo inermi alla di
struzione della nostra demo
crazia». Il ministro degli Inter
ni Mancino ha riferito all'aula 
di Montecitorio sulla strage di 
Palermo: «È in gioco la stabili
tà, la continuità, la persistenza 
per lo Stato nella sua unità e 
nella sua sovranità. Siamo di 

fronte a vere e proprie azioni 
di guerra alle quali lo Stato de
ve rispondere in modo energi
co e fermissimo». Durissime le 
dichiarazioni del ministro del
la Giustizia Claudio Martelli: 
•Non si può fare la lotta alla 
mafia con la mentalità dei vi
gili urbani. Occorre un atteg
giamento militare per fronteg
giare l'esercito di Cosa no
stra», mentre rilancia la pole
mica contro i «veleni» sparsi 
da quei membri del Csm che 
hanno osteggiato la nomina 
di Giovanni Falcone alla Su
perprocura. Intanto il presi
dente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro convoca i vertici 
del governo e va in Sicilia per i 
funerali del giudice Borsellino 
e della sua scorta. 

STEFANO DI MICHELE ALLE PAGINE 8 * 9 

Vincenzo Parisi: 
«Non abbandono 
non me ne vado» 
N. ANDRIOLO A PAO. 4 

Agostino Cordova: 
«È vero, servono 
uomini credibili» 
A. VARANO A PAO. I O 

Davanti alla tv 
cronaca 
di una sconfitta 
O. CECCHI A PAG. 12 

Scrivo a voi, uomini delle scorte 
BEI Cari uomini e donne 
delle scorte, avevo scelto il 
silenzio. Cosa avrei potuto 
dire di più? Dopo Capaci tut
to era stato detto. Tutto era 
stato previsto. Ma niente era 
stato latto. Adesso siamo qui 
con il nostro silenzio, scon
fitti ancora una volta, soli 
con la nostra rabbia. 

Avevo scelto il silenzio, 
ma a voi debbo parlare, a 
voi che siete i miei, nostri, 
fratelli e sorelle in questa av
ventura di libertà. E diventa
ta proprio un'avventura 
combattere la mafia in que
sta terra maledetta e, allo 
stesso tempo, meravigliosa. 
Voi siete donne e uomini li
beri come tanti di noi. Voi 
avete paura come me. 

È da un anno che, minuto 
dopo minuto, alcuni poli
ziotti seguono i miei movi
menti, la mia vita. Insieme 
abbiamo vissuto veri mo
menti di gioia e tanti terribili 
attimi di dolore. Insieme ci 
siamo consolati e fatti corag
gio. Accadde il 23 maggio 
quando passeggiavamo 
spensierati per le vie del 

TANO GRASSO 

centro di Roma, a piedi, co
me turisti in mezzo a tanta 
gente normale. Anche noi, 
finalmente, normali. Vi dissi 
che il problema era solo del 
«come», del «quando» e del 
«dove». Voi mi ascoltavate 
increduli. Mezz'ora dopo 
eravamo già in macchina 
verso Fiumicino. Non potrò 
dimenticare le vostre lacri
me. Un destino si era consu
mato, una condanna era 
stata eseguita. 

11 26 giugno, a Palermo, il 
giorno prima della manife
stazione dei centomila, sta
vamo andando alla Sigma 
per parlare con Davide Gras
si. Mi accorsi che avevate dei 
nuovi walkie-talkie, vi chiesi 
da quando vi erano stati dati 
in dotazione. Li avevate 
comprati con i vostri soldi. 
L'indomani per le vie di Pa
lermo sfilava l'Italia civile. 
Mancava lo Stato. Dov'è lo 
Stato in questa guerra contro 
la mafia? Ci siete voi, scono
sciuti soldati di una guerra 
combattuta in solitudine. 

Dopo Capaci niente è cam
biato. Altri morti sono venu
ti. Dopo Borsellino, altri 
morti verrano. La Sicilia è il 
paese dei morti che cammi
nano. Incredibile: lottiamo 
con rabbia per la libertà di 
una terra e allo stesso tempo 
aspettiamo il nostro turno 
fatalisticamente. È come es
sere carne da macello in 
questa comune prima linea, 
voi con le vostre berretta 92 
calibro 9, con i 32 colpi da 
sparare degli MI 2, noi con le 
nostre idee disarmate. Ha 
ancora senso combattere 
una guerra che lo Stato non 
vuole vincere? 

Sabato scorso a San Vito 
Lo Capo, al campeggio anti
mafia della Sinistra giovani
le, Nicola Zingarctti rivolse 
un saluto affettuoso a tutti 
voi, fratelli d'avventura. L'in
domani cinque di voi sareb
bero venuti meno a noi tutti. 
Non riesco più a piangere. 
Dopo Capaci non ci sono 
più lacrime da versare. 

In questi due mesi ho 

pensato più volte di rinun
ciare al servizio di scorta 
Forse, mi dicevo, a questo 
Stato dovremmo togliere l'a
libi della nostra sicurezza 
personale. Non serve essere 
tutelati da uno Stato che in 
questo modo ritiene di met
tersi la coscienza a posto. 
Sarebbe illusorio pensare 
solo alla protezione militare. 
È della protezione politica 
che abbiamo bisogno. Ed è 
proprio questa la protezione 
che manca. Oggi, è dovere 
di tutti diventare più intransi
genti. Lo dobbiamo alla no
stra insopprimibile voglia di 
vivere. Ma vogliamo giusti
zia. Sento ancora nelle orec
chie le laceranti parole di 
Rosaria Schifani risuonare 
sulla piazza Politeama: «Non 
potrò morire se non avrò 
giustizia». Ecco, in Italia non 
si può più neanche morire. 

Ma noi vogliamo vivere. 
Amici delle scorte, a nome 
degli italiani liberi vi dico 
grazie. Non riesco a chieder
vi perdono a nome di questo 
Stato. 



PAGINA 2 L'UNITÀ 

La strage 
di Palermo 

IL FATTO MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 

Le leggi ci sono 
È illusione sperare 

nello stato di guerra 
GUIDO NBPPIMOOONA 

L a prima reazione, di fronte alle immagini tele
visive dell'ultima strage di Palermo, è che agli 
atti di guerra si deve rispondere con la dichia
razione dello stato di guerra. Non a caso, 

_ _ _ qualche politico e qualche commentatore ne 
ha già espressamente parlato, sino alle estre

me conseguenze della introduzione della pena di morte, 
ammessa anche dalla Costituzione nei casi previsti dalle 
leggi militari di guerra. Negli anni di piombo del terrori
smo simili appelli erano frequenti; allora li avevo rimossi 
come proposte farneticanti, di segno neo-fascista, da 
non dovere neppure essere prese in considerazione. 

Ritengo che ora, di fronte alla drammatica gravita del
la situazione, non debbano esistere tabù nella scelta dei 
rimedi più idonei per sconfiggere l'inaudita ferocia del 
potere mafioso. Anche il ricorso a mezzi estremi deve es
sere oggetto di riflessione, non può essere escluso a prio
ri. Rileggendo gli articoli, tuttora in vigore, del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza del 1931 sulla dichiara
zione dello stato di pericolo pubblico e dello stato di 
guerra, è però facile rendersi conto che il programma di 
destabilizzazione politica ed istituzionale perseguito dal
la mafia e le modalità di azione delle cosche mafiose 
non hanno nulla a che vedere con i presupposti della di
chiarazione dello stato di pericolo pubblico. 

Il governo può dichiarare lo stato di pericolo pubblico 
«nel caso di pericolo di disordini», con la conseguenza 
che «il prefetto può ordinare l'arresto o la detenzione di 
qualsiasi persona, qualora ciò ritenga necessario per ri
stabilire o per conservare l'ordine pubblico» e il ministro 
dell'Interno può «emanare ordinanze, anche in deroga 
alle leggi vigenti, sulle materie che abbiano comunque 
attinenza all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica». 
Sulla base dei medesimi presupposti, può essere dichia
rato lo stato di guerra, quando «sia necessario affidare al
l'autorità militare la tutela dell'ordine pubblico». 

E facile comprendere che tali norme, ed i relati
vi poteri straordinari concessi all'esecutivo o 
ali autorità militare, si riferiscono ad una no
zione tradizionale di ordine pubblico, messo 

_ _ _ in pericolo da rivolte o sommosse popolari; 
esattamente il contrario della situazione at

tuale, in cui la mafia tiene sotto il suo ferreo e sanguinoso 
controllo intere regioni del nostro paese. Non solo man
cano i presupposti di fatto per la dichiarazione dello sta
to di guerra, ma ricorrervi sarebbe strumento non prati
cabile, non adeguato contro l'estrema complessità e ra
mificazione del potere mafioso ed i suoi intrecci con am
pi settori del potere politico e delle,istituzioni;-! relativi 
appelli appaiono come degli inutili diversivi, quasi una 
fuga in avanti rispetto ai precisi Uoven ed all'impegno 
straordinario che dobbiamo pretendete dalle autorità ci
vili, sulla base delle legai vigenti. 

I! paradosso è chele leggi per combattere efficace
mente la mafia sono presenti in gran numero, alcune an
che recentissime, ma la maggior parte non sono attuate, 
non sono operative. Basti pensare alla portezione dei 
pentiti, alla collaborazione del sistema bancario e finan
ziario per contrastare e prevenire il riciclaggio del danaro 
sporco, alla procura nazionale antimafia, alla direzione 
investigativa antimafia, sino alle rivalità tra polizia e cara
binieri che hanno paralizzato l'entrata in funzione dei 
nuclei speciali per la cattura dei mafiosi latitanti. 

Dall'attuazione di queste leggi, nonché di quelle nor
me del decreto-legge dell'8 giugno 1992 appositamente 
varate per contrastare la mafia, bisogna partire, non do
mani, ma oggi stesso, attraverso uno straordinario impe
gno e mobilitazione di tutte le istituzioni dello Stato. Se 
questo impegno straordinario dovesse fallire, non cullia
moci nell'illusione che le autorità militari possano riusci
re dove sono falliti gli sforzi di polizia e magistratura; in 
quel momento la resa alla mafia si sarebbe ormai consu
mata, insieme al crollo del nostro sistema politico. 

Inutile nasconderlo: siamo di fronte alla crisi più grave. Non basta 
una sia pur vibrante indignazione, servono propositi risoluti 

Sarebbe un gran segno se la presa d'atto di questa drzunmatica emergenza 
avvenisse a Camere riunite, alla presenza del capo dello Stato 

C'è un grande bisogno di politica 
Non voltiamo le spalile proprio ora 

assi Caro direttore, ecco la ri
flessione «a caldo» che mi 
chiedi. Alle parole, cioè alle 
costernazioni e agli sdegni, 
c'è già chi pensa. Non si legge 
altro; tutti, interpellati da tutti, 
hanno detto tutto. C'è un giu
dizio prevalente: «È quasi una 
guerra». D'accordo, ma allo
ra? 

L'emergenza è tale da esi
gere non una mera, seppur vi
brante, indignazione, bensì 
propositi risoluti ed efficaci. 
Inutile nasconderlo: siamo di 
fronte alla più grave fra le crisi 
affrontate dalla Repubblica. E 
la prima presa d'atto dovrà av
venire in Parlamento, sede 
d'elezione della volontà de
mocratica. So bene che è fuo
ri misura, anche del dettato 
costituzionale, ma penso che 
sarebbe un gran segno se ciò 
avvenisse a Camere riunite, e 
alla presenza del capo dello 
Stato; perché cosi si procla
masse, anche nel suo aspetto 
formale più alto, il giudizio di 
un paese non solo deciso a 
scongiurare un vuoto di con
sapevolezza, ma anche a 
prendere deliberazioni seve
re, come la gravità del mo
mento richiede. Ha senso, in
tanto, la rinuncia ai blandi riti 
della mestizia e delle promes
se, nei quali la comunità ha 
cessato dì credere da un bel 
po'. La sola geremiade diven
terebbe persino più pericolo
sa di quanto fu l'iniziale irriso
lutezza manifestata di fronte 
al terrorismo, perché stavolta 
l'aggressione si attua in forme 
più ambigue e striscianti, e nel 
dominio occulto di tanta parte 
del territorio e della società; 
perché i partiti, avendo perdu
to in prestigio, non trovano 

jiella cittadinanza le rispon-_ 
"denze di allora; perché lo Sta
to stenta a farsi garante - co-

. me pure il presidente Scalta- . 
ro, ma anche altri cardini del- ' 
l'assetto costituzionale, vor
rebbero - rispetto a una situa
zione lasciata per troppo 
tempo a sé, in sostanziale ab
bandono; perché un morente 
senso della comunità trova 11 
paese indebolito dalla crisi 
del sentimento morale, che 
invece fu possibile richiamare 
intomo alle istituzioni quando 
«l'attacco al cuore dello Stato» 
raggiunse il culmine dell'af
fronto; perché la congiuntura 
economica che mette a ri
schio il risparmio e la capacità 
produttiva del paese - dopo 
l'aver creduto di essere tra i 
più ricchi del mondo - lo ha 
come incattivito e forse priva
to della volontà di esistere co
me popolo, ormai dispersa 
negli egoismi personali; per-

SERQIOZAVOLI 

che la spaccatura in due, e 
più che in due, dell'Italia -
frutto di questa nostra storia 
sempre inconclusa - non ce
menta una collettività, ma an
zi la divide contro se stessa, 
esponendola al pregiudizio e 
persino al razzismo. C'è, in gi
ro, una voglia di contraddire, 
di prendere le distanze, di es
sere altro dagli altri, che viene 
ad aggiungersi alla dilagante 
sfiducia nell'interesse genera
le. Cosi la violenza, che sa sta
re anche in piccole cose, an-
chtnwl-roalumorepnwl.diipaU 
to, nell'indifferenza, va tradu
cendosi in una sorta di muti
smo e Bi sord(tà sociale. Si 
parla ormai soltanto in termini 
di utilità, il dialogo con cui si 
costruiva pazientemente il 
confronto va spegnendosi in 
nome dell'immediato e del 
perentorio; rinasce la penosa 
tentazione di esprimersi solo 
per opportunismo, di cedere 
per calcolo. Ciò porta all'indif
ferenza psicologica, all'egoi
smo pratico, all'intolleranza, 
umana e civile, al conformi
smo e alla rinuncia. Occorre
rebbe, invece, un corpo socia
le almeno decìso a ricono
scersi in se stesso, pronto ad 
accettare i cosi] dì una realtà 
che ormai esige raziocinio e 
saldezza; in grado di affronta
re con provvedimenti adegua
ti gli stati di necessità, pur do
lorosi e si spera brevi, senza 
l'insorgere di virtuose obiezio

ni giuridicistiche in luogo di 
responsabili valutazioni de
mocratiche. Pena il sospetto 
che, sotto sotto, si proclami di 
voler venire a capo di un pro
blema, al tempo stesso ope
rando per lasciarlo insoluto. 
Chi crede nella democrazia 
non accusa dei suoi errori, fa
cendo di ogni erba un fascio, 
tutta la cosiddetta «classe poli
tica»; eppure questo credito -
fondamentale, e non surroga
bile dal giudizi morali, dagli 
avvisi di reato, dalle manette 
della polizia e'del carabinièri* 
- potrà essere a lungo rinno
vato soltanto se vi corrispon
deranno un dialogo e una vi
gilanza che riducano l'inva
denza ed elimino l'impunità, 
del Potere. Non basta attivare 
ogni volta un febbrile morali
smo, contare le mani pulite, 
offrirsi al giudizio di qualche 
commissione per protrarre 
senza fine un rapporto fidu
ciario viziato sempre dalla 
stessa parte; né basterà l'azio
ne per tanti versi benvenuta 
dei giudici a garantire il qua
dro democratico del paese, 
anche se il venir meno del lo
ro ruolo, per il timore che si 
crei un clima totale e deva
stante di scandalo, sarebbe 
un pericolo ancora più grave; 
né basterà finanziare i partiti 
con le procedure più limpide 
per spegnere quel premedita
to vocio qualunquistico che sa 

come attizzare il discredito 
della democrazia. Al corpo 
sociale, d'altronde, non inte
ressa un Potere fondato su 
una maggioranza che, quan
d'anche vi riuscisse, garanti
sca la stabilità se stabilità si
gnifica offrirsi alle logiche del
la conservazione, del trasfor
mismo e della pratica cliente
lare. Il Potere in cui la società 
si riconosce non ha nulla a 
che fare, per esempio, con le 
parziali correzioni di assetto e 
di rotta cui i partiti si dedica

r n e parrebbe, per giustificare 
• se stessi, specie se novità o ri
tocchi sono poi espiati con ri
stagni o malesseri sociali o, in
fine, crisi politiche. La società 
chiede una solida situazione 
democratica e non generici 
governi democratici che salta
no come fusibili a ogni con
giuntura difficile; difende un 
Potere che riceva la sua legitti
mazione e la sua forza non da 
ingegnerie partitiche fondate 
sul calcolo combinatone ma 
su una base di consenso che 
rifletta i bisogni e le aspirazio
ni del paese; è per un Potere 
capace dì resistere ai sospetti 
o alle prove del malgoverno, 
alle vischiosità inteme ed 
esteme che violano, frenano o 
distorcono la decisione politi
ca. La società preme perché il 
Potere non si applichi a scon
giurare la sua provvisorietà, 
ma immagini e determini i 

mezzi attraverso i quali verifi
carsi e rilanciarsi continua
mente. 

Per garantire tutto questo 
occorrono una partecipazio
ne e una sorveglianza conti
nue, cioè il contrario del rifiu
to cui non corrisponde alcuna 
proposta e dell'indifferenza 
che consegna ad altri, a 
chiunque, magari alla mafia, 
la nostra volontà. 

Si dice che siamo alla resa 
dei conti di un «regime». Il 
quale tuttavia ha fondato la 
Repubblica, difeso la libertà, 
sconfitto il terrorismo, aperto 
le vie di un benessere diffuso. 
Nel bilancio, è una cospicua 
partita attiva. Poi, una perdita 
progressiva dei significati; e 
oggi, scoperto il fianco, l'at
tacco dell'antistato. Abbiamo 
permesso che una società 
complessa si complicasse ul
teriormente la vita per volerne 
un'altra semplicemente più 
sazia, più facile. Ma risultata, 
nell'intimo, impoverita e vin
ta. Una vita che suppone di 
poter fare a meno della cosa 
comune, tanto si è convertita 
al chiuso interesse di ciascu
no. Invece, non c'è mai tanto 
bisogno di politica, nel suo si
gnificato più nobile e unifi
cante, come quando proprio 
essa ci incoraggia a voltarle le 
spalle. 

Ma sarebbe ben grave se lo 
Stato avesse davvero bisogno 
di un popolo più persuaso dei 
suoi doveri che dei suoi diritti. 
Ci troveremmo di fronte a po
co meno di un «ricatto»; enfati
co, incivile. Fu solo un'avvisa
glia, e resta forse una metafo
ra: quando Giuseppe Ayala 
pose fine alla fatica e al ri
schio del maxi-processo di 
Palermo non ricevette neppu-. 
re una parola, ufficiale, di ap
prezzamento. -• D'altronde, 
seppure in circostanze tutt'al-
tro che comuni, il magistrato 
aveva fatto il suo dovere. Poi 
fu investito da una bufera an
cora una volta di parole, pro
vocata dalla lettera di un ano
nimo nella quale ci si occupa
va di questioni, a dir molto, 
private. Due lettere, una mai 
scritta dallo Stato, e l'altra spe
dita da una canaglia: vinse su
bito, per allora, la seconda. 

C'è bisogno, un bisogno vi
tale, dì tornare comunità; ma 
è lo Stato che la interpreta e la 
garantisce. Temo che oggi sia 
questo, prima di tutto, in gio
co. Il governo deve dire in Par
lamento, con precise propo
ste, «ciò che non siamo, ciò 
che non vogliamo». Cosi, non 
solo con le lacrime, si renderà 
onore ai tanti morti per la no
stra democrazia. 

Intervista a PINO ARLACCHI 

«Possiamo sottrarci allo sterminio 
Colpiamoli subito, li conosciamo» 
«Noi li conosciamo, noi sappiamo chi sono, sono 
sempre le stesse famiglie che da un secolo regnano 
a Palermo. Occorre subito una vasta azione preven
tiva antimafia, E immediatamente si deve avviare la 
Dia e la Superprocura». Pino Arlacchi, nel giorno del 
suo enorme dolore per la morte dell'amico Borselli
no e della gran rabbia per quest'ennesimo massa
cro, si ribella alla palude dell'impotenza. 

PAOLASACCHI 

••ROMA. Dalla Tv, che sta 
trasmettendo il dibattito a 
Montecitorio, arriva la voce 
piatta, monocorde, increspa
ta dalla raucedine di Forlani. 
Un ultimo baglio di sole illu
mina la loto di quei tre amici 
che nell'82 sorridevano anco
ra insieme a Palermo. Gio
vanni Falcone, dall'espressio
ne fiera ed allegra, Paolo Bor
sellino, dall'ateggiamento 
schivo e sereno e Pino Arlac
chi, che ora ci è di fronte, se
duto al tavolo del suo studio 
presso l'alto commissariato 
antimafia. «Avevo tre amici 
(l'altro era Chinnici ndr), ora 
non ho più nessuno». Poi, 
con tono doloroso e sbrigati
vo: «Con Palermo ho chiuso». 
E la voce piatta, uguale per 
ogni occasione, di Porlani, 
continua a giungere dalla Tv. 

No, il professor Arlacchi, do
cente di sociologia applicata 
alla facoltà di Scienze politi
che all'Università di Firenze e 
consulente del ministero del
l'Interno, non ci sta. Non ci 
sta ad assistere impotente al 
solito, ennesimo rituale post 
omicidio mafioso. E quel sas
so nello stagno che ha lancia
to l'altra sera nel corso di 
un'intervista al Tgl ha gene
rato schizzi cosi violenti da fi
nire anche sulle pagine del 
New York Times che sintetiz
za cosi il suo sferzante grido 
d'allarme: la mafia continue
rà ad uccidere tutti quelli che 
ne conoscono la struttura. 
«Occorre • aveva detto Arlac
chi al Tgl -un attacco forte, 
immediato e, se necessario, 
anche violento». «Noi li cono
sciamo, noi sappiano chi so
no - dice Arlacchi - sono sem

pre gli stessi, le stesse 67 fa
miglie della provincia di Pa
lermo. E allora bisogna «met
tere subito in atto una vasta 
azione preventiva contro la 
mafia, ma senza leggi ecce
zionali, senza stati d'emer
genza. Contemporaneamen
te si dia quanto prima avvìo 
alla Dia e alla Superprocura. 
Questo, in sintesi, propone il 
professor Arlacchi. 

Professore , la gente a Pa
lermo dke che le sembra 
di vivere a Beimi, ma In 
questa guerra gli apari 
sembrano provenire sol
tanto da una direzione.... 
Di fronte a questo spetta

colo di impotenza generaliz
zata è bene tenere presente 
che la forza dello Stato è 
enormemente maggiore di 
quella di Cosa nostra. Quindi 
se lo Stato impiega anche 
una parte modesta della sua 
forza può ottenere risultati 
molto importanti e Immedia
ti. La prima cosa da fare è 
un'azione preventiva contro i 
militanti di Cosa nostra, ini
ziando da quelle 1600-1700 
persone, di cui conosciamo 
l'identità e che si distribuisco
no tra le 67 famiglie della pro
vincia di Palermo. Questo 
vuol dire carcere preventivo, 
carcere duro senza collega

menti estemi che impedisca 
lo scandalo perenne e conso
lidato dei mafiosi che dalla 
prigione ordinano omicidi 
come se fossero a casa loro. 
Naturalemnte è una misura 
immediata che serve soltanto 
a dare un po' di respiro ad 
un'azione che deve essere 
molto più profonda e perma
nente. 

Che altro serve? 
Innanzitutto, occorre trasfor
mare la Dia in realtà. Se si rie
sce a fare quello che ha an
nunciato il ministro Mancino, 
nel dibattito a Montecitorio 
(nel giro di pochi mesi 2-
3000 uomini per la Dia ndr) 
questo sarà un risultato enor
me, che vale dieci leggi spe
ciali. 

C'è chi ha denunciato ri
schi di accentramento. 

Attenzione, l'accentramento 
in questo caso serve, se vo
gliamo sottrarci allo stermi
nio della mafia. Ancora oggi 
una singola indagine giudi
ziaria, anche il maxi proces
so, muore con la fine del pro
cesso. A tutt'oggi questo im
menso materiale non viene in 
nessun modo elaborato, uti
lizzato e centralizzato, non 
diventa fonte di nuove inda
gini. Quindi o concludendo il 
processo o uccidendo il ma-

Pino Arlacchi 
in un recente 
incontro 
con Paolo 
Borsellino. 
In alto la 
disperazione 
della moglie 
di un agente 
della scorta 
morto 
nell'attentato 

gistrato che l'ha istruito si eli
mina per sempre anche il 
materiale. 

E la mafia, Intanto, Imper
territa continua ad agire. 

SI, imperterrita e sempre 
uguale a se stessa. Noi li co
nosciamo perfettamente, so
no sempre quelli. Bene o ma
le la dinamica della mafia a 
Palermo, da un secolo a que
sta parte si svolge tra una cin
quantina, una sessantina di 
famiglie. Non c'è grande ri
cambio, anche per i criteri di 
ammissione molto rigidi. Ab
biamo bisogno di un centro 
dacui partire per colpirli. 

Tu dici, si conoscono, 
sono sempre quelli. Sem
bra di assistere ad un film 
dell'assurdo, ad una trama 
kafchiana, Come uscire da 
questa grottesca situazio

ne? 
Ho già parlato di una vasta 
azione preventiva, poi la Dia 
e la Superprocura servono a 
colpire le famiglie mafiose 
nel rispetto di tutte le regole 
democratiche e di tutti diritti 
del cittadino mafioso. L'azio
ne preventiva, inutile negarlo, 
è un'azione che non si basa 
sul pieno rispetto di questi di
ritti, perchè non ha come 
punto di riferimento prove, 
ma sospetti. La Dia e Super-
procura servono a colpirli poi 
veramente e non con misure 
demagociche, come l'ina
sprimento delle pene ecc. 
Chiedere leggi di emergenza 
vuol dire portarsi su una stra
da sbagliata. 

Com'è lontana quella me
morabile giornata solo di 
un palo di settimane fa in 

cui a Palermo giunse l'Ita
lia intera per dire basta. 
L'uccisione del giudice 
Borsellino non le sembra 
che sia la più cruda confer
ma che la società civile da 
sola non ce la può fare? 

I cittadini hanno fatto lutto 
quello che potevano fare, 
dalle manifestazioni sindaca
li, a prese di coscienza come 
quella della ragazza calabre
se che ha rotto la legge dell'o
mertà. E paradossalmente è 
anche questo che ha accen
tuato la componente intimi
datoria della mnafia. Oggi la 
mafia ha un consenso popo
lare ridotto ai minimi termini 
ed è messo in crisi anche l'al
tro versante, quello della pro
tezione politica. Le resta la 
violenza. Ma Cosa nostra è 
più forte che mai. 

Bonificare lo Stato 
per imporre una svolta 

nella lotta alla mafia 

UGOPECCHIOLI 

A
nche ora, dopo i assassinio di Borsellino e la 
nuova strage di Palermo, siamo di fronte al solito 
fiume di parole, di solenni promesse, di impegni 
a nuove risolutezze nella lotta contro la mafia. 

^ ^ ^ ^ Ma è necesfino precisare, cioè distinguere fra il 
™"^^~ polverone delle logore parole e quello ohe in 
realtà si fa e come lo si fa, e soprattutto commisurare ciò che 
viene fatto all'entità dei pericoli che l'assalto molteplice del 
potere malioso fa correre allo stalo di diritto e all'ordina
mento democratico. Siamo in presenza di un «degrado co
stante della sicurezza interna»; un giudizio questo della 
commissione parlamentare Antimafia che nella sua recente 
relazione sottolinea ancora una volta che se non ci sarà un 
organico insieme di interventi per recuperare da parte dello 
Stato il controllo del territono c'è il «rischio di una degenera
zione oltre il punto di non ritomo, il punto cioè in cui sareb
be più comodo per la gran parte dei cittadini delle aree a ri
schio rivolgersi alla malavita accettando l'ordine che essa è 
in grado di imporre». Ciò mentre di pari passo - sono ancora 
parole della relazione - «i potentati economico-criminali, 
che hanno potuto impunemente rafforzarsi, insidiano lo 
stesso sviluppo economico e democratico». 

Nulla da aggiungere a valutazioni cosi allarmate. Per 
quanto attiene non ai fiumi di parole ma ai fatti, non voglio 
disconoscere che qualche elemento di novità è intervenuto. 
Soprattutto il passaggio dalle solite litanie sulla necessità del 
coordinamento fra le diverse forze di polizia alla costituzio
ne - sia pure ancora sostanzialmente nominale - della Dire
zione investigativa antimafia (Dia), e inoltre il travagliato e 
tanto discusso tentativo di superare difetti del nostro sistema 
di indagini penali attraverso una struttura - la Direzione na
zionale antimafia (Dna) o cosiddetta Superprocura - che i 
contrasti fra organi dello Stato ancora paralizzano ma che 
bisogna rapidamente far funzionare pervenficarne le effetti
ve potenzialità di azione. Infine, lo scioglimento - sia pure a 
fatica e solo parzialmente - di comuni inquinati dalla mafia, 
ultimo Gela. 

Il dato centrale è però l'accrescersi del «gap» a fronte della 
drammatica evoluzione e diffusione dell'attacco e del pote
re mafioso. 1 varchi attraverso cui questo «gap» è passato, so
no ben noti: le vacue, rituali declamazioni tipe -guerra alla 
mafia», «saremo spietati» ecc. alle quali nulla o ben poco fa 
seguito; l'affastellarsi di misure improvvisate e disorganiche 
ali indomani dei più gravi delitti e il ricorso a teatrali ma inu
tili decisioni come il recente invio di soldati in Sardegna; il 
fatto che si sìa puntato su una crescita puramente quantitati
va nell'impiego delle lorze di polizia anziché agire sui punti 
vitali di una vera strategia antimafia. Ma non solo questo pe
rò. Ogni qualvolta in passato sono state imboccate strade 
più incisive î ad esempio dopo la legge La Torre e i pool an
timafia) si è avuto l'innesto di inverosimili retromarce, di 
smantellamenti, di attacchi e intrighi velenosi contro la ma
gistratura più impegnata. E c'è stata lino a tempi recenti una 
complice passività nel cogliere la portata e il pericolo delle 
forze nuove, ben più sofisticate di formazione delle grandi 
accumulazioni illegali e del riciclaggio. Il tutto all'insegna di 
tesi erronee e deviami: quella - vagamente riecheggiante 
certe formulazioni staliniane - secondo cui la virulenza ma
fiosa crescerebbe in ragione dell'incalzare e dei successi 
dello Stato o quella disastrosa ma sempre riaffacciantesi -
soprattutto a destra ma non solo - del ricorso a leggi ecce
zionali. 

D a tutto questo una questione di fondo. Perché 
non si imbocca davvero la strada per una inver
sione di rotta dando chiari segnali di una volon
tà politica di attacco al sistema mafioso nei pun-

- ti nsolutivi.-nelle sue giunture più deboli e vulne-
^^•^™" rabili? Perché, al contrario, si va dalla evidente 
sottovalutazione del nuovo presidente del Consiglio che si è 
limitato a salvare le apparenze, ad un eterogeneo pacchetto 
di provvedimenti legislativi elusivo ai fini della lotta alla ma
fia, anche se, a seguito di una generale protesta, il governo 
sembra ora indotto a sostanziali modifiche? La risposta non 
può essere semplicistica. La questione se si avvia o meno 
una svolta nella lotta antimafia va vista nel quadro comples
sivo che - dopo la rottura dei vecchi equilibri - vede proces
si inediti di ricollocazione delle forze all'interno dei partiti, 
nelle istituzioni, negli apparati dello Stato, in relazione a 
quale debba essere lo sbocco della grave crisi politica italia
na. Da tutto ciò emerge un intreccio di nuove potenzialità e 
di rischi per quanto riguarda le capacità di lotta contro la 
mafia. Vorrei mettere soprattutto l'accento sui nschi: essi 
hanno radice nel fatto che la mafia non è un bubbone 
asportabile chirurgicamente, ma si annida nelle fibre stesse 
dell'attuale organizzazione statale, è diventata parte inte
grante e regolatrice degli equilibri politici perché li ha condi
zionati in virtù del groviglio mafia-politica-affari e del con
trollo di alcuni milioni di voti. Le forze e gli interessi arroccati 
nella difesa, magan trasformistica, dei vecchi equilibri, non 
possono e non vogliono andare «1 di là di vacue parole e mi
sure inidonee 

Non c'è dunque prospettiva? Sarebbe grave errore pen
sarlo. Nel nuovo, purdifficile quadro politico agiscono spin
te al rinnovamento presenti in forme diverse nella società e 
nelle forze democratiche, nel movimento dei lavoratori e tra 
gli operatori economici, ed anche nelle istituzioni e negli ap
parati statali. L'impegno per una rigorosa azione antimafia 
da parte dello Slato comincia dunque ad essere percepito 
come una necessità per garantire insieme a legittimi interes
si laconvivenzacivilee la democrazia. 

Sono fuorvianti i nchiami agli «anni di piombo» e all'unità 
che allora si realizzò. Oggi il problema non è difendere lo 
Stato da un attacco eversivo estemo, ma quello di (are di 
una lotta incalzante per battere la mafia e i suoi intrecci col 
potere politico ed economico, una delle leve fondamentali 
per il risanamento e la riforma della politica e dello Stato. 
Occorre allora un grande, moderno sforzo di creatività per 
individuare forme di mobilitazione permanente, per patti 
che coinvolgano forze sociali e politiche, organizzazioni de
mocratiche, nuove aggregazioni e soggetti. Ciò nel rispetto 
di ogni autonomia e specificità e con un forte, costruttivo 
rapporto con quelle force degli apparati dello Stato che più 
intendono battersi e operare. Un banco di prova anche per il 
Pds. Si tratta in definitiva di saper saldare la migliore defini
zione della sua identità, il suo radicamento e costruzione, la 
selezione sul campo di una nuova, combattiva leva di qua
dri alla capacità di esercitare nei latti una grande funzione 
nazionale. 
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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 3 L'UNITA 

Applausi di dolore alle bare ma rabbia contro tutto e tutti a Palermo 
e a Palazzo di Giustizia dove sono stati esposti i feretri ieri sera 
Ma solo i magistrati sfilano per l'omaggio funebre méntre la Rete 
dimostra in piazza. Fiori da ogni donna e uomo delle scorte di polizia 

L'ira della gente contro i farisei 
Il giudice Caponnetto: «Questi sono gli amici dell'ultima ora» 
M PALERMO. Un'altra coraz
zata dell'antimafia è colata a 
picco. E ora? E ora cosa urla la 
gente di Palermo? Cosa urla
no gli uomini delle scorte? Co
sa urlano i condomini di via 
d'Amelio, di via Autonomia 
Siciliana ancora tramortiti dal 
tremendo boato? È un cre
scendo assordante, disperato. 
Ieri sera, alle 18,03, le sei bare 
della nuova strage sono state 
esposte nell'atrio del palazzo 
di giustizia, ed è tornata ad 
esplodere la rabbia. Non pri
ma di un fragoroso applauso 
per rendere onore ai caduti. 
Sviene Lucia, la figlia venten
ne di Borsellino, fra le braccia 
del fidanzato. Piange a dirotto 
Manfredi, il primogenito di 21 
anni. Non sa ancora nulla 
Fiammetta, che si trova in In
donesia e che sino a ieri sera è 
stato impossibile raggiungere. 
Ce, vestita a lutto, Agnese Pi-
raino I-eto, moglie del magi
strato. Stringe al petto la toga 
del marito. La sorreggono due 
amici di famiglia. A decine i 
lamiliari degli uomini di scor
ta spezzati dal dolore. Qual
cuno si scaglia contro i foto
grafi, ma dura poco. Dice un 
cartello: «Falcone e Borsellino 
eroi della nuova resistenza». 
Dice un secondo cartello: «Per 
vincere dovete ucciderci tutti. 
Siamo alcuni milioni». Ce n'è 
un altro: «Ministro Martelli giù 
le mani dalla magistratura». 

Tranne Pietro Folena e Ni
no Mannino, segretario della 
Federazione Pds di Palermo, 
non ci sono esponenti politici. 
Meno .che mai appresentanti 
dei vertici governativi Solo 
magistrati. È tornato, ancora 
una volta da Firenze, Antoni
no Caponnetto, anziano capo 
dell'ufficio istruzione di Paler
mo che sino a meta degli anni 
Ottanta diresse uomini come 
Falcone e Borsellino. È tocca
to a lui, sudato, stravolto, in 
una Palermo di sangue e lacri
me che conosce a memoria, 
portare a spalla il giovane col
lega, aprendo il mesto corteo 
dei feretri. Indossa una ma
glietta verde-acqua, un panta
lone beige. Ha appena finito 
di rilasciare una amarisslma 
dichiarazione: «Non si può più 
fare nulla. La mafia ha dato il 
colpo di grazia. La nuova stra
ge è stata compiuta per spez
zare la rivolta morale sponta
nea della gente dopo l'ucci
sione di Falcone. Hanno an
che voluto azzerare la memo
ria storica del pool, il suo ba
gaglio di conoscenze e 
tensione morale... Ci sono 
troppi farisei, a Palermo, trop
pi amici dell'ultima ora. Ho 
già avuto modo di vederli due 
mesi fa ai funerali di Falco
ne..,». E se in un primo tempo 
l'anziano consigliere aveva 
detto «non andrò al palazzo di 
giustizia per non incontrare 
alcune persone, per non ve
dere alcune facce», in un se
condo tempo aveva precisato: 
«Ci andrò di notte, quando ci 
andrà Agnese, vedova di Pao
lo, per evitare cost di fare brut
ti incontri...». 

Fuori, intanto, due manife
stazioni distinte, una della Re
te, una degli iscritti al Movi
mento sociale che chiedono 
la pena di morte. Ma fra ali di 
folla senza più distinzioni pas
seranno tutti i familiari salutati 
da ripetuti applausi. Poi, al
l'improvviso, arriveranno an
cora una volta tutti gli equi
paggi che compongono le 
scorte di Palermo. Ogni uo
mo, ogni donna, con un fiore 
che sarà deposto sulle bare. 
Sulla soglia del palazzo, Giu
seppe Di Lello che, insieme a 
Caponnetto, Falcone, Borsel
lino, Guarnotta, diede vita al 
pool. Ecco Alfonso Giordano, 
presidente del primo maxi
processo a Cosa Nostra. Ma le 
urla di Palermo è come se rie
cheggiassero ancora. 

I palermitani urlano che 
Paolo Borsellino è stato lascia
to solo dallo Stato italiano. 
Che Paolo Borsellino è stato 
dato in pasto agli squali ma
fiosi. Che Paolo Borsellino è 
stato esposto, strumentalizza
to, e poi dimenticato dagli uo
mini delle istituzioni che 
avrebbero dovuto protegger
lo. Il suo nome prestigioso esi
bito come una bandiera dal 
pennone più alto, e poi depo
sto in un angolo. Fu lui a dir
celo: «Quando a Milano, du

rante la presentazione del li
bro di Arlacchi, Scotti, presen
te Martelli, fece il mio nome 
come probabile superprocu-
ratore. rimasi di sasso. Non mi 
aveva detto niente nessuno, A 
suo tempo non avevo fatto 
domanda sia perché sapevo 
che Giovanni Falcone teneva 
a quel posto, sia per motivi 
miei, di carattere familiare. Mi 
trovai spiazzato. Ebbi la sen
sazione che qualcuno volesse 
strumentalizzarmi. Se voglio
no li riaprano i termini per la 
Superprocura, poi deciderò. 
Ma le posso assicurare che 
questa è l'ultima cosa che mi 
passa per la testa in questo 
momento». 

Cosi il suo nome era rima
sto a galleggiare, senza che 
accadesse nulla. C'è di più: 
Scotti e Martelli non sapevano 
che Borsellino era uno dei fir
matari della lettera dei 42 ma

gistrati contro la Superprocu
ra? Non si rendevano conto 
che il nome di Borsellino ri
schiava di finire schiacciato 
fra l'esecutivo e il Csm che 
aveva già designato Cordova? 
E come noi, crediamo che 
tanti altri ebbero modo di re
gistrare il suo forte disappun
to. Ormai, fra televisioni, arti
coli di giornali, libri, occhi per 
vedere e orecchie per sentire, 
la gente di Palermo sa davvero 
tutto quello che c'è da sapere. 
Ha completato il suo ideale 
censimento delle facce di 
bronzo. Per questo urla. Urla 
che Borsellino non è stato 
ascoltato, non è stato preso in 
considerazione per tutto quel
lo che aveva detto dopo la 
strage di Capaci del 23 mag
gio. Ma la gente di Palermo ur
la anche contro il nuovo go
verno perché, come tutti quel
li che in questi ultimi quindici 

Il giudice Paolo Borsellino con una delle sue scorte, 
per le vie di Palermo; sotto il dolore della figlia, 

del magistrato, Lucia attorniata da amici e colleghi del padre 

«Non meritavano uomini come questi». La moglie di 
Paolo Borsellino stretta ai familiari di Giovanni Falcone 
accusa lo Stato. «Non sono capaci neanche di rintrac
ciare mia figlia Fiammetta» che è in vacanza in Indo
nesia. Con la madre ci sono gli altri due figli Lucia e 
Manfredi, l'anziano padre, il giudice Caponnetto. Tutti 
andranno nella camera ardente allestita al Palazzo di 
Giustizia. I funerali si svolgeranno in forma privata. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCELLA CIARNELLI 

• • PALERMO. Piccola, minu
ta, piegata da un dolore pesan
te come un macigno. Indossa 
il nero del lutto che è anche 
nei suoi gesti, nel suo sgomen
to, negli occhi gonfi di lacrime, 
nell'incedere lento di chi sa 
cosa l'aspetta in fondo a quella 
guida rossa. Tra le mani la toga 
nera del suo Paolo, avvolta con 
cura in una busta di plastica, 
quasi a volerla preservare per 
un futuro che la ferocia della 
mafia non ha consentito che vi 
fosse. La stenderà lei stessa 
quella toga-simbolo, poco do
po, sulla bara del marito quan
do il feretro del giudice assassi
nato arriverà nella camera ar
dente, allestita nel Palazzo di 
giustizia di Palermo, insieme a 
quelle dei cinque agenti di 
scorta. 

Agnese Borsellino non 

avrebbe voluto partecipare a 
nessuna manifestazione pub
blica. Non avrebbe voluto es
sere protagonista di un altro di 
quei riti cui tante volte aveva 
già dovuto partecipare per 
consolare famiglie amiche per 
la perdita violenta di un loro 
caro. Ma, alla line, non ha vo
luto mancare ad una celebra
zione al fianco delle famiglie 
degli «angeli custodi» del mari
to, ha deciso che il lutto comu
ne andava vissuto stringendosi 
tutti insieme intomo alle sei 
bare. Un'esigenza del cuore da 
vivere, però, in pubblico. È la 
dura legge di eventi come que
sti in cui, al dolore straziante, si 
sovrappongono la voglia di 
partecipare che viene dal pro
fondo e la curiosità spietata di 
chi deve raccontare per lavoro 
a chi non c'era lacrime e doìo-

Per i nomi di Emanuela Loi, Walter 
Cusina, Vincenzo Li Muli, Claudio 
Traina e Agostino Catalano, occorrerà 
una nuova lapide alla Squadra mobi
le. Per ora lo spazio è tutto occupato. 
Non ci sono entrati neanche i nomi di 
Di Cìllo, Montinaro e Schifano morti il 
23 maggio con Falcone e Francesca 

Morvillo. In una Palermo sconvolta si 
allestisce una camera ardente dove 
politici siciliani e uomini delle istitu
zioni non si sono fatti vedere. I funerali 
dovrebbero avere luogo oggi pomerig
gio. In Cattedrale quelli degli agenti, in 
forma privata - l'ha deciso la famiglia 
-quelli di Borsellino. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

anni lo hanno preceduto, fa 
finta, o è impotente, o non ha 
le mani libere. Comunque 
non è all'altezza. Lo urlano, 
qualcuno più freddo lo dice, 
ma tutti lo pensano. Urlano 
che se si va a guardare nel 
piatto della bilancia dell'ini
ziativa dello Stato si troveran
no soltanto disfunzioni, pau
rose dimenticanze, tantissime 
chiacchiere, retorica a qulnla-

SAVERIO LODATO 

li e spreco di aggettivi. E incal
zano: come si fa a tenere al 
suo posto di procuratore capo 
Pietro Giammanco? Come si 
fa dopo che tutti hanno letto i 
giudizi non certo lusinghieri 
che sul suo conto aveva 
espresso Giovanni Falcone in 
quelle pagine poi pubblicate 
dal Sole 24 Ore! Falcone non 
aveva forse messo nero su 
bianco di essere stato costret

to ad abbandonare Palermo 
proprio perché Giammanco e 
un pugno di sostituti a lui fé 
delissimi gli aveva reso (pro
fessionalmente parlando) 1: 
vita impossibile? Bene. Tutti 
giornali avevano ripreso quel 
le notizie. Ma cos'era accadu 
to? Nulla. Parole sull'acqua. 
Ma su questo punto bisogna 
soffermarsi un attimo. 

Proprio Borsellino, interve

nendo il 25 giugno alla Biblio
teca comunale di Palermo, in 
occasione della presentazio
ne di un numero di Microme
ga prevalentemente dedicato 
alla mafia, aveva detto testual
mente (e in assenza di solle
citazioni): «Posso dire soltan
to, per evitare speculazioni 
fuorviami, che questi appunti 
pubblicati dal Sole 24 Ore, io li 
avevo letti in vita di Giovanni 
Falcone. Sono proprio appun
ti di Giovanni Falcone perché 
non vorrei che anche su que
sto, un giorno, vengano avan
zati dei dubbi». Chiaro? Non 
tanto. Se appena nominato 
ministro dell'Interno, Manci
no, giunto a Palermo per un 
primo assaggio di Mafiopoli, 
aveva annunciato che il Vimi
nale stava verificando l'auten
ticità di quei diari. Come? Bor
sellino li aveva letti mentre 
Falcone era vivo e il ministro 

dell'Interno andava a verifica
re? Gaffe, non c'è dubbio, gaf
fe che il giorno dopo il neomi
nistro aveva cercato di ridi
mensionare. 

C'è tutto questo, e molto al
tro ancora, dietro le grida di 
Palermo. Dietro lo scoppio di 
ira e violenza, domenica not
te, in una Prefettura immersa 
in un'atmosfera spettrale, e 
dove Mancino, Andò, Martelli, 
Parisi e Giammanco sono riu
sciti a stento a sottrarsi al lin
ciaggio. Sono fatti spiacevoli, 
ma i fatti sono questi. Dal 23 
maggio a domenica sono tra
scorsi 57 giorni. Troppo pochi 
per avere il tempo di riacqui
stare la capacità di riflessione. 
Ma davvero dobbiamo rac
contare chi era Paolo Borselli
no? 

Dobbiamo raccontare per
ché lo hanno ucciso? Dobbia
mo raccontare su quale filo, 

D dolore attonito della famiglia 
Rifiutati i funerali di Stato 
re che nessuna parola potrà 
mai riuscire a rendere com
prensibile. E cosi Agnese Bor
sellino, insieme ai suoi due fi
gli Manfredi e Lucia, al vecchio 
padre. Angelo Piraino Leto, 
magistrato anche lui ira ormai 
in pensione, ha lasciato la sua 
casa di via Cilea, nel quartiere 
Malaspina, Il dove il centro ce
de rapidamente il passo ai 
grandi palazzi della specula
zione edilizia. 

In uno di questi anonimi ca
sermoni, all'ottavo piano della 
scala B del civico 97, Paolo 
Borsellino viveva con la sua fa
miglia, forse nel disperato ten
tativo di normalità in una vita 
blindata com'era la sua ed in 
cui anche lasciare il cognome 
sul citofono è già una decisio
ne rischiosa. Ma lui ce l'aveva 
lasciato. 

Alle due del pomeriggio la 
strada è deserta e assolata. 
Ogni tanto arriva un'automobi
le ma solo pochi sono ammes
si a salire dagli agenti di scorta 
alla casa. Davanti al portone in 
due secchi di plastica i fiori 
anonimi del dolore. Gladioli, 
dalie gialle e bianche, una rosa 
rossa. «Cari Giovanni e Paolo la 
vostra morte non resterà vana» 
<_ •„• scritto su un biglietto. Su un 
altro, vergato con la calligrafia 

decisa di un ragazzo, un impe
gno: «Il tuo coraggio sarà di 
esempio a noi giovani che lot
teremo per dire no alla mafia, 
no alla violenza, no alla corru
zione». Poco distante anche 
l'albero davanti alla casa di 
Falcone continua a «fiorire» 
ogni giorno. 
i Dal portone di via Cilea 
escono con passo rapido due 
magistrati. Sono le ultime visi
te. Poi la famiglia si recherà a 
Palazzo di giustizia dove già 
nella mattinata i due figli del 
giudice trucidalo si erano reca
ti per assistere all'apposizione 
dei sigilli all'ufficio del padre 
ed al computer che lui usava 
per lavorare. Il quaderno che 
era sulla scrivania su cui un 
piccolo scolaro aveva disegna
to un angelo custode per «vigi
lare sui giudici di Palermo» Lu
cia non ha voluto che venisse 
sequestrato. «Non serve alle in
dagini» ha detto decisa e lo ha 
portato via. Ha mostrato anco
ra una volta di essere lei, una 
ragazza di 22 anni che fre
quenta il quarto anno di far
macia, quella tra i lamiliari sul
le cui spalle è caduta la re
sponsabilità di far coraggio 
agli altri, di sbrigare le piccole 
ma sempre gravose incom
benze che accompagnano 

ogni decesso. Lei, che pure nel 
passato aveva avuto crisi di 
anoressia legate proprio al ri
schio che il padre quotidiana
mente correva, si è fatta forza, 
ha sbrigato pratiche, incontra
to persone e ha preso accordi 
con don Cesare Rattoballi, il 
giovane prete della chiesa di 
Santa Maria di Marillac, la par
rocchia del quartiere, perchè 
in forma strettamente privata 
(unica autorità invitata è il pre
sidente della Repubblica Scal-
faro) vi si svolgano i funerali 
del giudice, non appena sarà 
tornata a casa Fiammetta, 19 
anni, l'ultima figlia di Borselli
no, che solo 're giorni (a era 
partita per l'Indonesia e che, fi
no a tarda sera, non era stato 
possibile rintracciare. Manfre
di, 20 anni, secondo anno di 
giurisprudenza e tanta voglia 
di seguire le orme del padre e 
del nonno facendo il magistra
to, siede attonito davanti alla 
porta chiusa dietro cui c'è lo 
studio del padre. Poco dopo lo 
scoppio era corso sotto casa 
della nonna con un amico cer
cando disperatamente una ve
rità che non c'era: il padre era 
morto, non sarebbe mai più 
tornato stanco dal lavoro ma 
sempre disponibile ad ascolta
re ogni problema, grande o 

piccolo, che poteva affliggere 
uno dei suoi tre ragazzi. 

•Anche in questo lo Stato è 
impotente, non è nemmeno in 
grado di trovare la mia Fiam
metta» dice Agnese Borsellino, 
seduta su uno dei divani che 
rendono cosi accogliente il sa
lotto della sua casa, arredata 
con sobria eleganza. Vorrebbe 
avere vicini tutti e tre i suoi figli 
in un momento come questo. 
Vorrebbe poter confortare la 
piccola di casa e pensa al 
dramma della ragazza quando 
verrà a sapere della fine del 
padre a migliaia di chilometri 
da casa. Pensa al suo strazian
te viaggio di ritomo. A confor
tare la signora Borsellino c'è la 
madre di Francesca Morvillo, 
la moglie del giudice Falcone 
uccisa con il marito due mesi 
fa. C'è anche la sorella di Fal
cone. Non sono passati nen-
che sessanta giorni e le parti si 
sono invertite. Echi confortava 
oggi si trova ad essere confor
tata. È uno scambio di dolore 
che non lenisce quella ferita in 
fondo al cuore destinata a non 
rimarginarsi mai. «Paolo è an
dato a trovare Giovanni e Fran
cesca» dice Agnese Borsellino. 
Ma dare un senso ideale al tra
gico viaggio che il marito ha 
intrapreso per mano omicida 

verso i suoi due amici assassi
nati non le basta. Anche nel 
momento del dolore le accuse 
per l'inefficienza -dello Stato 
sgorgano impietose dalle sue 
labbra: «Non meritavano que
sti uomini». 

Il pellegnnaggio continua 
sommesso, accoralo. Il giudice 
Caponnetto, il «padre» del pool 
antimafia, piange quest'altro 
figlio che la furia omicida non 
ha esitato a cancellare in un at
timo «È finito tutto» dice pian
gendo lasciando l'abitazione 
del giudice. Piange e mormo
ra: «SI, SI è finito tutto». l>o ripe
terà nel pomeriggio quando, 
dopo aver portato anche lui la 
bara di Borsellino fino al cata
falco nella camera ardente: «E 
finito tutto. Non è più tempo di 
parole. Con l'omicidio di Bor
sellino si è chiuso un ciclo». E 
Padre Pintacuda, un altro uo
mo simbolo di questa città 
martoriata che ieri, attonita, 
non se l'è quasi sentila di ripe
tere il copione di sempre, ha 
detto: «Palermo non può più 
sopportare funerali di Stato co
me quelli cui assisto dal '70. 
Noi tutti abbiamo fatto quel 
che potevamo e continueremo 
a farlo con maggiore tenacia e 
disperazione ma mi sento di 
dire che ha ragione Scalfaro: 
questo Stato non è credibile». 

sempre più esile, sempre più 
teso, aveva iniziato a muoversi 
nelle settimane successive al
l'uccisione di Falcone? Ver
rebbe da dire: sempre le stes
se cose. O non dovremmo in
vece raccontare le ultime 48 
ore che si sono vissute in que
sta maledetta Mafiopoli" Cen
to chili di plastico, quattro 
condomini sventrati, sei per
sone fatte a pezzi, una cin
quantina di macchine brucia
te, ridotte ad ammassi di la
miera contota. Si potrebbero 
anche raccontare gli odori. Di 
benzina, di copertoni liquefat
ti. O il tanfo all'ufficio di medi
cina legale, dove ieri mattina 
era in corso un'autopsìa fatta 
quasi su una catena di mon
taggio. Pensate: sovrintendeva 
agli esami, Paolo Procaccian
ti, medico legale che dal '7! 
ad oggi ha visto una infinita 
galleria di scempi. Meritereb
be un ruolo centrale ia lapide 
all'ingresso della squadra mo
bile di Palermo che inizia ri
cordando il sacrificio di Corra
do Silvestro Silvio, maresciallo 
di pubblica sicurezza, caduto 
il 30 giugno del '63... Ormai 
non può essere aggiornata: 
non c'è più spazio. Sia come 
sia, siamo stati costretti anco
ra una volta ad entrare in que
sta Mafiopoli che fa tremare, 
lascia stupefatti, annichiliti. 
Non finirà qui, urlano tutti a 
Palermo in queste ore. Il mici
diale rullo è destinato a 
schiacciare altre resistenze, 
altri eroismi individuali, altri 
capi storici di una stagione 
giudiziaria e investigativa che 
mai come in questo momento 
appare tragicamente irripeti
bile. , . t 

Gli uomini dell'Antimafia 
camminano tutti con la morte 
addosso. Lo sanno. Tutti si 
chiedono chi sarà il prossimo 
Ieri abbiamo parlato con Ar
naldo La Barbera, capo della 
squadra mobile. Due giorni 
prima della strage aveva avuto 
assegnata nell'equipaggio 
della sua scorta Emanuela 
Loi, la ragazza dilaniata insie
me a Borsellino a soli 25 anni. 
Se quel giorno La' Barbera si 
fosse trovato a Palermo non 
l'avrebbero assegnata a Bor
sellino e lei sarebbe ancora vi
va. La Barbera, mentre rac
contava di queste incredibili 
scelle del destino, sistemava 
in una cassaforte del suo uffi
cio uno scatolone di cartone: 
c'erano dentro gli effetti per
sonali del giudice: una borsa 
e un costume da bagno Pare 
che di Borsellino non si sia 
trovato altro. Abbiamo incon
trato Giuseppe Di Lello: «Due 
giorni fa c'eravamo dati un 
appuntamento con Borsellino 
ma per pochissimi minuti ci 
siamo mancati. Ora preferirei 
che non fosse accaduto». Leo
nardo Guarnotta ci dice: «Ave
vo trascorso una settimana 
lontano da Palermo. Al mio 
rientro ho trovato un appunto 
della segreteria: Borsellino mi 
aveva cercato due giorni pri
ma. Ma neanche io ho avuto 
la possibililà di rimettermi in 
contatto con lui. La verità è 
che i mafiosi sono in guerra 
controdinoi Noi disponiamo 
soltanto di armi davvero mol
to spuntate». Un altro magi
strato: «La verità è che negli ul
timi tempi stava riesplodendo 
il fenomeno del pentitismo. E 
i pentiti volevano parlare sol
tanto con Borsellino, dal mo
mento che anche Falcone era 
stato eliminato. Oggi è facile 
prevedere che si nchiuderan-
no ancora una volta nel loro 
mutismo. Se continua cosi 
moriremo noi, ma moriianno 
anche loro» Uno dei baristi 
della bouvetle del Palazzo di 
Giustizia: «Vivo qui dal 1971 
Ricordo persino la bonanima 
di Pietro Scaglione, che in 
quegli anni era procuratore 
capo di Palermo e poi venne 
assassinato... Ricordo Bons 
Giuliano, e tutti quelli che so
no venuti dopo di lui. Ma già 
dall'uccisione di Scaglione mi 
resi conto che avremmo vissu
to questa storia... C'è davvero 
qualche cosa che non qua
dra, che non funziona, in que
sta storia della mafia .. ne ho 
viste, ne sentite tante. Mi cre
da: siamo sempre allo stesso 
punto di partenza, anzi, la si
tuazione peggiora di giorno in 
giorno». 

Si spiegano, eccome se si 
spiegano, le urla di Palermo. 

t\ 
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La terribile carica esplosiva piazzata sotto un'automobile non rubata 
Le ultime ore del giudice: stava guardando in tv il Tour de France, 
mancava poco alla fine della tappa, si alzò e disse: «Devo andare» 
Ma chi conosceva i suoi spostamenti? Ritorna il sospetto di una talpa 

Una borsa piena dì plastico 
Una donna informò il magistrato: «Preparano un attentato» 
L'ultima ora di Borsellino. Il viaggio da Villa Grazia 
di Carini per raggiungere la sorella e la madre in via 
Mariano d'Amelio. Parla Giuseppe Tricoli, ex depu
tato regionale del Msi, amico del giudice ucciso. 
Emergono alcuni particolari sulla tecnica usata dai 
sicari per la strage. Il magistrato può essere stato uc
ciso per mille ragioni: ma da qualche tempo colla
borano con la giustizia due nuovi pentiti di mafia. 

RUGGEROFARKAS 
•av PALERMO. Si e alzato al
l'improvviso. In tv i ciclisti del 
Tour de France erano a due 
chilometri dal traguardo. «De
vo andare» ha detto il giudice. 
Ha chiamalo gli agenti della 
scorta, ha fatto una battuta a 
Manuela, la ragazza poliziotto 
vittima anche lei della strage, e 
poi è entrato nella sua «Croma» 
blindata. L'ultima ora di vita di 
Paolo Borsellino, procuratore 
aggiunto antimafia a Palermo, 
con deleghe per Agrigento, 
Caltanisetta e Trapani, erede 
naturale di Giovanni Falcone, 
la racconta Giuseppe Tricoli, 
ex deputato regionale del mo
vimento sociale italiano, ami
co del magistrato. 

La moglie. Agnese Ledo, era 
a Palermo, nella casa di via Ci-
lea. La figlia Fiammetta, a Bali, 
nell'isola paradiso dei tropici. 
Gli altri figli, Manfredi e Lucia, 
da amici. Paolo Borsellino si 
trova nella villetta di Giuseppe 
Tricoìia: mangiano insieme. 
Racconta l'ex deputato: »Era 
arrivato nella larda mattinala. 
Abbiamo mangiato e poi ci 
siamo messi a parlare dei figli, 
delle nostre aspettative, dei To
ro desideri. Poi la discussione 
si è spostata sulla mafia. Gli ho 
chiesto cosa pensava del delit
to Livatino, un crimine orren
do. Mi ha risposto che stava in
dagando anche su questo. E 
che le cosche dell'entroterra 
siciliano sono diventate feroci, 
più pericolose di quelle paler
mitane». 

Il giudice poi è andato da
vanti al televisore. Trasmette
vano in diretta il Tour de Fran
ce. Lui era un vecchio ciclista, 
un vero appassionato. Fino a 
qualche anno fa inforcava la 
bici da corsa, sfuggiva alla 
scorta, e andava a fare lunghe 
pedalale. Alle 16.30 Paolo Bor
sellino decide di andare via. 
Va a trovare la sorella Rita e 
Maria Lepanto, la madre, che 
insieme lo aspettano in via Ma
riano d'Amelio, alla periferia 
ovest di Palermo, vicino alla 
Fiera del Mediterraneo. Sale in 

macchina il procuratore ag
giunto. Il corteo parte di corsa, 
in silenzio. Lascia Villa Grazia 
di Carini, entra in autostrada e 
arriva in citta. 

Sono le 16.50 quando le au
to si fermano davanti al nume
ro 19 di via d'Amelio, una stra
da senza uscita, una traversa 
della larga via Autonomia Sici
liana. Scendono gli uomini di 
scorta. Scende e si dispone 
con la pistola in pugno per 
proteggere il magistrato anche 
Emanuela Loi. Borsellino apre 
il cancelletto del piccolo corti
le davanti ai portoni del palaz
zo di sua sorella. Fa pochi pas
si. Alle 16.55 scoppia la bom
ba. È strage. 

Tremano gli edifici, si spac
cano i muri, si frantumano i ve
tri. I corpi dilaniati dall'esplo
sione del magistrato e dei poli
ziotti schizzano in aria, ricado
no spezzati, bruciali. Volano a 
venti metri piedi, braccia, gam
be. Vediamo brandelli di carne 
sui cruscotti delle automobili. 
Il corpo di Emanuela Loi pen
zola come uno straccio sporco 
da un albero. Per terra, vicino a 
lei, c'è la pistola d'ordinanza. 
Ai piedi di un palo della luce ci 
sono i corpi straziati di altri tre 
agenti: Agostino Catalano, 
Walter Cusina e Vincenzo Li 
Muli. Poco più in là, sotto una 
Renault, c'è il corpo spappola
to di Claudio Traina. Antonio 
Vullo, il sesto agente, 6 vivo. È 
malridotto ma in ospedale lo 
salvano. Paolo Borsellino è ini-
cosconibile. Giuseppe Ayala, 
deputato Pri, arriva poco pochi 
minuti. Abita al residence Mar-
bela, a 300 metri di distanza. 
L'ex giudice del pool antimafia 
gira intorno come un marzia
no, le mani tra i capelli. Passa 
accanto al corpo del suo vec
chio compagno di lavoro ma 
non lo riconosce. Borsellino è 
senza mani e senza gambe, 
bruciato. 

Piange via Maria d'Amelio, 
piangono i feriti, piangono e si 
abbracciano i cronisti, arrivati 

per primi dopo aver sentito, 
come tutta la citta, quel dop- , 
pio boato assordante e che 
hanno visto levarsi il fumo ne
ro dell'esplosione, piangono i 
poliziotti, i carabinieri. 1 vigili 
del fuoco soffrono in silenzio, 
lavorano come matti sperando 
di salvare qualcuno dentro le 
auto blindale in fiamme ma in
tatte. A tarda sera piange tutta 
Palermo, si dispera la città 
onesta e martoriala dalle stra

feri le prime Indagini di poli
zia, carabinieri e agenti della 
Criminalpol, hanno portato al
cuni risultati: l'esplosivo al pla
stico utilizzalo per la strage sa
rebbe del tipo «Sintex». Era 
dentro una borsa che i sicari 
avevano sistemato sotto un'au
tovettura posteggiata proprio 
davanti alla casa della sorella 
del giudice. Non è stato chiari
to se si tratta di una Seat Ibiza, 
di una Rat 126 o di una 600. A 

poca distanza dal luogo del
l'attentata, è stalo ritrovato un 
amplificatore di frequenze che 
partiva da 27 inegaherz. I sicari 
conoscevano gli spostamenti 
che avrebbe fatto il giudice. 
Sapevano che l'altro ieri sera 
sarebbe andato dai parenti. 
Qualcuno li ha informati. Ritor
na sulla scena la solita talpa. 

C'è anche un altro giallo in 
questa nuova strage. Alcuni 
giorni fa una donna informò il 
magistrato che'era in prepara
zione un attentato contro un 
giudice di Palermo o di Calta
nisetta. Borsellino informò il 
procuratore capo Giamman-
co. Ma come si poteva evitare 
la strage? 

Come Falcone, Borsellino 

aveva mille nemici e mille ra
gioni per essere condannalo a 
morte dalla mafia. Aveva inter
rogalo i penuti Spatola e Cal
cara, seguiva tutte le inchieste 
antimafia di mezza Sicilia. È 
stata una vendetta per il suo 
passalo di magistrato implaca
bile? È possibile. C'è qualcuno 
che si serve della mafia - o è la 
stessa Cosa Nostra - per porta
re a termine una strategia di 
morte? Anche questo potrebbe 
essere verosimile, bisognereb
be scoprire le ragioni. Ma Bor
sellino da qualche tempo se
guiva gli interrogatori di due 
pentiti: Leonardo Messina, 
boss di San Cataldo, e di un al
tro uomo d'onore, condanna
to al maxi processo alle co

sche e che aveva deciso da po
co di collaborare con la giusti
zia. Il suo nome è trapelato, 
ma nessun giudice e investiga
tore lo conferma. Dopo Fran
cesco Marino Mannoia - otto
bre 1989 - Cosa Nostra è di
ventata di nuovo un'associa
zione segretissima. I pentiti po
trebbero squarciare nuova
mente il segreto che circonda 
la mafia siciliana. E potrebbe
ro questa volta chiarire il ruolo 
di alcuni politici negli affari 
delle cosche: Leonardo Messi
na nelle sue dichiarazioni fa i 
nomi di quattro deputati, di un 
ex sottosegretario alla giusli-
zia, di avvocati. Borsellino è 
morto per un'inchieta che do
veva ancora cominciare? 

Intervista a VINCENZO PARISI 

«Chiedono le dimissioni? 
Finché non mi licenziano 
io rimango al mio posto» 
«Me ne vado solo se mi licenziano». Il capo della 
Polizia Parisi risponde cosi alle critiche rivoltegli 
dagli agenti delle scorte, autodefinitesi «i morti sia
mo noi». Vincenzo Parisi, in questa intervista, af
fronta il problema delle scorte: «Vanno limitate» e 
si augura che il decreto Scotti-Martelli venga con
vertito in legge: «Lo Stato deve condurre una lotta 
ferma, utilizzando tutti i mezzi disponibili». 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINNI ANDRIOLO 

• H PALERMO «Fin quando 
non ci licenziano noi rimania
mo al nostro posto». Il capo 
della polizia risponde cosi a 
chi chiede le sue dimissioni. 
Sarebbe troppo «facile» e trop
po «comodo» mettersi da par
te in questo momento, dice. 
Una risposta indiretta ai diri
genti sindacali che ieri lo han
no invitalo a lasciare il suo uf
ficio al Viminale e a quegli 
agenti che non gli hanno ri
sparmiato critiche dopo l'en
nesima strage di mafia che ha 
ucciso il giudice Paolo Borsel
lino e cinque poliziotti del ser
vizio scorte. «Ecco - afferma 
Parisi - le scorte vanno limita
le». Lo dice all'assemblea che 
si è svolta ieri pomeriggio nel
la caserma «Lungaro». La ri
cetta antimafia del capo della 
polizia? «Andare avanti per la 

strada intrapresa». Quella che 
ha portato ad elaborare il de
creto Scolti-Maltclli contro la 
criminalità organizzata. «Lo 
vorremmo vedere convertito 
in legge», dice Parisi. 

Prefetto un'altra tragica 
giornata palermitana... 

Si. Provo molta tristezza, ma 
sento anche attorno molta de
terminazione. Non vi è flessio
ne nel coraggio, nell'impe-
f|no, nel senso di responsabi-
ita. Il personale delle scorte, 

dopo I emozione di domeni
ca e dopo essere stato invitato 
per qualche giorno, per motivi 
prudenziali, all'astensione dai 
servizi, ha volontariamente ri
preso nella tarda mattinata il 
lavoro, senza sollecitazione. 
Nell'incontro del pomeriggio, 
di oggi poi ha confermalo 
l'impegno e il proposilo di 

continuare nell'attività di ser
vizio. 

SI, prefetto, ma I problemi 
rimangono... 

È vero. Resta in piedi il proble
ma di limitare le scorte a chi 
ne ha assolutamente bisogno 
e per le esigenze legate ai 
compiti ufficiali. Troppo san
gue si è dovuto purtroppo ver
sare. Otto agenti di polizia in 
due mesi, un prezzo altissimo. 
Oltre alla vita di tre magistrati 
valorosi. 

Di fronte a questo tragico 
bilancio di morte, non ha 
mal pensato di dimettersi? 

No, non ci ho pensato, sareb
be troppo facile in certi casi ri
tirarsi, sarebbe addirittura co
modo. SI può essere sempre 
avvicendati se il problema si 
pone. Non posso nemmeno 
valutare il mio operato perché 
non tocca a me valutarlo, lo 
faccio il mio dovere. Già dopo 
la strage di Capaci ebbi modo 
di venlicare che non era pre
venibile un attentalo di quel 
genere come non è prevenibi
le un attentato di questo gene
re. Una sorta di ricerca aperta 
a tutte le polizie, ai servizi di 
sicurezza, a tutte le forze ar
mate del mondo, ha permes
so di accertarre che non esi
stono dispositivi in grado di 
interdire congegni che deter-

II capo 
della polizia 
Vincenzo 
Parisi 

minano detonazioni dello 
stesso tipo. 

Scusi prefetto, ma sta di
chiarando l'Impotenza del
lo Stato. 

No, non è una dichiarazione 
di impotenza. Badi noi abbia
mo movimenti terroristici co
me l'Ira, che ha fatto registrare 
oltre duemila morti e questi 
movimenti hanno agito con 
metodi similari. Naturarmente 
noi non vogliamo contare i 
morti. Il problema deve essere 
quello di una lotta ferma con
tro la mafia utilizzado tutti gli 
strumenti che ci sono. Quello 
di continuare ad andare avan
ti in questo impegno. Certa
mente con l'azione svolta è 
slato toccato qualcosa di 
grosso. O si è è stati vicini a 
toccare qualcosa di grosso. La 
mafia in due mesi non si sa
rebbe scomodata cosi tanto 
se non ci fosse stato in grosso 

impegno. La mafia è silente 
quando i suoi interessi sono 
appagati. Naturalmente le 
scelte ulteriori sono politiche, 
C'è il decreto 304, che noi vor
remmo vedere convertito. Ci 
sono altri provvedimenti che 
devono essere portati avanti 
se si vuol fare sul serio. 

Prefetto, tra gli uomini del
le scorte c'è molta rabbia. 
Lo ha dimostrato anche la 
manifestazione spontanea 
di domenica notte e la ten
sione esplosa In prefettura. 
Dicono che dopo la strage 
di Capaci a Palermo non è 
cambiato niente. 

Tutto quello che il personale 
delle scorte aveva chiesto è 
stalo fatto. 

Alla caserma Lungaro dico
no che non è cosi. Fanno 
l'esempio delle anto blinda
te. Affermano che delle 

venti promesse dopo l'omi
cidio Falcone ne sono ani-
vate solo quattro. 

Ne abbiamo già fomite cin
que ed altre dieci sono state 
commissionale. 

EI momenti di tensione da
vanti la prefettura? 

lo non li drammatizzerei. Si 
metta nei panni degli agenti 
che hanno visto i colleglli tru
cidati. Era normale che fosse
ro arrabiati. Comunque non 
posso dire che ci sia stata rab
bia contro di me. Quelli che si 
sono comportati male erano 
extraparlamentari e non era
no certamente agenti di poli
zia. 

Quando verranno limitate 
le scorte? 

Abbiamo già dato istituzione 
dopo la strage di Capaci. 
Adesso stiamo mettendo a 
punto quelle disposizioni. 

Due sfollati 
lasciano 
il palazzo 
fatto evacuare 
perché 
pencolante; 
a sinistra, 
fiori deposti 
su una delle 
macchine 
di scorta 

Gli abitanti denunciano furti 
negli appartamenti distrutti 

Le lacrime e la paura 
degli sfollati: 
quando torneremo? 
• • PALERMO. Sulla «Croma» 
azzurra di Paolo Borsellino, 
messa di traverso al centro di 
via-Mariano d'Amelio, qualcu- -
no ha poggiato un piccolo 
mazzo di fiori rossi. Il giorno 
dopo la strage, con la luce del 
sole che batte forte, questa 
strada chiusa che termina in 
un agrumeto, piena di vigili 
del fuoco che lavorano suda-
tissimi e di carabinieri che 
trattengono la folla a stento, 
sembra sia stata sconvolta da 
una battaglia terribile, violen
ta. Una guerra combattuta a 
colpi di mortaio e con le bom
be lanciate da aeroplani. La 
casa di Rita Fiore, la sorella di 
Paolo Borsellino, è in uno de
gli ultimi piani del civico 19 di 
via d'Amelio. C'era un cancel
letto per due edifici: il 19 e il 
21. Non esiste più il cancello, 
non esistono più le mura delle 
case basse, non esistono più i 
vetri, gli infissi, le persiane, di 
tutti gli appartamenti di questi 
due palazzi. E di fronte, negli 
altri edifici, è lo stesso. 

Forse sono saltati in aria an

che i vetri dell'appartamento 
occupato da Antonio Mado-
nia, che aveva qui, nella stes
sa via dove abita la sorella del 
giudice assassinato, uno dei 
suoi tanti covi. Era in questo 
appartamento che conserva
va i registri delle sue attività 
dove erano elencati i quanti
tativi di droga venduti, le en
trate delle estorsioni, le uscite 
rappresentate dagli stipendi 
per gli avvocati ed i picciotti 
fedeli. 

La suola delle scarpe si at
tacca all'asfalto nero, ricoper
to da gomma fusa, fuliggine. 
Per terra c'è una radio, un seg
giolino, quello che si mette 
nel sedile delle auto per tra
sportare i bambini secondo il 
nuovo codice della strada. 

Entrano a turno gli sfollati 
di via d'Amelio nelle loro ca
se, per prendere gli oggetti in
dispensabili alla vita di ogni 
giorno. Scende un uomo in la
crime: ha due valigie nelle 
mani. Lo segue un poliziotto 
che porta un televisore. En
triamo nel palazzo della stra

ge. Sul muro accanto al por-
toncino irriconoscibile del nu
mero 19 c'è una macchia ros
sastra. E un brandello di carne 
nnsecchito che nessuno ha 
ancora tolto. Ai primo piano 
le porte blindate non hanno 
retto e sono state scardinate 
dall'esplosione 

Dentro gli appartamenti il 
pavimento scricciola: c'è un 
tappeto di vetro, tutto il vetro 
delle case è andato in frantu
mi: quello degli specchi, delle 
finestre, delle porte interne. 

Un ragazzo svuota il frigori
fero: inette in un sacchetto pe
sche, formaggi, verdura. 
Riempie le valigie con i vestiti, 
prende lo spazzolino da den
ti. Poi apre un cassetto: «Porto 
via i gioielli di mia madre - di
ce - ho saputo che ci sono 
slati dei furti ieri sera. Purtrop
po adesso non posso portare 
via i televisori e l'impianto ste
reo». «Non si preoccupi - gli fa 
eco un carabinieri che ci ha 
accompagnato dentro l'edifi
cio - noi rimarreremo qui 
giorno e notte, nessuno può 
rubare nulla». Eppure molti 
degli abitanti ieri dicevano 
che gli sciacalli si erano fatti 
vivi. Salvatore Perniciaro ha 
denunciato un furto - alcuni 
oggetti d'oro e d'argento - al 
commissariato della zona. 

Una triste carovana di pro
fughi si allontana da via d'A
melio. Vanno tutti a casa di 
parenti. Solo quindici persone 
sono state ospitate a spese de! 
Comune nell'hotel Ponte. 

Gli edifici sono inagibili. 1 
vigili del fuoco e i periti del 
municipio hanno controllato. 
«Chissà quando torneremo», 
commenta Imerio Tani, guar
dando la finestra del suo ap
partamento. La gente è arrab
biata. Come mai prima. Una 
donna urla sotto la sua casa 
distrutta: «1 giudici dobbiamo 
essere noi. Dobbiamo armarci 
contro questi assassini». 

I vigili del fuoco con una 
scala meccanica cercano di 
abbattere quello che resta di 
una veranda: potrebbe crolla
re da un momento all'altro. I 
carri dell'Aci trascinano via le 
carrozzane distrutte delle au
tomobili: sono più di 30 quelle 
da gettare. Le fotoelettriche 
sono già state sistemate per il
luminare la strada durante la 
notte: i carabinieri hanno l'or
dine di non fare avvicinare 
nessuno. CÌR.F. 

UNPOL 
ASSICURAZIONI 

Categoria di attività 
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Gestione speciale Vi*attiva 
Compoabeione degli in ventini enti; 

m 

al 31/03/1992 <* al 30/0C/1992 % 
Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinane italiane 
Totale delle attività 

L. 103.540.000.000 21,51 
L. 377.911.941.237 78,49 
L. 481.451.941.237 100,00 

L. 103.540.000.000 20.1G 
L. 410.011.654.253 79,84 
L. 513.551.654.259 100,00 

sm&m> 
Categoria di attività 

Gestione speciale Vitattiva polizze collettive 
Composfadone degli Investimenti: 
al 31/03/1992 % al 30/06/1992 % 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Totale delle attività 

Categoria di attività 

L. 52.746.G90.000 31,40 
L. 115.216.462.G32 68,60 
L. 167.963.152.632 100,00 

L. 67.557.190.000 37,43 
L. 112.620.027.232 62,51 
L. 180.177.217 232 100,00 

Gestione speciale Unicasa 
Compostetene degli Investimenti: 
al 31/03/1992 

Obbligazioni ordinarie it.'ili.-ine 
Totale delle attività 

<*>_ 
3.000.000.000 100,00 
3.000,000.000 100,00 

al 30 /06/1992 
3.000.000.00O 100,00 
3.000.000.000 100,00 

VftLLnftTTlMV 
V 

Categoria di attività 

Gestione speciale Valutatt iva Ecu 
Composizione degli investimenti: 
al 31 /03/1992 <*> al 30/06/1992 

Obbligazioni di organismi 
internazionali 
Totale delle attività 
Valore dcH'ECU 

UCU 170.000,00 
KCU 170.000,00 
Lire 1542,00 

100,00 
100,00 

ÌX'U 700.000,00 
ECU 700.000,00 
Lire 1549,17 

100,00 
100,00 
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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 5 L'UNITA 

Il Consiglio dei ministri ha approvato ieri sera 
un maxi emendamento al decreto varato 
dopo l'uccisione di Falcone e della scorta 
Martelli: «Porremo la fiducia, se occorrerà» ^ 

Processi speciali 
Blitz nei quartieri 
Contro i mafiosi anche gli infiltrati 

Militari del 
battaglione 
«Aosta» 
presidiano 
l'ingresso 
dell'Ucciardone 
a Palermo 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato ieri sera il maxie
mendamento al decreto Scotti-Martelli, varato all'indo
mani della strage di Capaci. Sarà introdotto un doppio re
gime durante l'iter processuale. In pratica i metodi per 
l'aquisizione della prova e la sua validità saranno diversi 
quando si tratta di reati mafiosi. Inoltre per rafforzare le 
capacità investigative delle Dia saranno permesse «per
quisizioni ambientali» come ai tempi del terrorismo. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Il consiglio dei Mi
nistri ha approvato, ieri, all'u
nanimità, un maxicmedamen-
to al decreto legge Scotti Mar
telli che era stato varato dieci 
giorni dopo la strage di Capa
ci. Si prospettano cambiamen
ti rilevanti in matena proces
suale L'emendamento, acco
gliendo le osservazioni della 
commissione Pisapia, distin
gue tra processi per reati di 
malia e processi per altri reati 
Introducendo, secondo le pn-

me indiscrezioni, un «doppio 
regime» durante l'iter proces
suale. In pratica i metodi per 
l'acquisizione della prova e i 
criteri per giudicare la sua vali
dità cambierebbero a seconda 
di chi commette il reato. Come 
dire, due pesi e due misure. In 
sostanza, ha spiegato il mini
stro Martelli, le modifiche limi
teranno ai procedimenti per 
reati di mafia le novità che il 
•superdecreto» aveva introdot
to e sulle quali si era levata la 

contestazione degli avvocati. 
Un altro aspetto del maxie

mendamento riguarda il raffor
zamento della capacità opera
tiva delle forze di polizia e del
la Dia. Il ministro Martelli, con
versando con i giornalisti, ha 
fatto cenno alla possibilità di 
usare «infiltrati» e di attuare 
•perquisizioni ambientali». 
Quest'ultima misura sembre
rebbe la ripresa di quell'istituto 
utilizzato negli anni del terrori
smo in forza del quale era pos
sibile per le [orzo di polizia 
perquisire interi quartieri alla 
ricerca dei «covi» senza uno 
specifico mandato della magi
stratura. In quel periodo, e in 
particolare durante il seque
stro Moro, queste perquisizioni 
non portarono a grandi risulta
ti. 

Un decreto segnato dalle 
stragi mafiose. Varato dieci 
giorni dopo la strage di Capa
ci, dove persero la vita Giovan
ni Falcone, la moglie e gli uo

mini della scorta, ecco ora 
l'accelerazione dei tempi d'e
same all'indomani di un'altra 
strage maliosa, quella che ha 
colpito Paolo Borsellino e la 
sua scorta. 1-a commissione 
Giustizia e stata convocata già 
per questa mattina alle 10 dal 
presidente del Senato Giovan
ni Spadolini, È qui che il decre
to numero 306 dell'8 giugno 
«recante modifiche urgenti al 
nuovo codice di procedura pe
nale e provvedimenti di con
trasto alla criminalità mafiosa» 
è in solferta discussione' già 
nelle settimane scorse i sena
tori, non soltanto dell'opposi
zione, avevano chiesto modifi
che soprattutto delle norme 
che toccano in profondità il 
nuovo codice di procedura pe
nale. 

Il decreto, d'altronde, aveva 
sollevato cntiche e proteste de
gli stessi operatori della giusti
zia. Era stata proprio la com
plessità della discussione a 
coasigliare la commissione a 

trasferire l'esame in un comita
to nstretto di senatori che 
avrebbe concluso, comunque, 
il proprio lavoro entro questa 
settimana. I capigruppo ne 
avevano prevista la discussio
ne in aula per venerdì anche 
se appariva probabile un rin
vio al 29. SI attende, fra l'altro, 
che il ministro della Giustizia, 
Claudio Martelli, faccia cono
scere quali parti del decreto è 
disposto a modificare. Per ieri 
sera erano attese le proposte 
della cosiddetta «commissione 
Pisapia», dal nome del penali
sta che presiede l'organismo 
preposto al vaglio delle modifi
che da apportare al nuovo co
dice di procedura penale. Il 
decreto, oltre che sul processo 
penale, interviene sull'ordina
mento penitenziario inaspren
do il regime per i detenuti che 
non collaborano con la giusti
zia, sul trattamento dei pentiti 
e la loro prolezione, sui poteri 
di iniziativa della polizia giudi

ziaria e sui tempi delle indagini 
prolungandoli ad un anno. 

Secondo il Pds il decreto 
può giungere nell'aula del Se
nato «entro questa settimana». 
Dal canto loro, i capigruppo 
della De, Gerardo Bianco e An
tonio Gava, hanno chiesto che 
il provvedimento concluda il 
suo iter parlamentare prima 
delle ferie estive. E il Pn ha 
preannunciato il voto favore
vole alle norme. Per il Pds - ha 
detto Massimo Brutti, respon
sabile dei senatori della com
missione Giustizia - l'obiettivo 
si può raggiungere se la com
missione lavorerà «con impe
gno utilizzando tutte le ore di
sponibili: noi siamo pronti. É 
un'esigenza di certezza a ri
chiedere la conversione in leg
ge del decreto». A questa aper
ta disponibilità, Brutti accom
pagna precise richieste di «pro
fonde modifiche»: eliminare, 
innanzitutto, tutte le norme 
che non hanno reale carattere 
d'urgenza come la riorganiz

zazione dell'ufficio centrale 
del ministero per la giustizia 
minorile. Dal decreto, inoltre, 
dovrebbe essere eliminato tul
io ciò che fomenta gli arbitri, 
che non serve alla lotta alla 
mafia, che può provocare cla
morosi errori nelle indagini e 
nei processi. Per quanto ri
guarda il fermo di polizia, Brut-
U lo ha definito «odioso e inuti
le» ricordando l'esperienza di 
quesito strumento durante la 
fase della lotta contro il terrori
smo. Ma altre norme possono 
essere inserite: Bnitti in parti
colare ne ha indicato almeno 
quattro: applicare il reato di 
associazione di tipo mafioso 
alle attività intimidatorie volte 
ad estorcere e controllare il vo
to; rendere più severa e più fa
cilmente applicabile la disci
plina relativa alla confisca dei 
beni maliosi; punire più dura
mente l'usura; ricostituire subi
to la commissione parlamen
tare antimafia. 

Gli esponenti di Cosa nostra allontanati dairUcciardone di Palermo presidiato dall'esercito. In Sicilia a giorni altri 1.300 uomini 

Cinquantacinque boss trasferiti nella notte 
La primissima reazione dello Stato alla strage è stata 
il trasferimento di 55 boss di Cosa nostra dal carcere 
palermitano dell'Ucciardone a quello dell'isola di 
Pianosa. La zona del vecchio carcere borbonico 
presidiata da oltre 200 uomini dell'esercito. Si teme 
una rivolta contro le nuove misure antimafia. Da Ro
ma disposto l'invio di rinforzi. In Sicilia altri 1.300 
uomini tra carabinieri e militari dell'esercito. 

WALTER RIZZO 

M PALERMO Li hanno can
can su alcuni aerei militari che 
li attendevano sulla pista di 
Punta Raisi con i molon accesi 
Cinquantacinque detenuti del 
carcere dell'Ucciardone que
sta volta non hanno potuto 
brindare alla nuova strage di 
Cosa Nostra. Non ne hanno 
avuto il tempo II vecchio car
cere borbonico, nel cuore del 

quartiere «Borgo Vecchio» ap
pena nove ore dopo la strage 
di via d'Amelio è stato circon
dato da oltre 200 uomini in tu
ta mimetica. Giovani militari di 
leva del Battaglione «Simeto» 
del genio pionieri e del VI Bat
taglione lancieri della Brigata 
«Aosta». Ragazzi di vent'anni, 
in assetto di combattimento 
con il «Fall» imbracciato che si 

trovano a presidiare un quar
tiere di una città in guerra. A 
guidarli ufficiali dei carabinieri 
che organizzano i posti di 
blocco e i presidi lungo le stra
de che portano al carcere bor
bonico. 

Sono le 2 del mattino quan
do nelle celle dell'Ucciardone 
si presentano gli agenti di cu
stodia e i funzionan del mini
stero con in mano gli ordini di 
trasferimento. Cinquanlacin-
que nomi di personaggi di pri
mo livello dell'organigramma 
di Cosa Nostra, uomini potenti 
anche dentro le vecchie mura 
del carcere di Borgo Vecchio. 
Uomini già condannati nel 
maxi processo alle cosche. 
Una manovra decisa poco 
tempo prima dai ministri Mar
telli, Andò e Mancino riuniti in 
prefettura a Palermo. 

Tra i 55 «uomini d'onore» 
trasferiti da Palermo c'è anche 

Michele Greco, il «papa» della 
mafia condannato all'ergasto
lo al maxi processo. Gli agenti 
di custodia li hanno svegliati 
nel cuore della notte. Hanno 
avuto pochissimi minuti per ra
dunare i loro effetti personali 
Qualcuno non tia avuto nep
pure il tempo di vestirsi Nel 
cortile, illuminato a giorno, li 
attendevano I cellulari blindati 
dei carabinieri. Ad uno ad uno 
gli automezzi con a bordo i ca
pi di «Cosa Nostra» hanno var
cato il pesante portone del
l'Ucciardone, passando tra 
due ali di militari che sorveglia
vano la via con i fucili spianati. 
Hanno attraversato le strade di 
Palermo, passando a poche 
centinaia di metri dal luogo 
dove nove ore prima i sicari 
della mafia avevano massacra
to Paolo Borsellino e gli uomini 
che lo scortavano. Scendono 
dai blindati sulla pista dell'ae

roporto In pochi minuti sono 
a bordo dell'aereo che si alza 
dalla pista puntando verso 
nord e scomparendo nel buio 
della notte. Atterreranno circa 
un'ora e mezzo dopo all'aero
porto «Dell'Oro» di Pisa. È la 
base per l'ultima tap^a. Arriva
no 10 elicotteri dell'esercito. 
Ui comitiva guardata a vista 
dai carabinieri viene divisa in 
piccoli gruppi. Gli elicotteri si 
alzano uno dopo l'altro. La lo
ro destinazione finale è l'isola 
di Pianosa nell'arcipelago to
scano. Gli elicotteri con a bor
do gli uomini della mafia si po
sano sulla pista a poca distan
za dal pemntenziario realizza
ta poche settimane fa. I dete
nuti vengono sistemati nella 
sezione «Agrippa» del carcere 
di massima sicurezza. I 55 «uo
mini d'onore» non sono però 
arrivati da soli. A Pianosa as
sieme a loro sono sbarcati 70 

agenti di custodia, 50 carabi
nieri e 50 agenti di polizia. 
Centosettanta uomini per raf
forzare i servizi di sorveglianza 
dell'isola, che al momento sa
ranno ospitati in una tendopoli 
allestita in tutta fretta nei pressi 
del penitenziario. Da ieri matti
na lo specchio di mare attorno 
all'isola è off-limits per la navi
gazione civile ed è costante
mente sorvegliato dal mare e 
dall'aria 

A Palermo il presidio dei mi
litari dell'esercito non è però fi
nito con il trasferimento dei 
mafiosi dall'Ucciardone. Piaz
za Giacchery e le vie attorno al 
carcere restano presidiate dai 
militari dell'esercito, mentre 
un gruppo di parenti dei dete
nuti si è radunato sotto le mura 
del carcere per chiedere noti
zie. Alcuni dei loro congiunti 
sono ancora all'interno del 
carcere, altri fanno parte del 

gruppo dei detenuti trasferiti 
Tra gli uomini addetti alla sor
veglianza del carcere si legge 
uno stato di tensione fortissi
mo. Nessuno nasconde che la 
situazione dentro l'Ucciardone 
potrebbe esplodere da un mo
mento all'altro. Si teme che 
possa scattare una violenta tor
ma di protesta dentro il vec
chio penitenziario palermita
no in conlemporanea alla 
nuova ondata di provvedimen
ti repressivi che il governo po
trebbe adottare nelle prossime 
ore come immediata risposta 
alla strage di via d'Amelio. 

La sera scende su Palermo 
mentre da Roma arriva l'an
nuncio dell'arrivo di altri rin
forzi. Ancora 1.300 uomini, 
530 carabinieri, una parte dei 
quali, divisi in tre contingenti, e 
già stata trasferita in Sicilia, e 
800 militari dell'esercito. 

Grande rilievo 
sulla stampa 
internazionale 
Wm ROMA La stampa inter
nazionale ha dato ieri grande 
rilievo alla notizia dell'attenta
to nel quale ha perso la vita il 
giudice Borsellino. Non pochi 
giornali, nonostante la giorna
ta domenicale e il fatto che le 
informazioni siano giunte nel
le redazioni ad ore ormai tar
de, non hanno esitato a 
smontare le loro prime pagine 
per riservare lo spazio più evi
dente ai fatti di Palermo e tutti 
gli articoli riportano con rac-
capnccio i particolari del terri
bile massacro 

Tutti trovano, naturalmen
te, strettissimo il rapporto tra 
questo nuovo crimine e quel
lo di due mesi fa che era co
stalo la vita a Giovanni Falco
ne L'eco del fatto era stato al
lora molto ampio. Oggi si met
te in evidenza come la mafia, 
dopo aver eliminato quello 
che veniva consideralo il ca
pofila nella lotta al cnmine or
ganizzato, colpisca con im
placabile determinazione il 
«suo successore» o il «suo ere
de». Il «Times» di Londra co
struisce su un tale nesso il suo 
titolo a tutta pagina «Un'auto-
bomba uccide il successore 
del giudice anti-mafia». L'«ln-
dipendent», come del resto 
molti altri organi di informa
zione, nota come il giudice 
Borsellino fosse «largamente 
indicalo come il principale 
candidato a dirigere la nuova 
organizzazione antimafia pre
disposta dal governo italiano» 
dopo l'assassinio di Falcone. 
E, per restare in Inghilterra, 
anche il «Financial Times» ri
corda che il magistrato assas
sinato era considerato «il più 
stretto amico di Falcone», 
l'uomo che ne aveva avuto in 
eredità il manto e era divenu

to il più accreditato concor
rente al ruolo Ji super magi
strato conlro il crimine orga
nizzato. 

Il quotidiano finanziario ag
giunge però alcune altre con
siderazioni. In un numero 
che, in singolare ma significa
tiva coincidenza, riporta arti
coli sull'ulteriore allargamen
to dello scandalo delle tan
genti a Milano e sul notevole 
nhevo delle recenti decisioni 
di pnvalizzazione di grandi 
aziende pubbliche italiane, il 
«Financial» rileva come le ma
fia «abbia colpito in un mo
mento nel quale l'attenzione 
del governo è quasi esclusiva
mente concentrata sui proble
mi del deterioramento della fi
nanza pubblica». 
L'«Herald Tribune», il quoti
diano americano più diffaso 
nel mondo, apre la sua prima 
pagina con il resoconto degli 
avvenimenti di Palermo e scri
ve che «hanno ricordato con 
impressionante evidenza il di
sprezzo del crimine organiz
zato sia nei confronti delle au
torità che dei sentimenti po
polari nell'isola, ultimamente 
sempre più ostili ai gangsters». 

Grande il rilievo anche sulla 
stampa francese. Sia «Le Mon
de» che «Liberation», i due più 
autorevoli quotidiani parigini, 
dedicano ampi spazi della lo
ro prima pagina al fatto tito
lando nspettivamente «L'at
tentato di Palermo suscita 
un'ondata di collera in Italia» 
e «Mafia:vespri di sanguet. No
tano entrambi che si è trattato 
di un cnmine in qualche mo
do «annunciato» e che il senti
mento della popolazione ha 
ormai superato anche i limiti 
dell'indignazione. 

Nel supercarcere anche altri agenti di custodia, poliziotti e carabinieri 

Con sei elicotteri lo sbarco 
dei capicosca nell'isola di Pianosa 
Trasportati a Pianosa con un ponte aereo cin
quantacinque boss mafiosi che erano ospitati 
nel carcere dell'Ucciardone. Tra loro vi sarebbe
ro Michele Greco, Pietro Vernengo ed alcuni 
esponenti della famiglia Madonia. L'isola tosca
na tornerà ad essere un supercarcere nonostan
te le smentite del governo dopo le proteste della 
comunità locale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

Il luogo della strage a Palermo 

• 1 ISOLA 01 PIANOSA. Manca 
una manciata di minuti a mez
zogiorno. La calma di una 
giornata afosa è rotta da un ru
more di eliche. A Pianosa 
scompaiono anche le ultime 
fievoli speranze di non tornar 
ad essere un carcere di massi
ma sicurezza come ai tempi 
del terrorismo. Al di là della 
cinta muraria della colonia pe
nale prendono terra, in un im
provvisato eliporto, allestito 
nelle ultime settimane, sei 
«Chinook» militari da trasporto 
ed altri tre elicotteri. A bordo 
c'è il «gotha» mafioso che era 
ospite del carcere dell'Ucciar
done a Palermo: da Michele 
Greco, a Pietro Vemengo, ai 
maggiori esponenti della fami
glia dei Madonia. In catene 
scendono cinquantacinque 
mafiosi. Qualcuno di loro è an
cora in pigiama. Non ha fatto 
in tempo neppure a vestirsi. 
Vengono rinchiusi in tre dei sei 
bracci della famigerata sezio

ne «Agrippa», rimessa in sesto 
a tempo di record dopo l'as
sassinio del giudice Falcone. 

Un blitz deciso in un vertice 
durante la notte. È la prima de
cisione operativa adottala dal 
governo dopo il barbaro assas
sinio del giudice Paolo Borsel
lino e della sua scorta. Dopo le 
smentite «ufficiali» del ministe
ro di Grazia e Giustizia dei gior
ni scorsi l'isola dell'arcipelago 
toscano, un tempo definita la 
Cayenna italiana, sembra de
stinata ad ospitare i capifami
glia della mafia, nel tentativo 
di interrompere i loro collega
menti con t'esterno. Nei piani 
del ministero di Grazia e Giu
stizia sembra ci sia il trasferi
mento di altri 43 madori, at
tualmente ospitati in altre car
ceri siciliane La sezione di 
massima sicurezza «Agrippa», 
voluta dal generale Alberto 
Dalla Chiesa ha una potenzia
lità di circa 280 posti. F.d un uf
ficiale dei carabinieri confer

ma che «il trasferimento a Pia
nosa dei mafiosi continuerà 
anche nei prossimi giorni». 
' L'«operazione-Pianosa» è 

scattata nel cuore della notte. 
Settanta agenti della polizia 
penitenziaria sono stati fatti af
fluire a Piombino da vari car
ceri del centro Italia per rinfor
zare il contingente di 127 
agenti attualmente presenti 
sull'isola. La Prelettura di Li
vorno ha provveduto a noleg
giare il rimorchiatore d'altura,» 
Costante Neri», che ieri mattina 
alle 8 ha preso il largo con de
stinazione Pianosa. Altri cento 
uomini, tra carabinieri e poli
ziotti, provenienti da Firenze, 
sono stali inviati per garantire 
la sicurezza del carcere. Alcuni 
di loro sono giunti a bordo di 
tre elicotteri, che hanno scor
tato in volo i veivoli che tra
sportavano i mafiosi prove
nienti dall'Ucciardone, che 
con tre aerei militari della 46 
aereobrigata di Pisa erano stati 
prelevati all'aereoporto di Pun
ta Raisi. Hanno fatto tappa a 
Pisa e quindi con gli elicotteri 
sono stati trasportati a Pianosa. 
Durante la notte sull'isola si è 
continualo a lavorare per ter
minare gli ultimi lavori per ga
rantire un minimo di sicurezza. 

I problemi logistici da supe
rare sono numerosi. La sezio
ne «Agrippa» era stata smantel
lata nel 1988 in seguito ad un 
accordo con la Regione To
scana che prevedeva una ridu
zione della presenza carcera
ria nell'Arcipelago toscano. Un 

decreto del governo decretò 
infatti la smilitarizzazione del
l'isola per contribuire al rilan
cio economico della zona de
stinata a parco marino. E 
quando si è tornato a parlare 
di Pianosa come supercarcere 
per ospitare i boss mafiosi dal
la comunità locale si sono le
vate voci di protesta contro 
questa evenienza. Da anni gli 
agenti della polizia penitanzia-
na, che vivono sull'isola con le 
famiglie, sono costretti a convi
vere con la carenza di alloggi, 
ed anche quelli esistenti sono 
spesso fatiscenti ed umidi. Fxl 
ora per poter ospitare carabi
nieri, poliziotti e agenti carce
rari il ministero di Grazia e Giu
stizia ha chiesto l'intervento di 
una nave militare, forse l'Ardi
to, che può dare alloggio a cir
ca 150 persone. Una soluzione 
che comunque non può che 
essere provvisoria. Da tenere 
presente inoltre che molti degli 
agenti penitenzian attualmen
te presenti sull'isola sono gio
vani, spesso di leva, che non 
hanno alcuna dimestichezza a 
trattare con detenuti di questo 
calibro. Il loro compito è stato 
finora quello di vigilare su una 
novantina di detenuti con pe
ne già passate in giudicato, 
che possono muoversi libera
mente nella colonia penale. Se 
veramente si vuole garantire 
quell'«isolamcnto con l'ester
no» dei mafiosi di cui parla il 
governo occorre quindi perso
nale adeguatamente addestra
to. 

PEUGEOT 106 
950 ce. INIEZIONE 

CATALIZZATA 
LIRE 12.700.000* 
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IL FATTO MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 

Una notte di scontri e di tensione davanti alla Prefettura 
poi Tautoconsegna in caserma e le lettere di dimissioni 
«Dopo l'assassinio di Falcone tante promesse e invece...» 
Per il capo della polizia Parisi «non è successo nulla» 

«Basta con le scorte 
Scoppia la rivolta degli «angeli custodi» 

» 

«Assassini, andatevene». Dagli insulti ai ministri, al 
capo della polizia, al procuratore di Palermo e al 
prefetto gli agenti delle scorte sono passati ai fatti: 
autoconsegna in caserma, decine di lettere di di
missioni, rifiuto di effettuare il servizio. Parisi mini
mizza: «Non è successo niente». Ma intanto pre
viene il peggio concedendo agli agenti qualche 
giorno di «salutare» riposo. 

WALTER RIZZO 

•V. PALERMO. Per Palermo è 
stata la notte più lunga. Una 
notte di rabbia e furore davanti 
a Villa Whitaker dove ministri, 
superprefetti e superpoliziotti 
'partecipavano al vertice in pre
fettura per prendere atto, an
cora una volta, dell'ennesima 
sconfitta di uno Stato che non 
combatte più, ma si limita solo 
a registrare i caduti e a seppel
lirli. Tre ministri della Repub
blica e il capo della polizia 
hanno potuto toccare con ma
no l'ira della gente, la tensione 
spaventosa provocata dalla vi
sione dei corpi devastati, delle 
case sventrate dal tritolo, dal 
puzzo orribile della carne bru
ciata dall'esplosione. Hanno 
forse capito la stanchezza di 
questa citta, di questa Sicilia 
ormai troppo stanca anche per 
ragionare. 

La citta ha risposto istintiva
mente, senza guida, senza in
dicazioni precise. Un lungo 
fiume di gente che da via d'A
melio, dall'albero di via Notar-
battolo, sotto la casa di Gio
vanni Falcone, si è spostato se
guendo un'insondabile guida 

verso il Comune, verso la pre
fettura e quindi ancora verso 
via d'Amelio. Cortei, gruppi, 
persone che si muovevano 
cercando una forma, un modo 
per gridare la loro rabbia. La 
gente si muove lentamente, si 
sposta verso palazzo delle 
Aquile dove è in corso una se
duta della giunta convocata a 
tambur battente dal sindaco 
Aldo Rizzo. Sulla loro strada 
incontrano un altro corteo. De
cine di automblindate cori i 
lampeggiatori accesi che scen
dono lungo via Roma. Sono gli 
agenti dell'ufficio scorto, Si 
erano puniti alla caserma Lun-
garo in corso Pisani. Un'as
semblea spontanea, poi la de
cisione di andare in prefettura 
a gridare la loro rabbia ai rap
presentanti dello Stato. 

fi mezzanotte quando in via 
Roma i due cortei si uniscono. 
Arrivano insieme davanti a vil
la Whitaker, protetta da un 
cordone di carabinieri e di mi
litari della Guardia di Finanza. 
1 momenti che seguono sono 
terribili. Si inizia lo scontro 
aperto quando le blindate cer-
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cano di forzare il pesante can
cello di ferro che difende la 
prefettura. «Assassini, assassi
ni», la folla prende letteralmen
te d'assalto l'ingresso. Sono at
timi di tensione. I fari delle au
to e i lampeggianti segnano i 
volli stravolti degli agenti che 
stanno davanti a tutti. Voglio
no salire su al primo piano, vo
gliono gridare direttamente in 
faccia ai responsabili del go
verno, al prefetto e al capo del
la polizia Parisi il loro furore. 
«Eccoci, siamo ancora qui... 
siamo ancora qui a piangere i 
morti, ma ormai non abbiamo 
più lacrime - dice un giovane 
agente - . No niente telecame

re, niente registratori. Se volete 
ascoltarci state qui con noi, 
non facciamo interviste. Vi rac
contiamo solo la nostra vita, il 
nostro lavoro e il modo come 
siamo mandati a morire». Parla 
a bassa voce guardando in 
basso. «Mia moglie quando 
esco mi saluta e poi passa la 
giornata guardando la mia fo
to. Non sa se riuscirà a riveder
mi ancora a casa... Abbiamo 
deciso di restare autoconse
gnati, vogliamo risposte preci
se, vogliano che ci diano fatti. 
Chiediamo le dimissioni del 
capo della polizia, del procu
ratore Giammanco e dei vertici 
dell'ordine pubblico. Siamo 

stanchi di essere presi in giro. 
Non esiste una volontà politica 
di combattere e vincere questa 
guerra. Allora vogliano sapere 
per chi e perché dobbiamo 
morire». Racconta poi i suoi 
molivi, le sue scelte. «Sono ve
nuto qui perché sono palermi
tano...». Ha scelto di lavorare 
all'ufficio scorte? Qual e il mo
tivo? «Non guadagnamo di più, 
ma quando ci sono persone 
come Falcone o Borsellino da 
scortare scegliere di fare que
sto lavoro diventa un punto di 
impegno. Non ci ho pensato 
un attimo, ma adesso non me 
la sento più. Dopo la morte di 
Falcone lo Stalo ci ha fatto del

le promesse, ma quelle pro
messe oggi non sono state 
mantenute e piangiamo anco
ra altn morti. Allora decido di 
andare via. Di cambiare incari
co» 

Manca poco all'una del 
mattino quando le auto blu dei 
ministri e del capo della poli
zia cercano di guadagnare l'u
scita di villa Whitaker. Si scon
trano con un muro di gente, 
Prima di loro esce il procurato
re capo Pietro Giammanco. Lo 
accoglie un boato di urla e in
sulti. Partono le prime moneti
ne. L'uscita delle auto blu sca
lena un vero e proprio fini
mondo Parisi e Luigi Rossi, il 

direttore della Criminalpol, 
escono insieme a pied> Cerca
no di calmare gli animi, alcuni 
carabinieri fanno loro da scu
do, ma la massa della gente e 
gli agenti sono fuon dalai gra
zia di Dio. «Andatevene, anda
tevene... dimissioni, dimissio
ni» Dalla folle parte di tutto, 
volano monete, sassi, bottiglie 
d'acqua. I*e auto sgommano 
cercando di tagliare la folla, 
l'espediente fa salire ancora di 
più la tensione fra la genio che 
prende a calci e pugni lo blin
date dove si sono barricati 
Claudio Martelli, Salvo Andò e 
Nicola Mancino. 

La mattina dopo la protesta 
esplode all'interno della caser
ma Lungaro. Gli agenti si aulo-
consegnano, ma il questore Vi
to Piantono riesce a trovare il 
modo di anticipare la mossa 
dispensandoli dal servizio di 
scorta. «Alle 13,30 in 50 abbia
mo già firmato la domanda di 
Irasfenmento dall'ufficio scor
te», dico un agente uscendo 
dall'assemblea. Guidano i 
giornalisti tra lo blindate. 
•Guardate sono machine vec
chie di 15 anni... le ultime due 

che ci hanno mandato lo ab
biamo dovuto portare subito in 
officina perché non si riusciva 
a farle muovere: non possiano 
neppure usare le sirene perché 
rischiamo di essere puniti. !.a 
cosa singolare é che ci fanno 
fare Ire mesi di corso in Sarde
gna |>er insegnarci a faro que
sto lavoiu, poi sul campo ci 
tocca faro esattamente il con-
trano» Qualcuno poi spiega 
che finire alle scorte non sem
pre é una scolla. «Da 24 anni 
sono in polizia. Mi hanno tra
sferito alle scorto dopo un bat
tibecco con un funzionano». 
Alle 17,30 di ieri alla caserma 
Lungaro arriva il capo della 
polizia Parisi. Ha già dotto che 
|x-r lui la notte precedente non 
era successo nulla. «Solo qual
che gruppetto che cercava di 
strumentalizzare il dolore degli 
agenti . Sono stato addirittura 
difeso dai poliziotti dell'ufficio 
scorte». Una dichiarazione al 
limite dell'incredibile. Si sta 
dentro per quasi mezz'ora. 
Spiega i nuovi interventi che lo 
stato ha in cantiere. «È stalo il 
solilo elenco di promesse - di
co Bruno Progneca, segretario 

A Piazza Navona le forze dell'ordine manifestano insieme alla gente 

«Auto blindate solo per loro» 
Roma, la rabbia degli agenti 
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ANNATARQUINI 

• • ROMA. Hanno attraversa
to la citta a sirene spiegate, un 
drammatico carosello di Cro
ma blindate intomo ai palazzi 
della politica, l'unico modo 
che avevano per esprimere so
lidarietà ai colleghi uccisi nel
l'ennesima strage di mafia. Ieri 
pomeriggio poi, si sono riuniti 
tutti in piazza Navona, sotto lo 
striscione del Siulp, insieme a 
sindacati, politici, genie comu
ne. Uno striscione che diceva: 
«Dateci la possibilità di morire 
combattendo». Cosi gli agenti 
delle scorte romane, come 
quelli di Milano, sono scesi per 
strada e hanno manifestato il 
dolore e la rabbia per la morte 
del giudice Borsellino e dei lo
ro cinque colleghi. Intorno a 
loro migliaia di persone. Più 
tardi, da piazza Navona è par
tito un corteo diretto a Monte
citorio. Qui, uno sbarramento 
di agenti (questa volta in servi
zio) ha impedito l'ingresso al
la piazza dove ha sede la Ca
mera dei deputati. Ci sono stati 
attimi di tensione sotto Palazzo 
Chigi. È volata qualche parola 
grossa, c'è stato qualche batti
becco. Poi il corteo si è trasfor
mato in un sit-in che ha bloc
calo via del Corso fino a notte 
inoltrata. «Avremmo voluto fa
re di più, - hanno detto - ma il 
senso di responsabilità ce lo 
impedisce. Non abbiamo pos
sibilità di scioperare, non pos

siamo autoconsegnarci in ca
serma». 

Tra quelli che ieri sera erano 
riuniti nella piazza più famosa 
della capitale, anche gli agenti 
dell'ultima scorta romana del 
giudice Borsellino. «C'è qual
cosa che la gente non sa -
hanno detto - e cioè che a Ro
ma gli agenti di scorta non 
possiedono auto blindate. Noi 
viaggiamo sulle Alfa 75 norma
li, solo le personalità viaggiano 
su auto protette. L'ultima volta 
che abbiamo accompagnato 
Borsellino all'aeroporto era la 
stessa cosa: la sua auto era 
blindata, le nostre no E lui 
aveva paura, si vedeva che 
aveva paura, malgrado lo pro
teggessimo con i mitra spiana
ti. Mi faceva pena. Ma in que
ste condizioni....Se non lo 
avessero ucciso a Palermo lo 
avrebbero fatto a Roma». 

Accuse pesanti come il 
piombo. Gli agenti delle scorte 
non perdonano e soprattutto 
non dimenticano le decine di 
colleghi morti sul lavoro: «Cosa 
dobbiamo dire - commenta 
un altro poliziotto - la demo
crazia è finita, non c'è più li
bertà per i cittadini, non c'è più 
sicurezza dello Stato». Roma 
come Milano. Chi ieri libero, 
non ha esitato un attimo a par
tecipare alle manifestazioni. 
Nel capoluogo lombardo, i po
liziotti aderenti al Siulp, Sap e 
Lisipo hanno iniziato a conflui

re di fronte alla Questura verso 
le 10. Poche centinaia di per
sone all'inizio. Poi via via si so
no aggiunti il questore di Mila
no, le rappresentanze dei sin
dacati confederali e i commer
cianti. Un lungo corteo ha rag
giunto la Prefettura in silenzio, 
senza gridare slogan. Solo due 
striscioni parlavano per loro: 
su uno c'era riportata la frase 
che da mesi, gli agenti di Paler
mo, portano come bandiera: 
«Non vogliamo essere carne da 
macello». L'altro chiedeva le 
dimissioni del capo della poli
zia : «Parisi vattene» - diceva. 
Proprio ieri, a Milano, una qua
rantina di agenti del Lisipo, ha 
proposto una petizione per de
stituire Vincenzo Parisi. Sem
pre per lo stesso motivo un al
tro sindacato romano, il Siap, 
ha inviato un telegramma al 
ministro dell'Interno. Ieri però, 
in piazza Navona, c'era chi so
steneva posizioni diverse. 
«Chiedere le dimissioni di Pari
si - ha detto un agente - è un 
fatto relativo. È un fantoccio, 
non conta. Il colpevole è il go
verno», 

Le proteste hanno provoca
to non poco imbarazzo nelle 
Questure dove invano si è cer
cato di tenere la cosa sotto to
no. «È un momento caldo -
hanno detto gli stessi agenti 
del Siulp - è normale che ai 
vertici cerchino di non dare 
clamore alla cosa. Ma la verità 
- hanno poi aggiunto - è che 
noi ci aspettiamo da un mo

mento all'altro che le stragi ar
rivino anche da noi: il giorno in 
cui succederà saremo impre
parati». 

Già impreparati: è un sem
plice agente del «servizio scor
te» di Roma ad illustrare la si
tuazione. «Abbiamo solo 240 
uomini che svolgono il lavoro 
di 600 - ha detto - . Tra ferie e 
malattie la disponibilità si ridu
ce alla metà. Con questi agenti 
dobbiamo coprire 55 scorte 
formate da una media di 3 uo
mini ciascuna. Come faccia
mo? Semplice, copriamo in 
una giornata anche quattro 
scorte diverse: iniziamo a lavo
rare alle 7 del mattino e smon
tiamo alle 4 di notte. Ad esem
pio, la mattina andiamo a pre
levare sotto casa un magistra
to, lo portiamo poi in tribuna
le. Nelle ore in cui questo lavo
ra in tribunale noi facciamo la 
scorta ad un altro personaggio, 
e via dicendo. Ora, che sicu
rezza può dare una persona 
che lavora tante ore, senza ri
cambio?». La denuncia di una 
situazione drammatica è nien
te però di fronte alla convin
zione che questo agente. 25 
anni di servizio alle spalle, ha 
dell'immobilità dello Stato. 
«Sono stati scritti fiumi di paro
le - dice - , ma non si è mai 
mosso nulla. Non si muoverà 
nulla, nemmeno questa volta, 
nemmeno dopo Borsellino. 
Siamo in guerra, ma sembra 
che non se ne sia ancora ac
corto nessuno». 

nazionale del Siaap - noi dalla 
nostra posizione non torniamo 
indietro. Abbiamo chiesto le 
dimissioni dei vertici dell'ordi
no pubblico perché non sono 
adeguati». «Ho chiesto il trasle-
nmento perché lo Stato non Ci 
da garanzie e lavorare cosi è 
inutile - dice uno degli agenti 
uscendo dalla «sala cinema» 
della caserma Lungaro - serve 
solo a farci ammazzare. Mi 
chiedo se non sarebbe addirit
tura meRlio eliminare le blin
date in modo da non costrin
gerò la mafia ad usare l'esplo
sivo uccidendo cosi persone 
innocenti». Parisi esce circon
dato da un nugolo di uomini 
dei i-ervizi di sicurezza del Vi
minale. Si (ernia un attimo con 
i giornalisti. «Devo sottolineare 
il grande senso di responsabili
tà degli agenti...». Gli «angeli 
custodi» lo guardano nentraro 
in macchina. Scuotono la lesta 
e si voltano dall'altro lato. 
Hanno un appuntamento a 
Palazzo di giustizia. Un appun
tamento con cinque bare di le
gno scuro. Infine uno di loro 
lancia un saluto amaro e tragi
co «Arrivederci alla prossima 
strage...» 

LA TALASSEM1A E' IMA 

MALATTIA CENETICA DEL 

SANGUE. CHI NASCE TALAS-

SEMICO E' COSTRETTO A 

VIVERE UNA VITA BREVE E 

D'INFERNO. IL CENTRO DI 

TRAPIANTO DI MIDOLLO 

OSSEO DI PESARO E' UNO 

DEI POCHI CENTRI AL MON

DO CAPACI DI CUARIRE 

QUESTA MALATTIA TERRI

BILE. ESSERE OPERATO E' 

L'UNICA SPERANZA CHE 

UN BAMBINO TALASSEMI-

CO HA DI TORNARE ALLA 

VITA. PER GUARIRE QUE

STI BAMBINI E PER POTE-

RE ISTRUIRE ME

DICI AD APRIRE 

PIÙ' CENTRI IN 

TUTTO IL MON

DO, ABIilAMO PE

RO' BISOGNO DI SOLDI. 

AIUTATECI E IL VOSTRO SA

RA' DAVVERO UN GESTO DA 

CRANDI. I C0NTKIBUTI V0-

LONTARI POSSONO ESSE-

UE VERSATI SUL C/C POSTA

LE INTESTATO ALLA PON-

DAZIONE BERLONL CORSO 

XI SETTEMBRE NM29 PESA

RO, TELEFONO 0721-32494. 

C/C POSTALE 
N 1 1 6 1 6 6 1 2 

Fondazione 
per la lotta 

contro 
la talassemia 
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Si sono dovuti fidare del telegiornale, senza comunicazioni ufficiali 
All'inizio non si sono preoccupati troppo: non sapevano che Agostino 
mercoledì scorso era stato trasferito nella scorta di Borsellino 
La mamma della vittima, 75 anni, scioccata crede che il figlio sia vivo 

Nessuno lì ha avvertiti 
I familiari dell'agente Catalano hanno appreso la notizia dalla Tv 
I familiari di Agostino Catalano, 43 anni, uno degli uo
mini di scorta al giudice Borsellino, hanno appreso la 
notizia dell'attentato e della strage, dalia televisione, 
nella loro casa di Palermo. Per tutto il pomeriggio di 
domenica, non gli sarebbe infatti pervenuta alcuna 
comunicazione ufficiale, ne da parte della Prefettura, 
ne della Questura, ne dal ministero dell'Interno. La 
madre della vittima, una donna di 75 anni, scioccata. 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. «Agostino chi?». 
Agostino Catalano. «Vedia
mo un po'... Catalano... ah! 
si, eccolo qui. era il più vcc-

.chio della scorta di Borselli
no... ma non saranno più di 
cinque righe...». Hanno il do
no della sintesi, al Viminale: 
è su un foglio dattiloscritto, 
cinque righe in tutto, la bio
grafia dell'assistente capo 
Agostino Catalano, agente di 
polizia esploso a Palermo. 
«Serve altro?...». Potevate al
meno avvertire i familiari. 

In casa Catalano, domeni
ca pomeriggio, hanno sapu
to dell'attentato ascoltando 
la televisione. E senza pian
gere subito: Agostino Catala
no, 43 anni, non aveva rac
contato ai suoi cari di essere, 
da mercoledì, nella scorta 
del giudice Borsellino; a tutti, 
invece, aveva lasciato crede
re di essere ancora in servizio 
sulla Fiat Croma che segue 
padre Bartolomeo Sorge, un 
obiettivo meno a rischio. Ac
cortezze di chi sa di fare un 
mestiere pericoloso, ed e sta
to Piero Badaloni (Tgl),con 
il suo rosario delle vittime, a 
svelare, e solo dopo molto 
tempo, la piccola, buona bu
gia. 

Il funzionario del Viminale 
non sembra impressionato 

«Vabbè, l'avranno pure sapu
to dopo un po' di tempo dal
la tivù, ma poi li avrà chiama
ti qualcuno, chessò il Prefet
to, o il Questore...». No, non 
sembra sia andata cosi. Una 
battuta di Giovanna Pace, 24 
anni, nipote prediletta della 
vittima, sale da Palermo a 
Roma, ed entra nei corridoi 
del ministero: «Le autorità? 
Lasciamole stare, le autori
tà... meglio piangere da so
li...». 

Agostino Catalano era na
to a Palermo il 16 maggio del 
1949. La sua prima moglie è 
morta tre anni fa, e si era ri
sposato. Lascia Maria Fonta
na, e due figli: Emanuele di 
20 anni ed Emilia di 18. Figli 
cresciuti seguendo gli ordini 
di servizio del papà poliziot
to: arruolato nel corpo delle 
guardie di Pubblica sicurez
za, Agostino Catalano si era 
congedato il 30 novembre 
del 1970. Otto anni fuori, poi 
di nuovo arruolato nei reparti 
mobili di Foggia, Genova e 
Palermo. Il trasfenmento alla 
questura di Palermo fu da 
tutti considerato un autenti
co colpo di fortuna, pur con
siderando la spiacevole de
stinazione nel servizio scorte. 

Agli inizi del prossimo me
se di settembre, l'assistente 

capo Catalano avrebbe do
vuto iniziare l'ottavo corso 
per la nomina a vicesovrin-
tendente. Una promozione 
che avrebbe fatto pesare un 
poco di più la sua busta pa
ga. Lo stipendio di giugno: 2 
milioni e centomila lire. 

Di Agostino Catalano re
stano pochi frammenti di di
scorsi. Ma si capiscono alcu
ne cose. «Faccio un lavoro 
difficile e rischioso, rischio
sissimo... però in fondo è un 
bel lavoro. Ci sono giorni in 
cui mi sento proprio soddi
sfatto...». Amava la sua città: 
«Correre in macchina nel 
traffico che può nascondere 

un agguato a ogni metro è 
stressante... ma almeno cor
ro nelle strade di Palermo, è 
proprio bella la mia Paler
mo...». Dopo l'attentato a Fal
cone, disse a un collega: «Ve
di, il giudice, sua moglie e 
quei tre dei nostri sono morti 
su mille chili di tritolo, e sai 
questo che dimostra? Dimo
stra che se vogliono fregarci, 
ci fregano quando vogliono, 
dove vogliono. Sono loro a 
decidere dove, come, quan
do. E noi perciò una sola co
sa possiamo fare: non pen
sarci...». 

E' morto, dilanialo, e sua 
madre crede che sia ancora 

vivo. La signora Emilia, 75 
anni, e scioccata. Colpa della 
notizia appresa in quel mo
do, seduta davanti alla televi
sione: invece della solita telc-
novcla, l'annuncio dell'atten
tato; e suo figlio era tra i mor
ti. Ha pianto, le hanno dato 
un calmante, poi e andata a 
dormire. Ieri, raccontano da 
Palermo, s'è svegliata chie
dendo: «E' già uscito Agosti
no?». 

Di questi tragici particolari, 
al ministero dell'Interno, non 
sanno nulla. Ed è quindi pre
sumibile che non li conosca 
ancora neppure il ministro 
Nicola Mancino. 

La gente di Sestu si stringe alla famiglia Loi. «Chiediamo giustizia per nostra figlia» 

Emanuela era fiera di fare la poliziotta 
Pensava di tornare in Sardegna e sposarsi 
Aveva 24 anni. Emanuela Loi era nata a Sestu, un 
paese alle porte di Cagliari. Sei anni fa il diploma al
le magistrali e poi l'arruolamento nella Polizia. Da 
poche settimane al servizio scorte, Emanuela voleva 
avvicinarsi a casa, dopo quattro anni passati nella 
penisola, e pensava al suo prossimo matrimonio. 
L'intero paese è sotto choc. La ricordano come nel
le foto. Bella e con tanta voglia di vivere. 

GIUSEPPE CENTORE 

• • CAGLIARI. È stata una do
menica d'inferno a Sestu, un 
paese agricolo a pochi chilo
metri da Cagliari. Alcuni minu
ti dopo le prime notizie sull'at
tentato, nella casa dei genitori 
di Emanuela Loi, accorrono 
parenti e amici. Ci si aggrappa 
alla speranza, «lei lavorava 11, 
ma forse oggi era di riposo...», 
ma dura poco. Alberta Lai, la 
madre, e Virgilio Loi, sentono 
che il buio e calato nella loro 
casa. Sanno che da pochi gior
ni la figlia scortava un giudice 
di Palermo, «uno di quelli sem
pre in pericolo», e temono per 
il suo futuro. Intorno si raduna
no gli amici e i vicini di casa. 

C'6 caldo. Le foto e i ricordi 
di Emanuela sono sparsi nel 
soggiorno. Immagini recenti, 
in divisa e a fianco del padre, e 
passate, la scuola, la comunio
ne, le gite al mare. Tante la ve
dono con la divisa, quella d'or
dinanza o la mimetica. Le noti
zie si rincorrono incontrollate. 
Il primo a cedere è II padre Vir
gilio, ferroviere in pensione. 
Quando sente che una donna 
è tra le vittime si arrende, pian
gendo. La madre invece non 
vuole crederci. «Forse è una 
passante, oppure un'inquilina 
dello stabile». Stringe la foto 
della più piccola dei suoi tre fi
gli e si rivolge a lei in dialetto: 
«Dimmi che non è vero. Dimmi 
che sei salva, figlia mia toma a 
casa». 

Col passare dei minuti, i di
stinguo degli speaker dei tele
giornali non illudono più. È 
proprio la loro Emanuela la se

sta vittima. Il successivo pelle
grinaggio delle autorità non 
aggiunge nulla al dramma. Le 
urie si susseguono sino a notte. 
L'incredulità lascia spazio al 
dolore e alla rabbia. 

Arruolata in polizia quattro 
anni fa, Emanuela amava sin 
da piccola questa professione. 
Era rimasta affascinata dall'im
magine dello zio, ispettore 
presso l'ufficio stranieri della 
questura di Cagliari. Dopo il di
ploma alle magistrali è proprio 
lo zio a preparare la domanda 
per l'arruolamento. Lei non ci 
crede di aver superato II con
corso: diversi tentativi erano 
falliti per poco. Emanuela par
te conlenta. A Genova, il corso 
di addestramento, e poi la 
scuola di perfezionamento. 
Subito in trincea a Palermo. 
Esperta tiratrice. trascorre tre 
anni in un commissariato di 
periferia, prima di venire asse
gnata al servizio scorte della 
questura di Palermo. È lei stes
sa a richiederlo, ma solo dopo 
la strage di Capaci, farà parte 
dei «già morti», come si defini
rono dopo l'eccidio del 22 
maggio i suoi nuovi colleghi. 
Poche settimane sulle strade di 
Palermo non avevano cambia
to il carattere e i desideri di 
Emanuela. 

Il lavoro di poliziotta non era 
un ripiego. Ne aveva discusso 
tante volte con le sue amiche 
di Sestu e con la sorella Clau
dia, e l'aveva quasi convìnta a 
fare la domanda per entrare 
anche lei nella Polizia. Chia
mava spesso casa, l'ultima vol

ta sabato sera, per tranquiliz-
zare gli anziani genitori. Non 
aveva paura del suo incarico 
pur conoscendone i rischi. La 
domanda di trasferimento, 
presentata quindici giorni fa, 
era un atto d'amore verso la 
sua terra e il ragazzo. Le ami
che la ricordano come una ra
gazza cui piaceva lavorare. 
«Dopo la maturità è diventata 
un'assidua Irequentatrice della 
biblioteca comunale. Ha stu
diato per diversi concorsi, 
compresa l'abilitazione magi
strale, di cui ha superato la 
prova scritta. Non stava mai 
ferma: dopo il diploma ha fatto 
tante prove per impieghi negli 
enti locali, e per un breve pe

riodo ha lavorato anche all'a
nagrafe del Comune». 

L'intero paese piange la sua 
morte. Nei bar e agli angoli 
delle strade si stenta a ricono
scere in quella tranquilla ra
gazza una delle vittime della 
guerra alla mafia. Le autorità 
hanno dichiarato tre giorni di 
lutto cittadino, sospendendo 
qualsiasi manifestazione sino 
a mercoledì, giorno del rientro 
a casa di Emanuela. La fami
glia è partita ieri mattina per 
Palermo, portando con sé una 
sola parola: giustizia. La stessa 
che sua madre ha gridato ieri 
ai microfoni di Rele4: «Giusti
zia per mia figlia e scorte mai 
più a nessuno». 

Walter Cosina, triestino, aveva lavorato alla Digos 

Si era offerto volontario 
per un incarico rischioso 
Non era un poliziotto «da scrivania», il triestino Wal
ter Cosina. Da anni si offriva ogni volta che era ri
chiesto qualche servizio particolare: scorte - tra gli 
altri aveva seguito più volte Cossiga - controlli anti
banditismo in Sardegna e sull'Aspromonte. Dalla 
moglie-poliziotta era separato, non aveva figli né fi
danzate. Tre settimane fa si era offerto volontario 
per «proteggere» Borsellino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

••TRIESTE. L'ultimo giorno 
di lavoro a Palermo doveva es
sere sabato. Poi un inghippo 
organizzativo dell'ultimo mo
mento, esigenze di servizio 
nella «sua» questura di Trieste, 
avevano fatto slittare di venti
quattro ore l'arrivo del sostitu
to, l'agente Vanni. Vanni, un 
altro volontario specializzato 
in scorte, è partito per Palermo 
domenica mattina. E mentre 
viaggiava ha saputo di averla 

scampata per un soffio. Quel 
giorno di ritardo è stato invece 
fatale per l'agente scelto Wal
ter Cosina, uno dei cinque 
agenti dilaniati dall'auto bom
ba. Avrebbe compiuto 31 anni 
tra una settimana. In polizia 
c'era da undici, quasi tutti spe
si alla Digos di Trieste. Solo 
l'anno scorso era passato al 
nuovo ufficio «anticrimine». Ma 
nei ritagli di tempo si offriva 

per i lavori «on the road». Non 
era tipo da scrivanie. Un curri
culum dì incarichi speciali 
concluso da un recente enco
mio solenne. Un'ombra dietro 
a Cossiga, ogni volta che il pre
sidente approdava in Friuli-Ve
nezia Giulia. Al fianco di An-
dreotti e di tutti i ministri che 
passavano da queste parti: in 
borghese, apparentemente 
anonimo con quella faccia 
paffuta ed i balletti biondi. In 
divisa, invece, per altn servizi 
territoriali: la sorveglianza nel 
maxiprocesso a «Cosa Nostra» 
del 1989, i rastrellamenti in 
Aspromonte l'anno dopo, i 
controlli in Sardegna nel '91. 
La scrivania non doveva pia
cergli troppo. Ancora meno 
negli ultimi anni, dopo che si 
era separato dalla moglie Mo
nica Orlandini, poliziotta. An
che questa estate aveva rispo
sto subito alla circolare mini
steriale di un mese (a che chic-

Li Muli 
e Traina 
volevano restare 
a Palermo 

• • ROMA. Oltre ad Agosti
no Catalano, Walter Cosina 
ed Emanuela Loi, domenica 
pomeriggio a Palermo sono 
stati uccisi anche gli agenti 
Vincenzo Li Muli e Claudio 
Traina. 

Vincenzo Li Muli, nato a 
Palermo il 19 marzo 1970, è 
entrato a far parte della poli
zia di Stato l'8 novembre 
1989. Ha frequentato il cor
so per la nomina ad agente 
effettivo, qualifica che gli è 
stata assegnata il 2 aprile 
1992 e che lo ha portato al 
reparto mobile di Palermo. 
Poi alla questura della stessa 
città. 

Lascia padre, madre, un 
fratello e due sorelle. 

Claudio Traina, nato a Palermo il 2 settembre del 1965, 
era invece entrato in polizia nel 1987, e un anno dopo era 
stato assegnato alla questura di Milano. 

Successivamente era passato alla questura di Alessan
dria e nuovamente a quella del capoluogo lombardo. 

Nel 1991, aveva chiesto ed ottenuto il trasferimento a Pa
lermo per sottrarsi, cosi risulta al Viminale dalla sua richiesta 
di trasferimento, alle minacce del marito della sua conviven
te, Maria Petrusia Dos Santos, dalla quale ha avuto un figlio. 

Nella foto sopra a sinistra un'immagine del luogo della strage. A destra 
Rosalia e Vincenzo Uvatmo davanti alla bara del tiglio assassinato nel 
1990 ad Agrigento. Qui sotto, l'agente di scorta Emanuela Loi con il 
padre e a sinistra Eddie Walter Cosina, poliziotto triestino 

deva volontari disposti a scor
tare a Palermo «personalità a 
rischio». Era partito venti giorni 
fa, avrebbe dovuto tornare 
proprio ieri. Perché ci andava? 
«Io gliel'ho chiesto prima della 
partenza. Era fresco l'eccidio ' 
di Falcone. Tutti e due pensa
vamo che sarebbe stato desti
nato ad Orlando. Non hai pau
ra? Chi te lo fa fare?», ricorda 
Francesco Guerrucci, segreta
rio del Siulp, «e lui ha alzato le 
spalle, lo so, lo so, vado volon
tario no?'». Ix> slesso ricordo 
ha il nonno, Bruno: «È partito 
tranquillo. Ero più preoccupa
to io, e se succedeva qualcosa? 
'Se sucede, xe destln', mi ha ri
sposto». È difficile capire ades
so il motivo della scelta di Co
sina. Certo non dovevano es
sere i soldi: unico vantaggio, la 
«missione ridotta», un'indenni
tà di 15.000 lire al giorno. Cosi
na era figlio di italo-sloveni. 
Una famiglia costretta come 

tante, nella Trieste del dopo
guerra, ad emigrare. Lui era 
nato in Australia. Poco dopo, il 
rientro a Muggia. Il papà aveva 
trovato lavoro come giardinie
re al castello di Miramare, ma 
e morto quattordici anni fa per 

• infarto. Walter era arrivato al 
diploma in un istituto tecnico. 
Subito dopo, l'ingresso in poli
zia. A Muggia continuava ad 
abitare con mamma Nella e la 
sorella Edna - un aereo milita
re le ha portate adesso a Paler
mo - un'altra sorella stava a 
due passi e solo ieri è stata rin
tracciata ad Ibiza, dov'era in 
vacanza. In quella villetta, do
menica mattina, è arrivata la 
sua ultima telefonata alla 
mamma: «Tutto bene, stasera 
o domani tomo». Sempre 11 da
vanti, ieri pomeriggio, sindaca
ti e Siulp hanno organizzato 
un presidio silenzioso per ri
cordarlo, in attesa dei funerali 
privati di mercoledì. 

L'amaro sfogo di Rosalia Livatino 
madre del giudice ucciso nel 1991 

«D Signore 
si è voltato 
dall'altra parte» 
«Noi abbiamo dato molto. La cosa più cara e prezio
sa. Il nostro unico figlio. Ora spetta agli altri, a chi sta 
alla testa dello Stato agire e reagire». Rosalia Livati
no, 67 anni, madre di Rosario, il giudice «ragazzino» 
di Agrigento, ucciso il 21 settembre del 1991, dà vo
ce al suo dolore. «Dopo gli atti di presenza, in questi 
due anni abbiamo visto solo altri morti. È finita. 11 Si
gnore si è voltato da un'altra parte». 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. «Cosa dobbiamo 
dire, cosa dobbiamo fa
re...niente. Non siamo noi 
quelli che dobbiamo agire per 
cambiare le cose. Sono altri. I 
quali o si fanno sordi o restano 
indietro per paura. Noi abbia
mo già dato. Moltissimo. Ab
biamo dato nostro figlio. Il no
stro unico figlio...» Rosalia Li
vatino parla con fatica. Il dolo
re cupo, il più atroce, che da 
due anni si è abbattuto su di 
lei, 67 anni, e su suo marito 
Vincenzo, 75 anni, non lascia 
tempo e spazio alle parole. 
Hanno seppellito il loro unico 
figlio, «un tesoro, una perla» ri
pete la madre, che i killer della 
mafia uccisero il 21 settembre 
del 1990. Rosario Livatino, il 
giudice «ragazzino», sostituto 
procuratore ad Agrigento, ave
va 38 anni, Viveva a Canicattl, 
in casa con i genitori Forse, 
chissà, non li avrebbe lasciati 
mai, per essere fino in fondo il 
bastone della loro vecchiaia. 
Ma la mafia glielo ha impedito. 
E i due anziani coniugi sono 
stati chiamati alla prova più 
difficile, più atroce. Neanche il 
tempo riesce a lenire il dolore 
quando è cosi forte. E si rinno
va cosi spesso. «Dopo mio fi
glio, altri figli sono morti. Tanti, 
troppi. Penso alla madre di 
Borsellino che ha assistito alla 
morte, alla figlia del giudice, 
ho sentito che è malata pro
prio perche si preoccupava 
per il padre. E ho tanta pena 
anche per chi si trova dalla 
parte avversa; persuasi mala
mente, raggirati con denaro o 
con altri mezzi...ci sarà pure 
fra loro gente buona, anche se 
ha preso la strada sbagliata. 
Ormai, non c'è nulla da fare. 
Bisogna agire, prendere prov
vedimenti definitivi, forti. Altri
menti è finita. Sicuramente è 
già finita». 

«lo ho lavorato per tutta la vi
ta, in casa. Ammalati, anziani, 
servire gli uomini, e servirli giu
sti. A dare una mano anche in 
campagna dove avevamo un 
pezzo di terra da tirare avanti. 

lo non mi sono mai presa un 
giorno di ferie, non so cosa so
no le vacanze, mai affittato 
una casa al mare, mai. Avevo 
dei doveri verso i miei e me ne 
sono accollata anche qualcun 
altro che forse non era mio 
Una vita sempre di lavoro, di 
sacrifici. Ed ora che c'è un po' 
di benessere, ci manca la pa
ce Se li immagina noi due? Io 
e mio manto, soli, senza quel 
figlio che ci hanno portato 
via...» 

La signora Rosalia ricorda 
«gli atti di presenza» che segui
rono la morte del figlio. Si recò 
da loro anche l'allora presi
dente della Repubblica Fran
cesco Cossiga. «Ha cercato di 
darci una parola di conforto 
Ma cosa vuole, poi, dopo le 
parole, non succede nulla In 
questi due anni abbiamo visto 
solo altri morti. Che può fare il 
singolo cittadino? Niente, può 
subire e basta. Tocca a chi è 
alla testa dello Stato agire, rea
gire, fare il suo dovere lino in 
fondo. Invece qua siamo. Le 
parole, la bontà vanno bene-
quando c'è voglia di ascoltare. 
Ma questa gente è spietata e 
non ascolta Come quando il 
cavallo va a briglie sciolte: cor
re all'impazzala e fa strage a 
destra e sinistra». 

Usa parole semplici, ma forti 
questa donna anziana. Che si 
accalora quando parla della si
tuazione della sua terra: «Ci 
vuole qualcosa di definitivo, di 
forte. A mali estremi, estremi 
rimedi. Bisogna fare come il 
medico, che non si impietosi
sce davanti all'ammalato: fa 
quello che deve fare, toglie il 
male, quello che non va, a 
qualsiasi costo. Se non si inter
viene, non si sa dove potrem
mo andare a finire. Che vuole 
che le dica. Non c'è niente da 
dire. Dobbiamo subire e basta. 
Questa terra - è l'amara con
clusione di Rosalia Livatino -
piangerà altri morti, altri figli, 
altri manti, altri padri portati 
via. Il Signore, si è voltato da 
un'altra parte». 
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Il segretario della Quercia critica l'operato del governo 
lo giudica inefficiente e incapace di decisioni immediate e incisive 
«Non staremo a guardare mentre si distrugge la democrazia 
siamo preparati ad assumerci tutte le nostre responsabilità» 

Occhetto: siete inermi contro la mafia 
«A Pds è pronto a governare, ma ci vuole una vera svolta» 
Così il segretario pds 
«C'è una guerra 
lo Stato la combatta» 
• i ROMA. Ecco il testo del 
discorso del segretario del 
Pds, Achille Occhetto, alla 
Camera dei deputati. 

Non è il momento delle 
recriminazioni e delle accu
se violente nelle quali l'e
stremismo delle parole è de
stinato a coprire il vuoto di 
progetto e di azione. Tutta-
•via questo atroce assassinio 
del giudice Borsellino e del
la sua scorta, a poche setti
mane dalla strage di Capaci, 
ci dice che siamo assai vicini 
al collasso dello Stato. La 
crisi morale, il deficit finan
ziario, le volontà di rottura 
dell'unità nazionale che si 
manifestano in alcune forze 
politiche, la forza militare di 
•Cosa Nostra» che sottrae in
tori territori al controllo dello 
Stato, tutti questi fattori, in
trecciati insieme, mettono in 
discussione la struttura della 
nostra democrazia. 

Siamo ad un bivio. Il rifles
so autoritario può essere 
sconfitto; la crisi può essere 
superata. 

Ma ad una condizione: 
che la democrazia cessi di 
presentarsi come imbelle 
formulario di regole e di pro
getti destinati a navigare nel 
vuoto. 

' Paolo Borsellino, Giovan
ni Falcone, la donna e gli 
uomini delle loro scorte non 
saranno caduti invano solo 
se la democrazia diventerà, 
in breve tempo, perché non 
abbiamo molto tempo da
vanti a noi, forte, determina
ta, efficace. 

«Conoscete i boss 
arrestateli» 

Il maggior partito di oppo
sizione chiede al governo 
comportamenti adeguati al
la drammaticità del momen
to. La mappa delle famiglie 
mafiose è conosciuta, gli 
aderenti anche: bene, arre
stateli e date mezzi ai giudici 
perché possano processarli 
e condannarli. La Guardia di 
finanza sequestri i loro beni, 
i loro patrimoni, si chieda 
aiuto alle autorità bancarie 
intemazionali perché le loro 
ricchezze vengano indivi
duate e bloccate dovunque 
siano custodite. 

È inammissibile che la 
Dia, che avrebbe dovuto co
stituire il cervello investigati
vo della nostra strategia anti
mafia, sia ancora bloccata 
per le gelosie dei diversi cor
pi di polizia, gelosie che i 
ministri dell'Interno non 
scoraggiano. II momento è 
duro per tutti; carabinieri, 
polizia di Stato e Guardia di 
finanza devono mettere da 
parte le loro rivalità: costitui
scono un lusso che non pos
siamo permetterci. 

Chiediamo che entro tem
pi rapidi i tremila uomini 
che sono necessari per il 
funzionamento della Dia 
vengano assegnati a questo 
organismo, prelevandoli tra i 
quadri migliori delle altre 
polizie, cosi come stabilisce 
la legge. 

Si nomini con pari rapidi
tà il procuratore nazionale 
antimafia. Ora che la legge 
c'è. avete il dovere di appli
carla. Delle rivalità tra mini
stro della Giustizia e Csm si 
occuperanno, se del caso, i 
manuali giuridici. Agli italia
ni interessa che le leggi ven
gano applicate e che rivalità 
tra corpi, istituzioni o perso
ne cedano il campo ad un 
doveroso senso di responsa
bilità nazionale. 

Non è il momento della 
retorica; occorre capire che 
siamo di fronte a una guerra, 
a una forza di occupazione 

che controlla una parte del 
territorio. Lo Stato deve deci
dere se questa guerra vuole 
vincerla, facendo finalmente 
sul serio. 

Chi grida a leggi straordi
narie, chi parla di pena di 
morte inganna l'opinione 
pubblica; occorre invece 
combattere in modo impla
cabile questa guerra, contro 
nemici che ormai sono tutti 
noti. 

Siamo fermamente con
vinti che la democrazia pos
siede i mezzi per difendersi, 
quando decide di difender
si. Siamo fermamente con
vinti che le leggi vanno ap
plicate sino in fondo con la 
durezza che il momento esi
ge. Nessuna legge vieta di 
arrestare i latitanti; nessuna 
legge vieta di controllare il 
territorio. 

Siamo disponibili ad un 
esame rapido del decreto 
del governo; il Parlamento si 
doti, anche in questa legisla
tura, di suoi strumenti di in
dagine e di proprosta appro
vando entro i prossimi giorni 
l'istituzione della commis
sione parlamentare antima
fia. 

Ma non crediamo in una 
strategia fatta solo di leggi, 
occorrono anche atti ammi
nistrativi e comportamenti 
politici chiari ed esemplari. 
Ci troviamo di fronte a un di
segno di destabilizzazione? 
Allora combattiamolo senza 
esitazioni e con tutti i mezzi 
necessari. 

Ci sono mafiosi noti nei 
confronti dei quali occorre 
trovare il modo di agire subi
to. Pur essendo all'opposi
zione, noi sosterremo, si
gnor ministro ogni misura 
che si muoverà con rapidità, 
coerenza, durezza, in questa 
direzione. 

Ma sentiamo che il paese 
ha bisogno di ben altro, l'at
tuale quadro politico in cui 
agite è inadeguato. Come è 
inadeguato l'intervento di 
oggi del ministro Mancino. 

Noi siamo pronti ad assu
merci tutte le nostre respon
sabilità per difendere la de
mocrazia. Ma siamo pronti a 
farlo sul terreno di una inci
siva strategia capace dì mi
surarsi su tutti i terreni inve
stiti dalla crisi. 

«No a vaghe 
solidarietà» 

Respingiamo i richiami 
fuorviarti a riflessi di vaga 
solidarietà nazionale, che 
non farebbero fare un passo 
avanti nella lotta alla mafia e 
potrebbero forse essere uti
lizzati per tentare di annega
re la questione morale. 

Ma una cosa deve essere 
chiara: noi non slamo dispo
sti a guardare inermi, alla di
struzione della nostra demo
crazia. 

Noi siamo pronti, sulla ba
se di una seria ed innovativa 
terapia d'urto ad assumerci 
tutte le responsabilità, oggi 
dall'opposizione e domani 
dal governo. Vogliamo una 
reale svolta politica e pro
grammatica. Non l'attuale 
inefficienza. 

A Paolo Borsellino, Ema
nuela Loi, Agostino Catala
no, Walter Cusina, Claudio 
Traina, Vincenzo Li Muli, al
le loro famiglie, ai loro colle
ghi va la gratitudine e l'im
pegno del Partito democrati
co della sinistra. Un'Italia 
più giusta e più libera potrà 
essere costruita anche per il 
loro sacrificio, ma solo se 
noi, tutti insieme, quel sacri
ficio lo considereremo, pri
ma che una testimonianza, 
un impegno inderogabile. 

11 Pds critica duramente l'inefficienza del governo, 
p ropone una «terapia d'urto» immediata contro la 
mafia, m a Occhetto alla Camera p o n e un problema 
più ampio: la crisi democratica italiana sta precipi
tando, e l'attuale quadro politico si dimostra sempre 
più inadeguato. «Siamo pronti ad assumerci tutte le 
nostre responsabilità per difendere la democrazia; 
anche dal governo, se ci sarà una svolta vera». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. «Noi siamo pronti 
ad assumerci tutte le nostre re
sponsabilità per difendere la 
democrazia». Alla critica al go
verno ("Il discorso di Mancino 
è inadeguato, privo di decisio
ne immediate e incisive...siete 
attanagliati nell'inefficienza»), 
all'indicazione di precise e du
re misure contro la malia. 
Achille Occhetto ha fatto se
guire una piena assunzione di 
responsabilità da parte del 
maggior partito di opposizione 
in un momento tra i più dram

matici della vita repubblicana. 
•Non guarderemo inermi - ha 
detto il leader del Pds interve
nendo ieri alla Camera - alla 
distruzione della nostra demo
crazia». Se questo governo da
rà il segno di impegnarsi in 
una «sena e innovativa terapia 
d'urto», avrà sostegno, anche 
dall'opposizione. -Ma sentia
mo che il paese ha bisogno di 
ben altro - ha aggiunto Oc
chetto - perchè l'attuale qua
dro politico in cui agite è ina
deguato». Le parole del leader 

della Quercia sono state ascol
tate con attenzione da tutte le 
forze politiche, e hanno desta
to interesse tra i giornalisti. Do
po il discorso sono andati a 
complimentarsi con lui Ciriaco 
De Mita e Giorgio La Malfa. Nel 
Transatlantico i cronisti hanno 
preso d'assalto sia Occhetto 
che il capogruppo D'Alema. 
Sull'onda della nuova strage 
mafiosa sta forse maturando 
un nuovo repentino mutamen
to del quadro politico? Occhet
to ha cambiato idea, e ora pre
me per entrare al governo? 
Propone una riedizione della 
•solidarietà nazionale» come 
avvenne contro il terrorismo? 

«Non parlo affatto di solida
rietà nazionale - ha tagliato 
corto il segretario del Pds - noi 
vogliamo delle terapie d'urto, 
e questo governo evidente
mente non è in grado di tornir
le... siamo pronti a svolgere 
una funzione nazionale dal
l'opposizione oggi, e dal go
verno domani. Ma da un go

verno che sia completamente 
diverso - ha aggiunto - di svol
ta morale e programmatica». 
Ma anche il Pds pensa a leggi 
«eccezionali»? «Sarebbe già ec
cezionale applicare in modo 
eccezionale le leggi che ci so
no, e che non impediscono di 
arrestare i latitanti e di interve
nire sui nomi noti, conosciuti 
da tutti. Mancino faccia in mo
do di prenderli ed avrà tutto il 
nostro appoggio...». Poi Oc
chetto precisa, approfondisce. 
«Pensavamo che si potesse ge
stire una fase in cui si avviava
no in Parlamento le riforme, e 
la sinistra si presentasse all'ap
puntamento di un'investitura 
elettorale per govemare...ma 
temo che i tempi si stringano 
drammaticamente». Però gli 
interlocutori del Pds - obbietta 
qualcuno - restano quelli che 
hanno dato vita al quadriparti
to dì Amato...«È vero - nflette 
Occhetto - ia situazione non e 
certo sbloccata. Non si vedono 
i soggetti nuovi, ma il rischio di 
una involuzione nel paese 6 

forte. Non ci si può limitare a 
chiedere, come fa Garavini, 
che se ne vadano. Se ne do
vrebbero andare, ma allora bi
sogna assumersi subito una re-
sponsabilità...un po' lo ha det
to anche La Malfa. Nel Psi c'è 
una discussione. Auspico che 
anche dalla Rete venga un di
scorso più di prospettiva». 

Una valutazione molto 
preoccupata della situazione a 
rischio che sta vivendo la de
mocrazia italiana è venuta da 
tutto il Pds. Ieri mattina ne ha 
discusso la segreteria. Nel po
meriggio era prevista la riunio
ne della Direzione, che avreb
be dovuto esaminare soprat
tutto la situazione sociale e 
economica, i provvedimenti 
del governo. La riunione si è 
tenuta ugualmente, ma è stata 
esaurita da due brevi comuni
cazioni di Gavino Angius e. si
gnificativamente, di Pino Ar-
lacchi, uno dei massimi esperti 
del fenomeno mafioso. L'as
sassinio di Borsellino - ha det
to tra l'altro Angius - si somma 

Si fa più intenso il dibattito sulle leggi eccezionali. I pareri di Elia e Zagrebelsky 

«Misure forti», qualche giurista dice sì 
Bocca e Pintacuda: «Con questi politici, no» 
La strage di Palermo rilancia il dibattito sul tema del
le leggi eccezionali. «Abbiamo già norme forti - so
stiene Elia - quel che serve è una tensione maggio
re». «1 mezzi ordinari non bastano più - nota Zagre
belsky - lo Stato deve mobilitarsi». Per padre Pinta
cuda il richiamo alle leggi di guerra è uri depistag-. 
gio. Giorgio Bocca: «Bisogna scardinare le complici
tà nei partiti, che non sono quel che dice Scalfaro»... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Leggi d'emergen
za». «Leggi di guerra». Cosi tito
lano gli editoriali di alcuni dei 
maggiori quotidiani usciti al
l'indomani della strage di Pa
lermo. Carlo Vizzini, segretario 
del Psdi, minaccia di far uscire 
il suo partito dal governo in 
mancanza di provvedimenti di 
questa natura. Altri esponenti 
politici non sono da meno. So
spensione delle garanzie costi
tuzionali, poteri speciali, legge 
marziale, magari la pena di 
morte. È questa la via da per
correre? 

•Noi disponiamo già di leggi 
valide e forti. E col decreto che 
II Parlamento si accinge a con
vertire si può efficacemente 
contrastare la mafia». Leopol
do Elia, ex presidente della 
Corte costituzionale ed espo
nente autorevole della De, non 
condivide gli appelli all'emer
genza che salgono da altri rap
presentanti del suo partito e 
della maggioranza di governo. 
«Il nodo non è negli atti norma
tivi da predisporre - aggiunge 
- ma nella tensione e nell'im
pegno degli operatori. Ecco. 
La lotta al terrorismo non ha 

mai comportato una fuorusci
ta dalle norme costituzionali, 
anche se la convezione euro
pea sui diritti dell'uomo la pre
vede in ' determinate ipotesi. 
Certo il nemico di oggi è più 
insidioso e potente. Occorre 
qualcosa di più in termini di 
mobilitazione, rispetto ad allo
ra». Elia prospetta una presen
za maggiore delle forze dell'or
dine, cui va affiancato l'impie
go di reparti dell'esercito, ben 
più necessari a Palermo che in 
Sardegna: «Serve un lavoro mi
nuzioso di perquisizioni, di 
controlli, e tutta una serie di 
cautele. Non dimentichiamo 
che questo attentato era stato 
preannunciato dal pentito Vin
cenzo Calcara allo stesso Bor
sellino. E si deve fare assai di 
più contro la diffusione delle 
armi e degli esplosivi; come 
aveva fatto Sceiba, come si è 
fatto contro il terrorismo». Ma 
tutte queste accuse al garanti
smo? «Il punto debole - preci
sa l'ex consigliere di Aldo Mo
ro - non sta nel carattere delle 
leggi, ma nella loro concreta 
applicazione, nel comporta
menti. Ripeto, abbiamo già 

leggi che oltrepassano la nor
malità, quella civiltà giuridica 
che auspichiamo ma che trova 
un limite nello stato di alcune 
regioni italiane. Uno stato di 
degrado che, purtroppo, si va 
estendendo ad aree sempre 
più vaste del nostro paese». 

«I mezzi ordinari - osserva il 
costituzionalista Gustavo Za
grebelsky - non servono più. Il 
diritto non è una sfinge immu
tabile, è uno strumento della 
convivenza». Allora, via libera 
alle leggi eccezionali? «Misure 
forti sulla carta, e penalizzanti 
per l'intera popolazione sici
liana, sono controproducenti. 
Ma non bastano risposte di or
dine tecnico, c'è bisogno di 
una mobilitazione dello Slato». 
Zagrebelsky indica, al tempo 
stesso, alcune iniziative con
crete. Una legislazione sui so
spetti esiste già: l'isolamento di 
certi personaggi, tale da impe
dir loro lucrosi affari, sarebbe 
già un risultato. E poi, le sen
tenze di primo grado devono 
diventare subito esecutive, 
senza che invece decorrano i 
termini di custodia cautelare. E 
conclude: «II garantismo, in
somma, è una bella parola: ma 
I tempi attuali non consentono 
di baloccarsi con le parole. Ini
ziative come I recenti scioperi 
degli avvocati paiono confina
te nell'isola di utopia, quando 
non celano altri interessi». 

Assai polemico e padre En
nio Pintacuda, uno dei prota
gonisti della primavera di Pa
lermo. «II richiamo alle leggi di 
guerra - obietta il gesuita - è II 
solito deplstagglo per masche
rare le vere responsabilità di 

chi si nasconde dietro l'impu
nità. E un depistaggio è anche 
il progetto di mandare l'eserci
to. Servono diligenti motivati 
per giusti obiettivi. Quel che 
accade e tutto dentro la corru
zione dello Stato e gli interessi 
dei partiti. E c'è chi attacca i 
giudici di Milano: ma Tangen
topoli è un'altra faccia della 
stessa realtà. Solo che qui, in 
Sicilia, abbiamo i "militari" del 
crimine, e i latitanti». Pintacuda 
ricorda una recente testimo
nianza raccolta dalla moglie di 
Borsellino: il magistrato era ter
ribilmente preoccupato per 
certe cose che aveva ascoltato. 
«Collusioni - commenta - con 
politici superscortati. E non 
tocca a me individuarli». 

Netta è la replica anche sul
le discussioni intorno agli ec
cessi di garantismo. «SI, an
ch'Io denuncio il garantismo. 
Quello delle sentenze di Corra
do Carnevale. O quello che im
pedisce di concedere l'autoriz
zazione a procedere contro 
certi deputati corrotti. Ma an
che il fatto che Aldo Rizzo di
venti sindaco di Palermo insie
me a politici chiamati in causa 
per i delitti Bonsignore e Lipari. 
Ecco il garantismo che non 
sopportiamo più». E la minac
cia di Vizzini di uscire dal go
verno se non si adotteranno 
leggi eccezionali? «Esca pure -
ribatte il religioso - se fosse 
stato coerente con la primave
ra di Palermo non avrebbe mai 
dovuto entrare in quel gover
no». 

Giorgio Bocca vede con fa
vore una linea di rigore e di 
maniere dure: «La mafia con

danna a morte, lo Stato porta 
in prima linea le sentenze del
la prima sezione penale della 
Cassazione. I giudici antimafia 
sono quattro gatti, lo ha appe
na ricordato Giuseppe Di Lel
lo». Allora, servono leggi spe
ciali? «Pensare di risolvere il 
problema con l'inasprimento 
delle norme è una pia illusio
ne. Molto più importante del ri
gore in astratto è lo scardina
mento di questo sistema di 
complicità dei partiti». Bocca 
insiste su questo punto: "Penso 
al Psi che difende i suoi depu
tati eletti con i voti della mafia. 
All'immunità parlamentare 
che ha tutelato politici calabre
si che il giudice Cordova inten
deva arrestare. A quel perso
naggio eletto deputalo nelle li
ste liberali con i voti della ca
morra. Dobbiamo essere chia
ri, i partili non sono quel che 
dice il presidente Scalfaro». 

Chiediamo anche a Bocca 
una valutazione circa l'Impie
go dell'esercito. «Ma via - repli
ca ironico - è roba da Salvo 
Andò». II giornalista fa poi rife
rimento ad un suo libro, di 
prossima uscita, sulla Sicilia. 
•Mai c'era stata una situazione 
cosi favorevole nell'opinione 
pubblica dell'isola. Una svolta 
rispetto alla tradizionale prati
ca dell'omertà. Il guaio è che i 
politici non l'hanno colla. Fin
ché ci sarà questa politica la
dra, ci sarà la mafia. Finché 
Forlani e Andreotti vanno a Pa
lermo a riciclare la gloria di 
Salvo Lima, non c'è niente da 
fare. Sento un clima da Repub
blica di Salò, mi pare di rivive
re i delitti delle brigate nere». 

Il leader leghista alla manifestazione di sostegno a Di Pietro: «La mafia non ci fermerà» 
«Con i delitti vogliono minare la volontà di cambiamento e far dimenticare Tangentopoli» 

Bossi: quelle bombe anche contro noi 
Per la prima volta il leader della Lega lombarda Um
berto Bossi chiama a raccolta le sue truppe all'indo
mani di un delitto di mafia. Il previsto comizio leghi
sta a sostegno dei giudici milanesi è stato infatti de
dicato all'ennesima strage di mafia. «Le bombe di 
Palermo sono un avvertimento per le forze del cam
biamento a Milano - spiega il Senatur - anche la Le
ga dovrà vedersela con la mafia». 

GIAMPIERO ROSSI 

• 1 MILANO. «II rumore delle 
bombe di Palermo doveva arri
vare anche a Milano: con que
sti delitti si punta anche a mi
nare la volontà di cambiamen
to emersa dalla cabina eletto
rale il 5 aprile e a distogliere 
l'attenzione da Tangentopoli». 
Cosi Umberto Bossi, leader in
discusso della Lega lombarda, 
arringa i suoi fedeli, all'indo
mani dell'ennesima strage di 
mafia. Già da tempo i lumbard 
si erano dati appuntamento 
sui gradini del palazzo di giu
stizia milanese per gridare a 

gran voce il loro sostegno ai 
giudici di Tangentopoli, ma il 
massacro di via D'Amelio av
venuto solo 24 ore prima ha 
costretto il Senatur a modifica
re il contenuto del suo comizio 
di fronte a poche centinaia di 
militanti. Ed è stato una specie 
di debutto: per la prima volta il 
popolo leghista si è ritrovato in 
piazza per parlare di mafia. Di 
quella vera, quella che am
mazza. 

In effetti Umberto Bossi ha 
mescolato discorsi politici, 

elettorali e amministrativi loca
li a «riflessioni» sulla mafia e 
sugli strumenti per combatter
la. Dimenticando, si direbbe, 
di parlare il giorno dopo un 
terribile delitto e II giorno pri
ma dell'ennesimo funerale per 
un magistrato siciliano. Trova 
persino il tempo per commen
tare gli ultimi sondaggi eletto
rali pubblicati dai giornali, pri
ma di ritornare sull'argomento 
del giorno. «Noi non slamo né 
cinici né razzisti - ha detto il 
leader leghista - e sappiamo 
che per vincere la nostra batta
glia per il federalismo dobbia
mo sconfiggere due avversari: 
la partitocrazia e la mafia. Non 
si può pensare che la Lega non 
incontri la mafia sulla sua stra
da». E poi ancora: «Noi siamo 
la voce libera anche per quelle 
popolazioni del sud che grazie 
a De e Psi non possono parlare 
e questa sarà la nostra batta
glia anche per il futuro». In
somma un serie di impegni ad 

affrontare il problema mafioso 
in soccorso dei fratelli siciliani. 

Come? Ecco la formula di 
Bossi: «Se arriva la Lega e ti 
piazza un sistema basato sulla 
programmazione, ciao Ninet
ta! La mafia se ne deve andare 
dal palazzo. Per questo nel fu
turo del sud non ci devono più 
essere assistenzialismi e pen
sioni facili, ma posti di lavoro e 
programmazione economica». 
Ma quali misure di pubblica si
curezza e di politica giudiziaria 
suggerisce lo zar di tutte le 
lombardie? SI alla Superprocu-
ra («Ma se la mafia ammazza 
tutti i magistrati chi la guida? 
Un principiante?») e massima 
attenzione a salvaguardare 
l'autonomia della magistratura 
dalla politica. Inoltre Bossi in
dividua molti dei limiti attuali 
nella lotta a Cosa nostra nelle 
pieghe garantiste della nostra 
Costituzione: «Scarcerazioni 
facili, presunzione di innocen
za, legge sugli appalti». E infatti 

l'onorevole, ma per tutti il Se
natur, non nasconde il suo gra
dimento per il decretone anti
mafia sostenuto dal ministro di 
Grazia e giustizia Claudio Mar
telli: «Certo, ma con qualche 
emendamento, perchè noi 
non accettiamo le cose che 
propone il governo senza mo
dificare nulla» 

La gente lo acclama e e lo 
applaudo, ma Bossi gira le lodi 
in altre direzioni: «Facciamo il 
nostro applauso ai magistrali 
milanesi, perché sappiano che 
possono contare sull'appoggio 
della più grande forza politica 
del nord. E un applauso anche 
ai nostri deputati, che anche se 
non hanno ancora molta espe
rienza si danno parecchio da 
fare. Milano è ancora la capita
le morale e qui davanti al pa
lazzo di giustizia vogliamo es
sere anche la capitale legale di 
questo paese. Anche contro la 
mafia che non riuscirà a fer
mare la voglia di cambiamen
to. Viva la Lega, viva la libertà». 

alla «crisi economica e- finan
ziaria gravissima», alla «crisi 
della rappresentanza indotta 
anche dall'esplodere dellj 
questione morale». Si d'ffonde 
un «senso di impotenza dello 
Stato democratico», si affaccia 
una «crisi democratica acutis
sima». Un'Italia -allo sbando» 
può diventare «campo d'azio
ne di gruppi avventuristi e au-
toritan». Aveva ragione il Pds a 
chiedere dopo le elezioni una 
•svolta» che i partili delle vec
chie maggioranze non hanno 
voluto fare. Quella «svolta» ap
pare sempre più necessaria e 
urgente. 

Sono concetti su cui toma 
alla Camera Massimo D'Ale
ma, sottoposto ad una sorta di 
•terzo grado» dai giornalisti: 
che cosa succede, il Pds «ora ci 
sta»? «Sono loro - ricorda il ca
pogruppo della Quercia - che 
non hanno accolto la nostra 
porposta di una vera svolta. 
Oggi la mafia uccide, la lira 
crolla, questo governo dimo
stra già tutta la sua inconsi

stenza . c'è un intero celo poli
tico, in grana parte delegitti
mato dalla questione morale, 
che sembra non reggere alla 
rapida e drammatica evoluzio
ne della situazione». Ma che 
cosa si dovrebbe fare? «Un 
confronto vero per un cambia
mento vero. Chi l'ha detto che 
la guida del governo debba 
spettare sempre agli stessi? E si 
può lasciare sempre alla De il 
ministero degli intemi dopo 50 
anni e questi risultati?». Intanto 
il Pds ha promosso una mobili
tazione in tutto il paese. Davi
de Visani, a nome della segre
teria, lancia un appello a orga 
nizzare «cento manifestazioni» 
contro la mafia in tutte le citta. 
Parole durissime contro i mini
stri Mancino e Martelli sono ve
nute dal deputato di Palermo 
Pietro Folena: devono rendere 
conto - ha dichiarato - della 
situazione giudiziana e dell'or
dine pubblico lasciata in Sici
lia, con le condizioni in cui è 
poluta avvenire la nuova stra
ge. 

Un messaggio ai presidente 

Il Papa: l'Italia 
sappia reagire 
• • ROMA. È stato il presi
dente Scalfaro a telefonare 
al policlinico «Gemelli» per 
informare il Papa della stra
ge di Palermo. Ha parlato 
con i collaboratori di Gio
vanni Paolo II, il quale ha 
poi rivolto il suo pensiero 
prima alle vittime, poi ai giu
dici, agli agenti della scorta 
e alle famiglie delle vittime. 
II Papa ha fatto pervenire, at
traverso il segretario di Stato 
Angelo Sodano, due mes
saggi: uno a Scalfaro e uno 
all'arcivescovo di Palermo, 
Pappalardo. Rivolgendosi al 
presidente della Repubblica 
ha deplorato il gesto di in
sensata crudeltà e ha formu
lato l'augurio che l'Italia sa-
pia reagire dinanzi a simili 
eventi luttuosi con rinnovata 
concordia e sincera ricerca 
dell'unità e della pace, se
condo la propria nobile tra
dizione civile e religiosa. 

Il Papa ha incaricato Pap
palardo di rendersi interpre
te della «sua commossa par
tecipazione al lutto dei fami
liari in pianto e del suo sin
cero augurio di pronta guari

gione ai numerosi feriti». Ha 
anche formulato voti «di giu
stizia, pace e concordia per 
il futuro della diletta Sicilia». 

Anche «L'Osservatore ro
mano», il giornale del Vati
cano, scrive sulla strage di 
Palermo. 11 direttore Mario 
Agnes sottolinea che nella 
gente c'è una convezione e 
un interrogativo La convin
zione è che queste morti de
vono essere evitatre. L'inter
rogativo è. «coloro che devo
no evitarle hanno la fermez
za di volontà, la possibilità e 
gli strumenti richiesti?.. 
Agnes insiste nel dire che se 
la democrazia non offusca i 
propri valori può «snidare la 
mafia». Ma aggiunge che a 
vincere sarà solo «una de
mocrazia fiera delle proprie 
istituzioni: che sappia reagi
re con alta dignità all'offu
scamento dei propri valori; 
una democrazia non moral
mente e politicamente fibril
lante. Del resto - conclude 
Agnes - la realtà mafia è un 
capitolo non estraneo alla 
questione morale e alla que
stione politica». 

C O M U N E DI N O R M A 
PROVINCIA DI LATINA 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 
IL SINDACO 
RENDE NOTO 

— Che verrà Indetta licitazione privata con II metodo di cui 
all'art. 1 lettera C) da confrontarsi con la media al sensi 
del successivo art. 3 della legge 2 febbraio 1973, n. 14, 
per l'appalto del lavori di: Rete fognante dell' impianto 
di depurazione del comune a salvaguardia delle 
sorgenti di Ninfa, In Comune di Norma sull'importo a 
base di appalto di L. 1.403.028.376. 

Le Imprese interessate dovranno far pervenire entro e non 
oltre le ore 12 del giorno 10 agosto 1992 presso l'ammini
strazione comunale di Norma (LT), Piazza 1° Maggio 17, 
domanda in carta legale tramite R.R. redatta In conformità 
al bando integrale, che è stato pubblicato sul BURL il 30 
luglio 1992, n. 20. 
Norma II, 7-7-92 

IL SINDACO 
Mario Cassoni 

AZIENDE INFORMANO 

IMPORTANTE CORSO 
DI AGGIORNAMENTO PER ADDETTI 

ALLA VENDITA PRESSO INTERSPORT 

Organizzato da Fordas, con II patrocinio dell'Associazio
ne cooperative fra dettaglianti, si à svolto presso la sede 
sociale, un corso di aggiornamento per addetti alla vendi
ta, dipendenti e titolari del sistema Intersport. 
Presentazione degli scenari che si configurano nel mer
cato dello sport e del tempo libero, Illustrazione del pro
dotti presenti nel vari assortimenti in termini di novità, 
tendenze mode e caratteristiche tecniche e di uso, illu
strazione ed esercitazione In dinamica sulle tecniche di 
vendita, questi gii argomenti centrali trattati dai relatori- il 
dr. Renzo Sovrano docente e da Giuseppe Picchi vice 
presidente. 
Hanno coordinato I lavori Ezio Schlppa presidente di 
Intersport e Renzo Bis! direttore generale della società. 
Ha presenziato Giordano Mesetti responsabile settore 
extrallmentare ANCD. 



MARTEDÌ 21 maio 1992 

La strage 
di Palermo 

'IL FATTO PAGINA 9 L'UNITA 

Il gelo dell'aula accoglie l'arido intervento del ministro dell'Interno 
Il Guardasigilli: «Non si batte la mafia con i vigili urbani» 
Assente il presidente del Consiglio, dure critiche di La Malfa 
Irritazione di Pli e Psdi. Forlani: «Comune responsabilità politica» 

Mancino non convìnce Montecitorio 
Martelli: «Una forte risposta militare contro Cosa Nostra» 
Alla Camera risposta inadeguata dal governo all'at
tacco della mafia. Il ministro dell'Interno Mancino 
conferma che l'Fbi italiana non sarà in grado di fun
zionare prima dell'autunno. Frontale polemica del 
Guardasigilli Martelli. Irritazione di Pli e Psdi. Forlani 
auspica una «comune responsabilità politica». Con 
Occhetto gli replica La Malfa: «Il Paese affonda. Non 
mostrate consapevolezza dell'emergenza». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

«*• ROMA. <h pesante per 
chiunque di noi dover usare 
parole che suonino abusate, 
pronunciare discorsi che ap
paiano rituali...». Con accenti 
di acuta consapevolezza della 
gravita della situazione, ma 
anche con un forte richiamo al 
ruolo che spetta al Parlamento 
«in un momento di crisi cosi 
acuta del sistema politico de
mocratico»). Giorgio Napolita
no apre una seduta della Ca
mera cui la presenza - inusua
le, straordinaria - del capo del
lo Stato dà un segno della 
drammatica emergenza in cui 
vive il Paese. Ma quando, di 11 a 
poco, la parola e al ministro 
dell'Interno Nicola Mancino 
(assente il presidente del Con
siglio) questa drammaticità si 
stempera nel gelo di un piatto 
resoconto di polizia, privo — 
denuncerà con parole severe 
Achille Occhetto nella replica 
- di decisioni immediate e in
cisive. 

Scontato l'avvio: -Strategia 
di attacco terroristico...Vere e 
proprie azioni di guerra». Un 
po' meno che il ministro del
l'Interno si mostri poi subito 
quasi stupito che la mafia sia 
in grado di realizzare un'enne
sima operazione "libanese" 
con spreco di esplosivo («al
meno trenta, quaranta chili») e 
con mano ormai ben allenata: 
•Telecomando presumibil
mente innescato da persona 
nascosta in un edificio in co
struzione a duecento metri di 
distanza»: «È una tecnica - si 
giustifica - contro la quale an
che gli specialisti di Scollane! 
Yard si sono trovati in più oc
casioni disarmati». 

Già, ma com'è che via D'A
melio - il luogo della nuova 
strage - non era stata sgombe
rata delle auto in sosta, come 
da due settimane era stato 
chiesto proprio rome misura 
elementare di prevenzione? 
Qui Mancino è inciampato in 

un capolavoro tipo dove-vai-
porto pesci. Il ministro ha am
messo che Borsellino «non era 
frequentatore abituale della 
casa materna» e che anzi vi si 
recava «come e quando pote
va, nei giorni più diversi». E do
po questa ammissione che, 
semmai, era lo stesso giudice 
preso di mira a cercare di depi
stare i suoi assassini, se ne è 
uscito con 'di conseguenza 
non è stato possibile adottare 
nella circostanza alcuna misu
ra preventiva di bonifica dei 
luoghi». Cosi Mancino si becca 
subito (non in aula, ma in 
Transatlantico) una feroce 
battuta del suo collega di go
verno Claudio Martelli, mini
stro socialista della Giustizia: 
«Non si può fare la lotta alla 
mafia con la mentalità da vigi
le urbano. Non dobbiamo ele
vare convenzioni. Bisogna af
frontare degli scontri a fuoco, 
prevenirli per evitare stragi». E 
ancora: ««Non siamo in pre
senza di un atteggiamento mi
litare quale quello che è neces
sario per fronteggiare l'esercito 
di Cosa Nostra», 

Poi Mancino prosegue con 
un mattinale sulle telefonate 
anonime: una di esse collega 
la strage con le indagini che 
Borsellino si apprestava a svol
gere in Germania sul riciclag
gio dei guadagni mafiosi. 
Quindi le scontate comunica
zioni sul trasfenmento da Pa
lermo di alcune diecine tra i 
detenuti più pericolosi, sul po
tenziamento con 2.100 tra 
agenti e carabinieri del con
trollo del territorio a Palenno, 
sulla gestione con contingenti 
dell'esercito della vigilanza 
estema dell'Ucciardone. Infine 
la perla più clamorosa, in re
plica ad una delle contestazio
ni più gravi dell'inefficienza 
degli ultimi governi: checioe la 
legge sulla Dia, l'Fbi italiana, 
approvata da molti mesi sia 
ancora lettera morta. Ammette 

Mancino che «al 30 giugno 
scorso la Dia disponeva di una 
forza effettiva di appena 20S 
unità, 97 delle quali operanti 
nel centro operativo di Paler
mo», e promette che «nel giro 
di pochi mesi», cioè se va bene 
solo in autunno, potrà «effetti
vamente funzionare un'agen
zia investigativa di 2-3.000 uo
mini specializzati in indagini 
complesse». 

E intanto? Manco a dirlo-
«Deve essere immediatamente 
convertito in legge il decreto 
antimafia» magan con alcune 
modifiche purché «non ne stra
volgano l'impianto: una revi
sione dei margini di permissivi
tà della legislazione orinarla 
non è un attentato ai principi 

costituzionali di libertà ma co
stituisce ormai la condizione 
irrinunciabile per la loro stessa 
persistenza concreta». Manci
no (che alla fine non prenderà 
un solo applauso) sa a chi 
parlare: «Il recupero della sta-
tualità è possibile in un quadro 
di rinnovata solidarietà delle 
forze politiche: pur nelle diffe
renziazioni dialettiche, di fron
te a problemi di cosi bruciante 
gravità nessuno ha il diritto di 
stare alla finestra». 

È il tasto su cui batterà subi
to il segretario della De, Arnal
do Forlani: lo «sgomentano», 
più della protervia del disegno 
criminale, «le reazioni a que
sta: recriminazioni, polemi
che, divisioni, spinte al discre-

Parlamento sotto shock. Il Psdi: leggi eccezionali o lasciamo il governo 
Scalfaro a sorpresa alla Camera. Per oggi Amato convocato al Quirinale 

Silenzi e grida nel Palazzo 
Vìzzini minaccia, Craxi diserta 
Pochi deputati, molti big, ieri a Montecitorio. E, a 
sorpresa, non si fa vedere Bettino Craxi. Assente an
che il leghista Bossi. Dice il ministro Sandro Fonta
na: «La democrazia rischia di essere travolta». Il suo 
collega di partito, Francesco D'Onofrio: «Nessuno sa 
dare risposte: né la De, né il governo, né l'opposizio
ne». Vizzini chiede leggi speciali. E il Pri si domanda: 
«Perché sempre un de agli Interni?». 

STUFANO DI MICHBLB 

• • ROMA Curvo e muto, il vi
so grigio come il vestito. Sergio 
Mattarella, commissario della 
De in Sicilia, attraversa con 
passi stanchi il Transatlantico. 
Qualcuno gli stringe la mano, 
come se il dolore per la strage 
di Palermo fosse in parte an
che un suo dolore personale. 
Lo prende sottobraccio Nicola 
Mancino, il ministro dell'Inter
no che si avvia verso l'aula. 
Stringe una grande borsa di 
cuoio. Mancino. Gli chiedono 
delle polemiche, degli erron, 
delle incapacità. Sospira: «È un 
momento di concordia, un 
momento in cui si fanno i fu
nerali...». È semivuota, la Ca
mera dei deputati, nel giorno 
dello shock del Palazzo. Semi
vuoti soprattutto i banchi del 
centro. Pochi democristiani, 
pochi socialisti. Ma i big ci so
no quasi tutti ecco Achille Oc
chetto e Ciriaco De Mita, ecco 
Claudio Martelli e Arnaldo For
lani, Giorgio La Malfa e Carlo 
Vizzini, il missino Fini. Quasi, 
non tutti: mancano, e molti 
parlamentari sottolineano l'as
senza il leghista Bossi e Betti

no Craxi. «È rimasto a Milano», 
è l'unica giustificazione che 
danno alcuni esponenti vicini 
al leader del Garofano, che ha 
delegato a parlare il suo vice, 
Giulio Di Donato. 

porse lo shock del Palazzo 
sono anche questi funzionari 
che corrono avanti e indietro, 
lungo i corridoi laterali. Aspet
tano il capo dello Stato, che 
deve entrare dall'ingresso prin
cipale, ma forse preferisce una 
porticina laterale. E quindi si 
lanciano all'inseguimento del
l'entrata giusta. Una visita a 
sorpresa, quella di Scalfaro, 
inaspettata e senza preceden
ti. Evita attentamente cronisti e 
telecamere. Solo un breve in
contro con Napolitano, poi dal 
palco presidenziale assiste alla 
commemorazione del presi
dente della Camera. Dieci mi
nuti in tutto, un gesto poco più 
che simbolico per affermare 
che, nel momento in cui la ma
fia apre la guerra contro lo Sta
to, il Quirinale è con il Parla
mento. Ma ha fatto di più, il 
presidente. Subito dopo il di
battito ha incontrato sia Napo

litano che Spadolini, e per 
questa mattina ha chiesto ad 
Amato di salire sul Colle, insie
me ai ministri dell' Interno e 
della Difesa. Alla riunione, 
Scalfaro ha Invitato anche Gio
vanni Galloni, vicepresidente 
del Csm. Il capo dello Stato, 
fanno sapere fonti del Quirina
le, «intende ribadire e dare un 
primo effetto alle sue dichiara
zioni sull'imprescindibile esi
genza di unità di tutte le istitu
zioni dello Stato nonché delle 
forze politiche, sociali e civili 
del Paese». L'obiettivo è una ri
sposta alla strage mafiosa che 
•costituisce un vero e proprio 
attentato allo sicurezza dello 
Stato democratico». 

Scalfaro va via, il Transatlan
tico si anima dei parlamentari 
e dei ministri presenti. Appog
giato ad una colonna, lo sguar
do tirato, il ministro della Giu
stizia scuote la testa insoddi
sfatto. «Mi pare che la risposta 
nei termini "c'erano tre auto 
blindate", "la scorta era stata 
rafforzata" o "alla casa della 
mamma ci andava di tanto in 
tanto" non sia una risposta 
soddisfacente», dice, quasi fa
cendosi beffa delle cose che 
Mancino ha appena pronun
cialo in aula. Va avanti e indie
tro, con il telefonino che non 
gli dà un attimo di tregua, Viz
zini. Ha chiesto misure specia
li, il segretario del Psdi. Ora ri
pete: «Rispetto a gente che ha 
distrutto i valori della demo
crazia, non si pud continuare a 
giocare la partita rispettando 
tutte le regole tradizionali, lo 
non mi vergogno a dirlo, non 
sono più per la tesi che ho so

stenuto nel passato, che basta
no le leggi ordinarie». Aggiun
ge: «Si è pensato di portare l'e
sercito in Sardegna per la vi
cenda Farouk, non vedo per
chè l'esercito non potrebbe 
spostarsi in Sicilia...». E lancia 
una minaccia direttamente al
la precaria maggioranza di cui 
fa parte: «Il problema 6 valuta
re l'atteggiamento del governo 
nei prossimi giorni, rispetto al
le iniziative che fa o non fa.. 
Perchè, per quanto mi riguar
da, da questo potrebbe dipen
dere anche la nostra presenza 
nell'esecutivo». 

Seduto su un divano scuote 
la testa il ministro democristia
no Sandro Fontana. «La situa
zione è brutta. Abbiamo una 
crisi morale, una delegittima
zione politica, una crisi econo
mica... Secondo me bisogna 
essere spietati e non rassegna
ti. Rischiamo che la democra
zia venga travolta». Ha sentito, 
ministro? C'è chi invoca leggi 
speciali... Toma a scuotere la 
testa, Fontana: «Abbiamo retto 
al terrorismo senza distruggere 
lo Stato di diritto. Ma oggi, in
vece, di fronte alla questione 
morale e criminale rischiamo 
di distruggerlo. Bisogna usare 
tutte le energie possibili, ma ri
spettando le regole che ci sia
mo dati». Ma perchè il ministro 
mette insieme questione mo
rale e questione criminale? 
Elenca Fontana: «Quando vie
ne usato il carcere come tortu
ra, quando il segreto istruttorio 
non esiste più, quando la tele
visione è come una pubblica 
ghigliottina...». 

Poco più in là c'è un altro di

dito». E rivendica il primato di 
«una comune responsabilità 
politica». Ma Occhetto, subito 
dopo, con la denuncia dell'i
nadeguatezza del quadro poli
tico e con le critiche al rappor
to di Mancino, definirà «fuor
viami» e quindi da respingere «I 
richiami a riflessi di vaga e 
confusa solidarietà». Richiami 
che tornano, pur con accenti 
diversi, anche nell'intervento 
del vice-segretario socialista 
Giulio Di Donato che constata, 
con amarezza ma senza ani
mosità, come le forze che si ri
trovarono unite contro il terro
rismo siano «divise, indebolite, 
pervase da manila distruttrice» 
proprio oggi che è necessaria 
«una solidarietà, senza confu
sione di moli». Ma che in realtà 
la divisione sia netta nelle stes
se file della maggioranza testi
moniano non solo la pesante 
battuta di Martelli contro il col
lega de (con cui pure l'intesa 
dovbrebbe esser massima, so
prattutto in questo momento) 
quant'anche l'esplicita pole
mica di Di Donato con il segre

tario socialdemocratico Carlo 
Vizzini (sostenitore di una 
temporanea sospensione delle 
garanzie costituzionali), e gli 
attacchi che lo stesso Vizzini e 
il liberale Alfredo Biondi han
no diretto a Mancino appena 
per interposte persone: il que
store e il prefetto di Palermo, e 
l'alto commissario Antimafia 
accusati senza mezzi termini 
di assoluta incapacità (lo stes
so ha fatto per la Rete 1 ex ma
gistrato Carlo Palermo, il primo 
giudice contro cui fu speri
mentata la tecnica dell'auto-
bomba; mentre Sergio Garavi-
ni ha chiesto le dimissioni di 
Mancino: «Intollerabile che da 
mezzo secolo gl'Interni siano 
un feudo de»). Vizzini va oltre: 
•Un minuto più d'inerzia e la
sciamo questo governo». 

Sull'Inerzia del governo bat
terà, senza i toni aspri di Vizzi
ni (non parliamo poi di quelli 
del missino Fini, che reclama 
•condanne a morte»), anche 
Giorgio La Malfa. Il segretario 
del Pri si chiede se «davvero è 
in corso una lotta antimafia» di 

uno Stato «incapace di valuta
re esattamente la situazione di 
assoluta emergenza». Inutile 
quindi questo e qualsiasi altro 
decreto «se non si producono 
fatti concreti, e l'unico dato 
concreto oggi è che il Paese af
fonda». 

Cosi la Camera torna a riflet
tere sul severo monito di Na
politano e al ruolo del Parla
mento, «di interprete delle su
periori esigenze di pieno rista
bilimento dello Stato di diritto, 
di tutela della sicurezza e della 
vita dei cittadini, di ricostruzio
ne del rapporto di fiducia tra 
cittadini e sistema democrati
co». Qui «possiamo e dobbia
mo trovare le risposte necessa
rie al complessivo travaglio del 
Paese, anche per far cadere le 
diffidenze e denunce indiscri
minate verso il mondo della 
politica e delle istituzioni». 
Quando Napolitano finisce di 
parlare, e prima che cominci 
Mancino, il presidente della 
Repubblica lascia la tribunetta 
alle spalle della presidenza 
della Camera e si allontana. 

Il presidente della Repubblica Scalfaro presente ieri In Parlamento; In basso l'aula di Montecitorio; in alto il 
parlamentare della Rete Nando Dalla Chiesa 

ci, Francesco D'Onofrio, inti
mo del Quirinale quando c'era 
Cosslga. Anche lui lega insie
me questione criminale, mora
le ed economica. «Manca qua
lunque analisi su queste tre 
questioni, sul loro intreccio. 
Anzi, la risposta del Nord è so
stanzialmente alternativa a 
quella del Sud. Oggi è in di
scussione l'unità dello Stato, 
cosa che non era mai avvenuta 
prima», dice. «È assente un luo
go unitario di risposta - conti
nua -. Non lo è la De come 
partito; non lo è il governo; 
non lo è l'opposizione, che per 
la sua disomogeneità non fa 
apparire credibile l'alternati
va». Nessuno in grado di dare 
una risposta? Sospira D'Ono
frio: «La De dei tempi d'oro lo 
sarebbe stata... Erano delle ri
sposte il centrismo, il centrosi
nistra, la solidarietà nazionale, 
il pentapartito... Oggi non c'è 
nessuna risposta». Ecco un al
tro democristiano, Vittorio 
Sbardella, che allarga le brac
cia, in direzione dell'aula: «Il ri
schio è che tutto si esaurisca 
nei rituali... lo l'avevo detto da 

mesi, che era in atto un piano 
per destabilizzare il Paese». 

Leggi speciali? Non dice né 
si né no Antonio Gava, Gran 
Capo dei dorotei. «Ci stiamo 
riunendo per trovare soluzioni 
molto forti - ha fatto sapere 
entrando nel tardo pomeriggio 
a piazza del Gesù per una riu
nione dell'ufficio politico dello 
scudocrociato -. Valuteremo e 
vedremo se giungere a leggi 
speciali, ma il problema non è 
solo di legge. Ci vuolt uno sfor
zo di tutte le forze politiche del 
Paese, anche se si dovessero 
adottare leggi speciali». Non 
ha molto da aiscustere, perchè 
già ampiamente convinto, 
Marco Taradash, deputato fe
deralista e leader antiproibi-
zionista. «Contro la mafia, a 
Roma come a Bogotà, serve 
una legge speciale: l'abolizio
ne del proibizionismo sulla 
droga. Tutto il resto è agitazio
ne o, peggio, demagogia. Lo 
pseudo decreto antimafia deve 
essere respinto». 

Ironizza amaramente, sul
l'ennesima strage e sull'enne
sima tempesta di parole, Anto
nio Cariglia. «Ciò che rende 

poco credibile lo Stato sono la 
ripetitività di queste azioni di 
sfida della criminalità organiz
zata e le conseguenti risposte 
che vengono dagli organi pub
blici, puntuali come sempre e 
come sempre inefficienti», af
ferma il presidente del Psdi. Il 
liberale Antonio Patuelli chie
de invece la dichiarazione «im
mediata» dello stato di perico
lo «in gran parte della Sicilia». 
«Lo Stato - aggiunge - deve 
passare all'attacco senza per
dere più tempo, ricorrendo a 
ogni norma prevista dalle leggi 
vigenti». Una domanda pole
mica se la pone Gaetano Gor
goni, presidente del deputati 
del Pri: «lo non so per quale 
motivo spetti alla De l'appan
naggio etemo ed esclusivo del 
ministero dell'Interno, dopo le 
fallimentari prove di tutti questi 
anni, e dinanzi allo spettacolo 
di interi pezzi del territorio na
zionale controllati dall'amistà-
to e alla crescente e generaliz
zata sfiducia dell'opinione 
pubblica». Già: perchè, nono
stante tutto, sempre un dici al 
Viminale? 

Nando Dalla Chiesa: 
«Nelle istituzioni 
complici della mafia» 
Dolore e rabbia alla festa di Cuore. Nando Dalla 
Chiesa racconta che, il 29 giugno, «mille persone a 
Palermo hanno fatto sentire a Borsellino l'applauso 
che gli avrebbero tributato il giorno del funerale». «Si 
sapeva che era lui il bersaglio: il prossimo sarà Leo
luca Orlando». Per Sofri l'obiettivo è la «jugoslavizza-
zione» dell'Italia. «Dobbiamo andare a Palermo - di
cono i ragazzi - portare delle pietre con noi,..». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNKRMnjFTTI 

•IMONTECCHIO (Reggio E.). 
La voce di Nando Dalla Chie

sa si incrina. «A Paolo Borselli
no la gente ha voluto fare 
ascoltare l'applauso che gli 
avrebbe fatto il giorno del fu
nerale. È successo pochi giorni 
Brìma che lo ammazzassero», 

avanti a tremila giovani, in 
una sera dove il dolore si uni
sce alla rabbia, Dalla Chiesa 
parla di una «emozione incan
cellabile» della quale non 
avrebbe mai parlato, se non ci 
fosse stata la strage di domeni
ca. «Il 29 giugno, a Palermo, 
abbiamo presentato un nume
ro speciale di Micromega su 
Giovanni Falcone. Era invitato 
anche Paolo Borsellino, ma 
pensavamo che non si presen
tasse. Viviamo in un paese in 
cui la mafia fa sapere in antici
po quale sarà la sua prossima 
vittima: Borsellino era un mor
to annunciato». «Invece - rac
conta Il parlamentare della Re
te - si è presentato proprio 
mentre parlavo io. Una scelta 
precisa per fare capire che il 
fronte antimafia non è litigio
so. Dopo il suo intervento è 
successa una cosa che non 
avevo mai visto. Mille persone 
si sono alzate in piedi, ed han
no iniziato ad applaudire... Ec
co, gli fanno sentire l'applauso 
che gli faranno il giorno del 
suo funerale. È stata un'emo
zione incancellabile, come la 
rabbia che provo oggi». Alla fe
sta di Cuore, ironiaOfelia sorte, 
si doveva discutere dell'«emo-
zione del fare politica». Si do
veva anche ridere e (are festa, 
ed invece i giovani sono tutti 
qui, nell'arena, ad ascoltare 
Nando Dalla Chiesa, Adriano 
Sofri e Lidia Menapace. Le pa
role di Dalla Chiesa non lascia
no dubbi. «Il prossimo sarà 
Leolouca Orlando. Che fa lo 
Stato? Gli daranno due, dieci 
poliziotti in più? Dentro all'ap
parato statale e nel governo -
non ho mai usato questa 
espressione ma d'ora in avanti 
la userò - c'è un'agenzia di 
servizio della mafia. E un'a
genzia che decide promozioni 
e trasferimenti, che mette una 
persona di nessuna capacità 
alla Procura di Caltanissetta, 
quella che deve indagare sulla 

Adi 
Con la mafia 
come contro 
i terroristi 
M ROMA. «E' tempo di la
sciare da parte le parole e i 
proclami: che al braccio arma
to di "Cosa Nostra" si opponga 
il braccio forte dello Stato»: 
questa la dura presa di posi
zione sull'omicidio del giudice 
Paolo Borsellino contenuta in 
un documento congiunto del
le Adi nazionali e di quelle si
ciliane. «Non è accettabile, 
prosegue il documento, che lo 
Stato continui a non trovare il 
coraggio di applicare contro i 
mafiosi le stesse misure già 
sperimentate contro i terrori
sti». 
Facendo riferimento alle mi
gliaia di cittadini che hanno 
spontaneamente manifestato 
la volontà che si esca da una 
situazione insostemibile, il do
cumento chiede che si reagi
sca con «una lotta tutta interna 
al sistema, per ri'ormarlo fino 
alle radici, spazzando via chi è 
colluso, chi è connivente o an
che solo chi non è crediblle-
«.Spetta alle forze democrati
che, concludono le Acli, «farsi 
protagoniste di una nuova cul
tura politica e di nuove regole 
di convivenza civile». 

morte di Falcone. È un'agenzia 
che aiuta i mafiosi trasferendo 
i commissari di polizia che fan
no il loro dovere e punendo i 
magistrati che svolgono le in
dagini scomode». Tanti ap
plaudono, e qualcuno pianse, 
quando Dalla Chiesa dice che 
«è difficile vivere in un paese 
nel quale la mafia dopo ogni 
omicidio indica il bersaglio 
successivo, ed il ministro degli 
intemi dice che "tu'.to è sotto 
controllo"». «Non si vedono 
grandi sponde in queste istitu
zioni. Non è assurda la do
manda che comincia a circo
lare: "a noi, chi ci difende?". La 
politica non garantisce più il si
stema come prima, ed ancora 
non c'è una nuova democra
zia». Per Adriano Sofri questa 
«doveva» essere una giornata 
diversa. «Se è vero chela mafia 
è disposta a tutto, se è vero che 
in essa esiste una testa politica, 
credo che in tempi come que
sti - in cui sarebbe anacronisti
co pensare a colpi di stato - l'i
potesi più grave ed agghiac
ciante sia la "jugoslavizzazio-
ne" dell'Italia. Io sogno un '68 
dei giovani siciliani, che rom
pa la società degli avi e dei fra
telli maggiori». Fra Sofri e Dalla 
Chiesa c'è stata discussione 
sulle leggi speciali.«Ho sempre 
pensato - ha detto Sofri - che 
leggi eccezionali per la Sicilia 
siano una lesione del diritto. 
Mi accorgo oggi che questo ar
gomento emotivamente è de
bole. Il decreto Martelli è co
munque aberrante, ed io diffi
do della possibilità di questo 
governo di fare applicare le 
leggi». Per Nando Dalla Chiesa 
«loStato avrebbe ancora molle 
cose da lare restando dentro le 
leggi ordinarie». «Probabilmen
te non voterò il decreto anti
mafia se rimarrà cosi com'è 
ora». Secondo Lidia Menapa
ce, di Rifondazione, «la morte 
di Borsellino non deve portare 
alle leggi speciali». I ragazzi 
hanno ascoltato per ore. fatto 
domande, chiesto «quale futu
ro possa avere un paese come 
Puesto». «Dobbiamo tornare a 
alcrmo, trovarci tutti sotto la 

casa dei Madonia. Dobbiamo 
prendere con noi delle pie
tre?». 

La Rete 
«Rimuovere 
il prefetto 
di Palermo» 
wm ROMA. Sono quattro i 
leader della Rete che si tro
vano in «condizione di ri
schio»: Leoluca Orlando, 
Carlo Palermo, Alfredo Ga
lasso e Carmine Mancuso. 
Ma Diego Novelli, presidente 
dei deputati della Rete non 
chiede leggi speciali ma il 
funzionamento degli organi 
preposti alla tutela dell'inco
lumità dei cittadini. «La Rete, 
ha dichiarato Novelli, non 
intende rinunciare all'agibi
lità politica. Respingiamo l'i
potesi di vivere in una de
mocrazia blindata». 
Dopo l'omicidio di Borselli
no e della sua scorta, i depu
taU della Rete chiedono al 
governo l'immediata rimo
zione del prefetto di Paler
mo lovine e un'iniziativa del 
Guardasigilli Martelli che 
porti all'allontanamento del 
procuratore capo Giam-
manco, già censurato sia da 
Falcone che da Borsellino. 
E'ina;nmissibile, conclude 
la dichiarazione di Novelli, 
«lo stato di inerzia» che ha 
portato a due stragi e decine 
di morti nell'ultimo anno. 
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Un gruppo di sostituti ha rifiutato di esprimere solidarietà 
al procuratore capo per le contestazioni in Prefettura 
Alcuni magistrati annunciano di voler abbandonare il posto 
Sulla revoca dello sciopero contrasti anche tra gli avvocati 

Giammanco minaccia le dimissioni 
Il palazzo di Giustizia lacerato dalle divisioni tra i giudici 
Il palazzo di Giustizia di Palermo è spaccato. Si divi
dono i magistrati, si dividono gli avvocati. Il procura
tore Pietro Giammanco ha minacciato di dimettersi. 
E lo stesso hanno fatto un gruppo di sostituti procu
ratori che avevano rifiutato, in una riunione ieri mat
tina, di esprimere solidarietà al loro capo per le con
testazioni che gli erano state fatte. Fare la lotta alla 
mafia è sempre più difficile. 

RUOOmOFARKAS 

M PALERMO. Litigano i magi
strati. Si spaccano gli avvocati. 
Il Palazzo di Giustizia è una 
fornace: polemiche, tensione, 
paura. L'allarme per una bom
ba che sarebbe stata nascosta 
da qualche parte nel «Palaz-
zarcio dei Veleni» apre la gior
nata giudiziaria dopo la strage 

.di via d'Amelio. 
Il procuratore capo Pietro 

Giammanco chiama a raccolta 
i suoi sostituti, li riunisce per 
chiedere appoggio e solidarie
tà, per respingere le accuse 
che ormai in molti gli rivolgo
no e che l'altro ieri sera, duran
te il solito e inutile vertice in 

prefettura, gli sono state rilan
ciate: la Procura di Palermo 
non è attiva nelle inchieste an
timafia; le indagini vengono af
fidate ai magistrati fedeli al 
procuratore; i rapporti investi
gativi di polizia e carabinieri 
vengono chiusi nei cassetti 
troppo presto. Giammanco ha 
chiesto ai magistrati del suo uf
ficio di respingere queste ac
cuse, ha domandato il loro ap
poggio. E i sostituti si sono 
spaccati. Si sono divisi in tre fa
zioni: quelli che volevano dare 
la loro solidarietà subito a 
Giammanco, quelli che si sono 
rifiutati di farlo - anzi volevano 
rendere pubblico il loro dis

senso nei confronti del procu
ratore - e altri ancora che han
no assunto una posizione neu
trale, chiedendo spiegazioni 
sulle ragioni di questo rifiuto. 

Giammanco minaccia di di
mettersi. Alcuni sostituti an
nunciato che presto abbando
neranno il loro posto. Non è 
clima da lotta alla mafia que
sto. Il Palazzo di Giustizia è di
sgregato, non assomiglia 
neanche da lontano a quel 
tempio della lotta a Cosa No
stra, quando le indagini erano 
in mano a Giovanni Falcone, 
Paolo Borsellino, Leonardo 
Guamotta, Giuseppe Di Lello. 

Tra le colonne dì marmo 
bianco, appiccicose per il cal
do e l'umidità, litigano e si divi
dono anche i difensori dei 
boss e dei gregari. Il Consiglio 
dell'ordine degli avvocati si e 
riunito ieri mattina in seduta 
straordinaria «per esprimere 
ancora una volta il proprio 
sdegno di fronte all'ennesimo, 
gravissimo, attentato contro lo 
Stato». E per questo ha invitato 
«la camera penale a revocare 
subito lo sciopero dalle udien

ze, raccomandando agli avvo
cati di riprendere l'attività per 
dare un segno tangibile del
l'impegno della classe forense 
di fronte ad episodi di gravità 
inaudita». 

La camera penale risponde 
poco dopo con un altro comu
nicato. I penalisti aderiscono 
allo sciopero proclamato dai 
sindacati confederali per oggi, 
condividendone le motivazio
ni. Ma non sospendono la loro 
astensione dalle udienze, e 
convocano un'altra assemblea 
per domani. 

Avvocati contro avvocati. Al
do Caruso, penalista affermato 
a Palermo - difende Vito Cian-
cimino e Salvatore Greco, il 
fratello di Michele - dice che si 
tratta di una strumentalizzazio
ne: «Attribuire allo sciopero 
degli avvocati una obiettiva 
collusione con gli interessi ma
fiosi o paramafiosi è un'enne
sima mistificazione che certa
mente non giova alla causa 
dell'antimafia. Bisogna supe
rare questa lacuna culturale 
che vede i legali palermitani 
sempre e comunque servi del
le "gabbi"». 

Il clima è teso. C'è sconforto. 
Alcuni magistrati non parlano, 
altri pronunciano parole che 
pesano. Il sostituto Vittorio Te-
resi: «La giurisdizione penale 
in tema di lotta alla mafia non 
è più affare dei giudici di Paler
mo». Gioacchino Natoli parla 
di un generale clima di intimi
dazione: ne sarebbero vittime 
anche i giudici del dibattimen
to. Guido Lo Forte cerca di 
sgombrare il campo dagli 
equivoci: «Ognuno deve sce
gliere la propria strada. Secon
do me dimettersi e abbando
nare la postazione significa fa
re un favore a Totò Riina, a tut
ta la mafia. Dopo la morte di 
Falcone Borsellino non se ne è 
andato. Ha continuato a lotta
re in prima linea, lo ho dato la 
mia solidarietà a Giammanco 
e lui rifletterà molto prima di 
prendere una decisione». 

Teresi ribatte e si sfoga: «Lo 
Stato ha continuato ad affidare 
alla magistratura un potere di 
supplenza e invece la lotta alla 
mafia non può essere solo 
compito di giudici ai quali non 
spetta neppure indicare il tipo 
di misure da adottare. Non ere-

Intervista a AGOSTINO CORDOVA 

«Forse possiamo ancora farcela 
ma con strutture vere, non di facciata» 
Parlano Agostino Cordova, candidato alla Super-
procura e Francesco Neri, sostituto a Palmi. «Si è 
detto - dice - che eravamo di fronte a colpi di coda 
di una mafia m agonia. Di cicliche dichiarazioni so
no pieni i giornali». Si può vincere? «Forse. Ma con 
strutture vere, non di facciata, con uomini credibi
li». E Neri incalza: «Bisogna dare rilevanza giuridica 
alla pericolosità dei rapporti mafia-politica». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • PALMI. Impossibile var
care la porta del procurato
re della Repubblica di Pal
mi, Agostino Cordova. Non 
si riesce neanche a sapere 
se dietro quella porta c'è ve
ramente o se è da qualche 
altra parte. È un colpo di 
fortuna quello per cui due 
cronisti s'imbattono con il 
candidato alla Superprocu-
ra accompagnato da Fran
cesco Neri, un giovane ma
gistrato che ha firmato in
chieste di grande delicatez
za contro la mafia come 
quella sulla Centrale di 
Gioia Tauro. Sono scossi e 
preoccupati per quanto sta 

accadendo. Dice Cordova: 
«Ho conosciuto Borsellino a 
Roma. Abbiamo pranzato 
assieme con degli ufficiali 
del Rose (Reparto opera
zioni speciali deicarabinie-
ri). Mi diede l'impressione 
che dietro la riservatezza 
nascondesse grande deter
minazione e lucidità. È una 
perdita grave», dice Cordo
va. 

SI dice che In queste ore 
alano arrivate minacce 
anche contro di lei. 

L'ho sentito dire anch'io. 
Personalmente non ne ho 
ricevute. Che dire? Quelli 

che si «ingeriscono» in certe 
vicende, non tutti, ricevono 
minacce. Se c'è questa nuo
va, si aggiunge alle altre. Del 
resto, la mafia non suole 
preannunziare i propri dise
gni, quindi, se minacce con
tro di me vi sono state pro
vengono da ben altre orga
nizzazioni criminose. 

Lei è l'unico candidato al
la Superprocura e al dice 
che la mafia voglia ucci
dere tutti 1 potabili can
didati. Come al «ente? 

Ayala ha detto su questo 
punto cose importanti. Ha 
escluso con nettezza qual
siasi connessione tra il mas
sacro di Palermo e le vicen
de della Superprocura. Non 
ho altro da aggiunge, su 
questo. Credo che insistere 
sul legame stragi-posto di 
Superprocuratore sia inve
rosimile, al limite del depi
stiggio. 

Ma allora che sta succe
dendo? 

Non capisco perché do
vrebbe esser cosi difficile fa

re intanto i conti coi dati di 
fatto. Due magistrati di gran
de esperienza nazionale ed 
intemazionale -che hanno 
dedicato e bruciato le pro
prie vite- per combattere la 
mafia da Palermo - insisto: 
da Palermo - sono stati uc
cisi. Di Falcone, dopo mor
to, sappiamo che era anda
to via dal capoluogo sicilia
no perché 11 non gli era stato 
possibile combattere la ma
fia come avrebbe voluto. 
Borsellino è stato ucciso so
prattutto perchè era giudice 
a Palermo, e pare che non 
volesse spostarsi da 11. Io 
credo che uno come Borsel
lino, da Palermo, avrebbe 
potuto intuire disegni e stra
tegie nazionali della mafia e 
suoi collegamenti. Ha senti
to cos'ha detto subito Aya
la? Che s'è rotto qualcosa 
nei rapporti tradizionali tra 
mafia e politica. Falcone, 
Ayala, Borsellino avevano 
letto le stesse carte, fatto gli 
stessi processi: insomma, 
erano in grado di capire e 
scoprire certe cose... 

Si è sempre detto che la 
mafia cerca consenso che 
poi utilizza per accresce
re il proprio potere. Ep
pure la dinamica delle 
due ultime stragi pare 
non conciliarsi con que
sta tesi. 

Il fatto che si sia corso il ri
schio di ammazzare decine 
e decine di persone incol
pevoli, cagionando stragi di 
quelle che provocano sde
gno ed orrore anche tra cer
ti strati popolari alla cui 
conquista punta la mafia, 6 
un fatto inedito che andrà 
valutato per meglio capire e 
comprendere la strategia 
che si sta snodando a Paler
mo. Riflettendo su questo si 
potranno, forse, meglio ca
pire gli obiettivi a cui punta
no le forze che stanno, pro
prio in questa fase, insan
guinando la Sicilia. È non si 
dimentichi che fino a po
chissimo tempo fa si è pub
blicamente affermato, e 
senza alcuna consequenza, 
che la mafia, messa ormai 
alle corde dalla pressione 

do che le dimissioni dei magi
strati possano interpretarsi co
me una fuga. Nessuno di noi 
può essere accusato di vigliac
cheria. Quando in Procura è 
arrivalo Borsellino ho revocato 
la domanda di trasferimento 
ad altro ufficio. Sono rimasto 
al mio poslo assumendomi re
sponsabilità e perché no an
che rischi gravissimi». 

Non c'è unità tra i giudici 
che indagano su Cosa Nostra. 

Non ci può essere sereniti nel 
condurre le inchieste in una 
Procura lacerata, dove alcuni 
Pm non hanno fiducia nel loro 
capo. Nel Palazzo di Giustizia 
trasformato ancora una volta 
in camera ardente i giudici 
non stanno uno affianco del
l'altro di fronte alle bare di 
Paolo Borsellino, Manuela Loi, 
Agostino Catalano, Walter Cu-
sina, Claudio Traina, Vincenzo 
Li Muli. 

dello Stato, reagiva scom
postamente con gravi epi
sodi del genere. 

Dottore Cordova, ma che 
bisogna fare? 

Intanto non è accettabile 
che mentre i magistrati ven
gono ammazzati e pagano 
con la vita vi siano vuoti di 
decisione. Serve decidere. 
Non bisogna dare alcun se
gno di incertezza che possa 
creare varchi ad un nemico 
privo di qualsiasi remora e 
che ha velocità e determi
nazione tra il momento in 
cui decide e quello in cui 
agisce 

Ma basta questo? 
Certo che no, anche se è in
dispensabile. Anche se di 
cicliche dichiarazioni pro
grammatiche, rimaste tali, 
sono piene le stampe. Serve 
realizzare e dar seguito alle 
decisioni. Bisogna rendere 
effettiva e credibile sul terri
torio la presenza dello Stato 
rendendo efficienti le capa
cità operative degli apparati 
repressivi 

Ma c'è chi dice che pro
prio questo sarebbe il 
problema, che dentro lo 
Stato le mafie trovano 

' lnefflcenze, coperture, 
., talvolta protezione... 
Un problema di questo tipo 
esiste ed è inutile far finta di 
niente. Ormai è stato ripetu
to fino alla noia da tutti 
quelli che per unanime rico
noscimento si sono impe
gnati contro la mafia: esiste 
un problema di volontà po
litica. 

Che significa un proble
ma di volontà politica? 

Che se ci sono, non voglio 
dire legami, ma perfino 
contiguità, scambi di favori 
tra mafia e politici continue
rà ad esser impossibile 
combattere e vincere la ma
fia. 

A Palmi, anche con le vo
stre Inchieste, avete mol
to insistito sulla pericolo
sità del rapporto tra ma
fia e politica. Perchè? 

Quel che lei dice è vero - in-

Milano, orrore 
e rabbia 
in Procura 
•jsj MIIANO. Palazzo di giusti
zia Ul ivmaiio, ore1 i^uiicn. v IC;I 
tesi, occhi lucidi. E rabbia, tan
ta rabbia. Nell'aula magna, 
ove si commemora l'assassi
nio del procuratore aggiunto 
di Palermo Paolo Borsellino e 
degli uomini della scorta, si re
spira un clima misto di sgo
mento, onore e voglia di reagi
re. Quelle cariche di tritolo so
no stale un messaggio anche 
per i magistrati anlitangenti. 

Ieri, ai margini dell'assem
blea, si è fatto interprete di 
questo terribile clima lo stesso 
procuratore della repubblica 
di Milano Francesco Saverio 
Borrelli, il capo del pool di so
stituti procuratori che sia 
smantellando Tangentopoli. 
«Mi chiedo a questo punto chi 
avrà ancora il coraggio di can
didarsi alla guida della direzio
ne nazionale antimafia», ha af
fermalo il procuratore Borrelli. 
•Mi candiderei volentieri - ha 
aggiunto - purtroppo non ho 
la legittimazione perche la leg
ge prevede che si debba avere 
alle spalle un decennio come 
pubblico ministero». Intanto le 
istituzioni vacillano, sembrano 
sempre più deboli... «Le istitu
zioni devono trovare in se stes
se la lorza di rinnovarsi, di reci
dere quei legami che indub
biamente ci sono con il mon
do del crimine e dell'affarismo 
sporco». Già. E intanto? Cosa 
serve veramente per evitare al
tre stragi? «Davanti allo sgo
mento e alla rabbia - ha rispo
sto il magistrato - non sono le 
manifestazioni di piazza che 
possono giovare». E allora' Da 

dove cominciare? «Più che rac-
comunaarc a lutti coloro cric 
hanno responsabilità un impe
gno totale, assoluto, nel com
pimento del loro dovere, ò ne
cessario fare appello agli edu
catori che hanno in mano il 
destino dei giovani e della loro 
formazione». 

Tuttavia è sembrato pessi
mista, il procuratore capo 
Franceso Saverio Borrelli, 
quando si è lascialo andare a 
questa affermazione: «Occorre 
uno sguardo nel futuro. Dovre
mo stare in Europa. Mentre in 
questa situazione ci dobbiamo 
domandare in che modo i no-
stn partner ci potranno acco
gliere. Ridotti come siamo in 
una situazione da Sudamenca. 
Nel senso peggiore che può 
avere questa espressione». In
tanto c'è chi dice che le co
sche stanno colpendo uno Sta
to che non è più legittimato, 
anche a causa dell'inchiesta 
milanese antitangenti, che ne 
avrebbe offuscato ulteriormen
te l'immagine. Cosa ne pensa' 
11 procuratore si è irrigidito: «In
vece è il contrario. Vogliamo 
concederci per un momento il 
lusso di uno spunto di ottimi
smo? Si potrebbe anche dire 
che questi sono gli ultimi guiz
zi che la piovra esibisce per
chè si sente tallonata e stretta 
da vicino. Abbiamo intrapreso 
a Milano - e altre sedi giudizia
rie ci hanno seguiti - un'azio
ne di pulizia della pubblica 
amministrazione che può mi
nacciare .nollo da vicino i! 
mondo nell'affarismo mafio
so», HM.S. 

lerviene il sostituto France
sco Neri - . lo credo che sen
za dare rilevanza anche giu
ridica, alla pericolosità dei 
rapporti tra mafia e politica 
non sarà possibile fare passi 
in avanti. Un certo potere 
politico significa contempo
raneamente pressioni su 
apparati, forza o debolezza 
d'impegno. Di fronte ad un 
fatto si può avere una parte 

% attiva o far finta di nulla. Fin 
quando politica • e mafia 
avranno collegamenti que
sto accadrà inevitabilmen
te. Una parte della magistra
tura ha pagato amaramente 
l'illusione che si potessero 
dare colpi alla mafia senza 
contemporaneamente fare i 
conti con le coperture poli
tiche su cui la mafia fa affi
damento, questo, del resto, 
la distingue dalle altre orga
nizzazioni criminali esisten
ti in Italia. 

Dopo la morte di Falcone, 
Borsellino disse che non 
si faceva tutto il necessa
rio per proteggere I giu
dici. A Palmi avete pro
blemi in questo senso? 

Di questo - dice Neri - non 
vorrei parlare. 

Ma è vero che vi manca la 
benzina per far cannimi-
nare le auto blindate? 

Vedo che voi giornalisti riu
scite a sapere tutto, Ma di 

questo, ora, lo ripeto, non 
voglio parlare. 

Dottor Neri, pare che ai 
funerali di Borsellino noe 
ci saranno politici. Lei 
che pensa? 

Se c'è una richiesta della fa
miglia, va naturalmente ri
spettata. Ma c'è un proble
ma più generale. La gente 
avverte che spesso ai fune
rali ci sono anche politici 
che hanno delegittimato le 
stesse*vittime che vanno ad 
onorare. 

Dottor Cordova, ma si 
può vincere contro la ma
fia? 

Può darsi - Risponde Cor
dova con sofferenza - . Ma 
sarà una battaglia dura ed a 
lungo termine. Servono 
strutture vere, non di faccia
ta, ben coordinate. Una po
lizia giudiziaria unitaria «al
l'effettiva e diretta dipen
denza del pubblico ministe
ro» e come tale avulsa da 
condizionamenti e da qual
siasi cultura dell'apparte
nenza. E per finire, ma pri
ma di tutto, deve realizzarsi 
l'auspicio del presidente 
Scalfaro: «È l'ora del richia
mo alla credibilità delle isti
tuzioni dello Stato demo
cratico», e dunque devono 
essere credibili gli uomini 
che lo incarnano nelle re
sponsabilità. 

Solo 200 uomini e pochi mezzi per la struttura 

Ora rischia il naufragio 
la Dia, Fbi made in Italy 
• • ROMA. Luciano Violante, 
vicepresidente dei deputati del 
Pds. è impietoso: «Borsellino e 
i cinque agenti della scorta 
hannoi due assassini: il primo 
è la potenza della mafia, il se
condo è l'inefficienza dello 
Stato». Quello Stato che pun
tualmente, dopo ogni strage di 
mafia, promette strumenti effi
caci e risolutori contro Cosa 
Nostra. «Che fine ha fatto - si 
chiede Violante, ex magistrato 
per anni impegnato in difficili 
inchieste sul terrorismo - la 
Dia ? Doveva avere tremila uo
mini e ne ha soltanto duecen
to, e vive soffocata dalle rivalità 
tra polizia e carabinieri». 

La Dia, la direzione investi
gativa antimafia, l'Fbi italiana, 
^organismo che finalmente 
avrebbe messo fine alla storica 
rivalità tra le polizie italiane 
(carabinieri, polizia, guardia 
di finanza) e assiemato un ef
fettivo coordinamento contro 
Cosa Nostra, «è nata male e ri
schia di finire peggio», dice Ro
berto Sgarla, della segreteria 
nazionale del Sindacato unita
rio di polizia. Gli uomini impe
gnati nella nuova struttura so
no 200, massimo 300. A Paler
mo, dove Cosa Nostra dispiega 

la massima potenza di fuoco, 
secondo dati del Siulp poco 
più di una decina. A Bari, cen
tro della criminalità pugliese 
emergente, i funzionari della 
Dia hanno adirittura difficoltà 
a reperire una sede adeguata. 
Stesso discorso a Napoli, dove 
la superstruttura è costretta a 
lavorare In poche stanzette. 

Eppure, quando il 25 otto
bre di un anno fa la struttura 
venne varata dal governo per 
espresso volere del ministro 
Scotti, non mancarono gli ap
prezzamenti e addirittura gli 
entusiasmi. Alla Dia furono 
promessi subito 1300 superin-
vestigatori, i migliori 007 di po
lizia, carabinieri e fiamme gial
le, scelti per concorso, svinco
lati dalle rispettive «polizie» e 
coordinati da un direttore ge
nerale. Il tutto sotto l'egida del 
Consiglio generale per la lotta 
alla criminalità. 

Ma i problemi per l'Fbi ita
liana non si fecero attendere. 
A sollevarli subito fu il Cocer 
dei carabinieri, l'organismo di 
rappresentanza dei militi del
l'arma, che in un documento 
del 5 dicembre contestò la 
nuova struttura. I carabinieri 

cominciavano a sollevare le 
prime barricate contro ogni 
ipolesi di coordinamento. E la 
stessa nomina del vertice della 
Dia, risenti delle pressioni dei 
carabinieri. Negli ambienti del 
Viminale il nome cui si era 
pensato era fin dall'inizio que-
lo di Gianni De Gennaro, uno 
dei migliori investigatori italia
ni, proveniente dalla (Ile della 
polizia. Ma la soluzione finale 
fu quella della nomina di un 
direttore scelto tra gli alti gradi 
dell'Arma, il generale dei Ce 
Tavormina, con De Gennaro 
nel ruolo di vice. Una soluzio
ne all'italiana: un colpo alla 
botte ed uno al cerchio. 

«Ci sono ancora molte resi
stenze tra carabinieri e fiamme 
gialle ad un effettivo coordina
mento», dice Roberto Sgarla 
del Siulp, «bisogna superarle, 
evitare duplicazioni di servizi 
investigativi. Dare alla Dia la 
possibilità di funzionare». Men
tre in una intcrogazione rivolta 
ad Amato, Mancino e Martelli, 
i senatori del Pds Chiarante, 
Pecchioli e Brutti, chiedono 
«cosa si è fatto o si fa per porre 
la Dia In grado di funzionare». 

CIE.F. 

Il ministro dell'Interno Mancino ha chiesto al giudice Cordova, designato dal Csm, di ritirare la candidatura 
Domani plenum straordinario del Consiglio superiore della magistatura con la partecipazione di Scalfaro 

Gli sporchi affari intorno alla Superprocura 
Due stragi, due magistrati uccisi, Falcone e Borselli
no, possibili candidati a dirigere la Superprocura 
antimafia. Una struttura che Cosa nostra non vuole, 
a tutti i costi. E lo Stato continua a dividersi. Manci
no propone a Cordova (il magistrato designato dal 
Csm) di ritirare la candidatura, mentre Martelli par
la di riapertura del concorso. Tanti sporchi giochi di 
potere sulla Superprocura antimafia. 

•NRICOFIERRO 

BJS ROMA. «Signor ministro, 
chi sarà 11 superprocuratore 
antimafia?». Nicola Mancino, 
ministro dell'Interno da pochi 
giorni, è letteralmente assalito 
dai giornalisti. «Vi prego - ri
sponde - non facciamo nomi 
di magistrati per la carica di su
perprocuratore antimafia, altri
menti ce li ritroviamo morti do
po un mese». 

Mancino ha ragione: Cosa 
Nostra non vuole la superpro
cura antimafia. Lo ha detto 
con raccapricciante chiarezza 
eliminando Falcone e Borselli
no, due possibili candidati alla 
carica di superprocuratore. 
Mentre lo Stato continua a la

cerarsi nella assurda contrap
posizione che da mesi oppone 
il ministro di Grazia e giustizia 
Claudio Martelli al Consiglio 
superiore della magistratura. 
Con l'unico risultalo che oggi 
la Direzione nazionale antima
fia è uno strano e patetico mo
stro senza testa. Eppure, «sa
rebbe possibile procedere su
bito a questa benedetta nomi
na - ha detto ieri Giovanni Pa
lombari™, uno dei 32 compo
nenti del Csm - e nel giro di 
cinque giorni a quella dei venti 
sostituti». Se ne parlerà domani 
nella riunione plenaria di Pa
lazzo dei Marescialli che sarà 
quasi certamente presieduta 

dal Presidente della repubbli
ca Scalfaro Ma cosa impedi
sce di completare una struttura 
giudicata indispensabile per 
una elficace lotta a Cosa No
stra? Per capirne di più rico
struiamo le tappe di questa as
surda commedia all'italiana. 

Il 20 novembre 1991, nasce 
la Dna: la Direzione nazionale 
antimafia. Sarà un superprocu
ratore, nominalo dal Consiglio 
superiore della magistratura, a 
coordinare il lavoro di venti so
stituii nazionali e delle 20 pro
cure distrettuali territoriali. Si fa 
sul serio, l'impostazione della 
struttura, infatti, ricalca quella 
del pool antimafia voluto da 
Giovanni Falcone e Paolo Bor
sellino e che rese possibile il 
primo grande processo alla 
malia. Quattro mesi dopo, il 22 
febbraio 1992, la commissione 
incarichi direttivi del Csm va
glia i nomi di 27 magistrati 
candidatisi ad occupare quella 
scomoda poltrona. Solo tre ar
rivano al traguardo finale. Si 
tratta di Giovanni Falcone, 
Agostino Cordova, e Antonino 
Lojacono. I sei membri della 
commissione scelgono: due 

voti vanno al giudice Falcone, 
uno a Lojacono e tre a Cordo
va, procuratore della repubbli
ca di Palmi, in Calabria. Ora 
tocca al Ministro Martelli dare 
il suo «concerto» (parere) sul
la nomina, per poi passare al 
giudizio del plenum del Consi
glio. Ma da quel momento il 
meccanismo si blocca. Parto
no le polemiche. Martelli non 
vuole Cordova, il suo candida
lo è Falcone. Contro il magi
strato calabrese, autore di im
portanti inchiesle sui rapporti 
tra 'ndrangheta della Piana di 
Gioia Tauro e politici, partono 
le bordate di Cossiga: «Cordo
va è un illustre sconosciuto». 
Tutto si ferma, fino alla strage 
di Capaci. Cinque giorni dopo 
il massacro di Falcone, di sua 
moglie e dei tre agenti di scor
ta, è il ministro dell'Interno 
Vincenzo Scolti ad annunciare 
che lui e Martelli propongono 
alla carica di superprocuratro-
re Paolo Borsellino. «Ci voglio 
pensare, fate riaprire i termini 
del concorso, poi si vedrà», la 
risposta dell'erede di Falcone. 
La proposta di Scotìi, smentila 
da Martelli il giorno dopo, non 

serve a candidare effettrva-
menle Borsellino, che non ave
va presentato domanda al 
Csm, ma a riaprire le polemi
che si. Insorge il Csm, che leg
ge nella sortita di Scotti l'enne
sima interferenza del governo 
sulla magistratura. Intanto la 
querelle sul superprocuratore 
arriva alla Corte costituzionale. 
Chi decide le nomine dei ma
gistrali destinati ad importanti 
incarichi, il Csm o il ministro?, 
è il quesito che l'Alta Corte de
ve sciogliere Csm e ministro 
devono adeguatamente con
correre nella scella degli inca
richi direttivi, e in «tempi ragio
nevoli», la riS|X).sla arrivala po
chi giorni fa. Una sentenza sa
lomonica, che permette sia al 
Csm che al ministro di cantare 
vittoria. Martelli è sicuro che la 
sentenza gli permette di im
porre al Csm la riapertura del 
concorso e la cancellazione 
del voto su Cordova. Mentre da 
Palermo Giovanni Galloni, vi-
cepres'dente dell'organo di 
autogoverno della magistratu
ra, scarica le responsabilità su 
Martelli e chiarisce che «Bor
sellino non è stato mai candi

dato alla superprocura: come 
Csm siamo ancora in attesa di 
un parere, positivo o negativo, 
del ministro La verità è che la 
nomina del superprocuratore 
non l'abbiamo bloccata noi». E 
da Roma Mancino propone 
una possibile mediazione: 
«L'unica via sarebbe la rinun
cia da parte di chi è già candi
dalo». Insomma, Agostino Cor
dova, magistrato sgradito al 
governo, deve tirarsi indietro. 
Lo ha fatto intendere ieri an
che Martelli ai giornalisti che 
gli chiedevano se fosse d'ac
cordo a che il Presidente della 
repubblica convochi subito il 
Csm per eleggere il superpro
curatore. «Se facessimo una 
scella del genere dovrebbe ri
guardare i due candidali "su 
perstili" (Cordova e Lojacono, 
ndr). Ma francamente credo 
che si tratti di un incarico che 
ha bisogno di una qualificazio
ne superiore e diversa». Quin
di? Si possono riaprire i termini 
del concorso, ha lasciato in
tendere Martelli, ma esiste una 
soluzione «diversa», che il mi
nistro proporrà nei prossimi 
giorni a Galloni. 



MARTEDÌ21 LUGLIO 1992 

La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 11 LVNITÀ 

Un'altra giornata nera salvata in «corner» dall'azione 
concertata delle maggiori banche centrali. Tonfo a Tokio 
e Francoforte, dollaro ai minimi, marco al massimo storico 
In Italia «débàcle» amplificata: è un paese ad alto rischio 

Lira stritolata, Borsa al tracollo 
Terremoto finanziario nelle piazze intemazionali 
Lira e Borsa nella doppia morsa del terremoto valu
tario internazionale e della manovra economica de
bole. Italia paese ad alto rischio per gli investitori, 
anche italiani. Tutte le piazze finanziarie travolte dal 
conflitto Usa-Europa sui tassi di interesse, soltanto 
l'intervento coordinato delle banche centrali chie
sto dalla Federai Reserve lenisce le perdite. Marco al 
nuovo massimo, dollaro per ore in caduta libera. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

Il lunedì nero delle borse 
Milano 
•5,82 

Londra 
-1,16 

Francotorto 
•3,12 

Parigi 
-1,89 

Tokio 
-4,02 

Zurigo 
-2,72 

Wall Street* 
-1,08 

'dato provvisorio 

Wm ROMA. Una giornata cam
pale. Una prova durissima per 
la Banca d'Italia che continua 
a raschiare settimana dopo 
settimana le sue pur ricche ri
serve per sostenere la lira. 
Giornata durissima perchè la 
valuta nazionale si trova nel 
vortice di uno scossone che 
frusta tutte le piazze finanziarie 
del pianeta. Lo scossone entra 
nelle corbeilles, i recinti dove si 
trattano i prezzi dei titoli delle 
imprese dai profitti rosicchiati 
e i prezzi dei titoli emessi dagli 
stati per pagare enormi deficit 
pubblici. Ciascun paese ci 
mette del suo, amplifica o am
mortizza la fuga disperata dal
le monete deboli o a rischio di 
svalutazione (lira, dollaro e 
sterlina) verso monete forti, 
principamente il marco. Negli 
Usa si teme ormai un.terzo col
po recessivo e ne Bush né Clin
ton sono In grado di dare una 
spinta in senso contrario alle 
peggiori aspettative. L'Italia ha 
già bruciato gran parte della 

manovra appena varata con 
l'aumento-bis del tasso di inte
resse e il governo continua a 
raccogliere sui mercati un giu
dizio negativo: l'economia è 
fuori controllo e alle «mezze 
misure» di cui parla Carlo Aze
glio Ciampi si affianca la pe
renne instabilità politica. La 
speculazione intemazionale e 
intema continua a sguazzarci, 
in fondo i migliori affari si fan
no sempre al ribasso. Ma la 
spirale negativa continua da 
un mese. A Piazzaffari si e par
lato subito della .sindrome 
Borsellino». E sicuramente ha 
ragione quell'operatore mila
nese di una società d'affari che 
all'Ap-Dow Jones ha dichiara
to: «L'Italia sta diventando un 
paese da cui uscire non solo 
per i problemi economici. 
Adesso sembrano esserci ri
schi anche per le libertà basila
ri. Il mercato sta reagendo co
me durante la guerra del Golfo 
o dopo il venerdì nero di Wall 
Street». Un paese non control
labile, tanto più con i vertici di 

primarie imprese nazionali 
che si spartiscono il controllo 
della Borsa (Fiat e Ligresti per 
fare solo due nomi) sotto il tor
chio della magistratura coin
volte fino al collo nello scan
dalo milanese. Tanto più con 
la mafia. Tanto più con l'aspet
tativa di un intervento fiscale 
più duro sulla dirittura d'arrivo. 

La giornata delle scosse in
crociate parte con un tonfo 
della Borsa di Tokyo che si è 
fermata sotto quota 16mila pa
ri a -4,2%. Il via a vendere na
sce dal crescente pessimismo 
sulla ripresa, ma nasce anche 
dalla pressione all'ulteriore ri
basso di tassi di interesse. Fino 
al 26 luglio, quando si voterà 
per il senato, difficilmente il 
governo di Miyazawa darà ur. 
segnale preciso ai mercati. E 
poi, la Banca centrale non ha 
deciso di far rovinare I prezzi 
dopo la sbornia speculativa 
per ritornare a valon più reali
stici? 

Crollano a catena tutte le 

Borse. Ed è quella tedesca a 
dare un segnale chiaro con la 
chiusura a -3, l l%. È il secondo 
shock da stretta monetaria do
po il rialzo del tasso di sconto 
all'8,75%. Francoforte reagisce 
alla caduta libera del dollaro, 
sceso in Germania ai minimi 
dell'anno, a 1,4565 marchi), 
che toglie margini competitivi 
alle merci tedesche, reagisce 
al rendimento record dei titoli 
obbligazionari attorno 
all'8,41%. Milano amplifica la 
scossa e presenta il conto peg
giore: -5,82%. Wall Street apre 
subito male e si attesta su -1% 
per tutta la seduta. 

Borse e mercato dei cambi 
si rimandano la palla. Interagi
scono in una giornata che alle 
11 del mattino scatena tutte le 
sindromi possibili: lunedi ne
rofumo, lunedi di passione, at
mosfera da pre-crac*. La diver
genza tra i tassi di interesse eu
ropei (tedeschi) e americani 
comincia a diventare insosten-
bile per la debole lira come 

per la sterlina in odore di sva
lutazione. Cosi si scaricano tut
ti I fulmini della ripresa che 
non arriva, della sfiducia nelle 
manovre monetarie che non 
raggiungono i risultati assicu
rati nei manuali di economia. 
Si scaricano tutti i contrasti tra 
economie che divergono so
stanzialmente: chi teme più 
l'inflazione come i tedeschi, 
chi la lunga morsa recessiva 
come gli amencani, chi tutti e 
due come i giapponesi. I capi
tali si dirigono a fiumi laddove 
spuntano maggiori rendimenti 
nel brevissimo termine. Si ven
dono dollari e si comprano 
marchi. Fino all'altro giorno a 
Bush e Brady faceva comodo 
la svalutazione competitiva. 
Ma l'economia non riprende, 
le esportazioni non risorgono. 
Il dollaro 6 in caduta libera, ca
pitombola, lascia al marco la 
guida della danza e la frusta in
chioda le valute europee. Mas
simo storico del marco sulla li
ra a 761,30, due lire in più ri
spetto a venerdì, e a 762 nel 
dopo-/u«'ng, un dollaro vicino 
ai minimi sul marco e a 

1.107,70 lire, dieci lire meno ri
spetto al fine settimana. La lira 
e di nuovo alle corde. L'attratti
va dei tassi di interesse non è 
sufficiente a salvarla. Intervie
ne la Banca d'Italia, interviene 
la Banca di Spagna. La fuga 
dall'investimento in lire conti
nua: i future sui Btp trattati a 
Londra perdono fino ad 1,40 li
re riguadagnando 80 centesi
mi solo dalla fine dei ripetuti 
interventi di Bankitalla sul mer
cato delle valute. Prima la bu
fera, poi un rimbalzino grazie 
al fatto che la Federai Reserve 
decide che il dollaro non può 
scendere sotto 1,44-1,45 mar
chi e chiede l'aiuto delle altre 
banche centrali. La Fcd stessa 
interviene comprando dollari 
per tre volte consecutive, se
conda tornata di acquisti di 
Bundesbank e Banca d'Inghil
terra. Sotto quel livello l'attrat
tiva del dollaro sarebbe zero, 
Per la lira è manna dal cielo. Il 
dollaro toma a 1,48 marchi e a 
1130.95 lire. La lira recupera 
poco al di sopra di 760 per 
marco. Ciampi respira. Oggi si 
rimincìa. 

Allarme del governatore: moneta sotto attacco, ma niente complotti 

Ciampi: «L'Italia non è credibile» 
Bankitalia rilancia l'austerità 

GERMANIA 
tasso di sconto 

8,75% 

Dollaro 
1108 Lire 

Marco 
762 Lire 

USA 
tasso di sconto • 

3% 

«Il paese non ha più credibilità, ora non si deve per
dere un solo giorno». Ciampi alla Camera rinnova 
l'allarme sul «rischio Italia» e conferma la linea di di
fesa rigida del cambio. Smentisce le ipotesi su un 
complotto contro la lira e detta la sua ricetta: lotta 
all'inflazione e austerità, le famiglie «devono consu
mare meno». La manovra di Amato «va approvata 
subito, possibilmente rafforzata». 

RICCARDO LIQUORI 

MI ROMA. «Ognigiomocen'ó 
una...». Cosi, allargando le 
braccia in un gesto sconsolato, 
Carlo Azeglio Ciampi com
menta con un deputato il nuo
vo lunedi nero della lira. Da 
qualche secondo ha varcato il 
portone di Montecitorio. È in 
attesa dell'ascensore che lo 
porterà al quarto piano, dove 
lo aspettano alla commissione 
bilancio per un'addizione sulla 
manovra economica. Ha poco 
tempo, di 11 a un'ora i parla-

Piazzaffari 
Berlanda: 
«Intervenga 
il governo» 
• • ROMA. Il presidente della 
Consob, Enzo Berlanda lancia 
l'allarme: «La difficile situazio
ne del mercato borsistico non 
può essere spiegata solo da ra
gioni tecniche e richiede mani
festazioni di volontà ed iniziati
ve che consentano di dare fi
ducia al risparmio azionario». 
Poi lancia un messaggio di
stensivo: «Il ministro del tesoro 
mi ha confermato che il gover
no dedica la massima atten
zione a questi problemi». In
tanto gli agenti di cambio invi
tano i risparmiatori alla calma 
e chiedono al presidente del 
Consiglio di prendere misure a 
tutela degli stessi risparmiatori, 
dei loro investimenti e dei mer
cati mobiliari. Per il presidente 
del comitato direttivo degli 
agenti di cambio, Attilio Ven
tura «è uno stato di disagio 
complessivo, non un proble
ma di Borsa». E per il presiden
te della Sim, Pastorino e part-
ners, Carlo Pastorino «la rea
zione di oggi e ststa molto 
emotivo. L'estero ha perso fi
ducia, sta a noi riconquistarla». 

mentali sono convocati in au
la, per ascoltare la relazione 
del governo sull'omicido del 
giudice Borsellino. 

Prima però tocca ancora 
una volta al governatore della 
Banca centrale lanciare l'en
nesimo allarme sul «rischio Ita
lia», a poche ore di distanza da 
un eccidio mafioso: la prima 
volta fu 11 30 maggio scorso, 
dopo la strage dì Capaci. Ades
so, dopo quella di via D'Ame
lio. L'emergenza mafiosa si in-

Banche 
Iniziano 
i rialzi 
dei tassi 
M ROMA. Montcpaschi, San 
Paolo, Popolare di Milano: so
no solo alcune delle banche 
che hanno rialzato, in media 
dello 0,75%, tutti i propri tassi 
attivi. L'istituto senese ha ritoc
cato dello 0,75% i saggi, tra cui 
il «prime rate» portato dal 15 al 
15,75%. Stesso grado di au
mento per il San Paolo di Tori
no che ha elevato il prime dal 
15 al 15,75%). La Popolare ha 
invece alzato dello 0,75% il tas
so minimo concesso alla clien
tela di prestigio, fissato al 
15,75%, mentre ha deciso un 
ritocco dello 0,50% nel tasso 
più alto, il «top rate» che è ora 
del 21,50%. L'Ambroveneto sta 
ancora valutando l'Impatto 
dell'ultimo aumento del tasso 
di sconto da parte della Banca 
d'Italia ma appare ccrtoanchc 
da parte sua un incremento 
dello 0.75% di tutti i suoi tassi 
attivi. Tra le altre banche, la 
Carìplo non ha Intenzione di 
modificare i propri tassi, men
tre la Bnl li ha aggiustati dello 
0,75%, portando il prime al 
15,75%eiltopal21,75%. 

treccia con quella economica. 
Un'emergenza che Ciampi 

non nasconde: «L'economia 
italiana e a un passaggio tra i 
più difficili», afferma. La situa
zione è aggravata da anni di 
promesse non mantenute, che 
hanno reso diffidenti i partner 
esteri nei nostri confronti, mi
nato la credibilità intemazio
nale dell'Italia. Da qui, da que
sta crisi di fiducia è partita la 
tempesta che - subito dopo il 
•no» danese a Maastricht, e i 
primi dubbi sul processo di 
unificazione europea - ha ri
schiato di travolgere la lira. 

La Banca d'Italia è in trin
cea, ammette il governatore, 
ma da sola non ce la può fare. 
Due rialzi consecutivi del tasso 
di sconto hanno solo limitato i 
danni, evitato il crollo, ma ser
ve ben altro. Cosa? «Atti di poli
tica economica efficaci - ri
sponde Ciampi - che restitui
scano credibilità ai nostri pro

positi». Ed è proprio la man
canza di credibilità il nemico 
numero uno. Più delle mano
vre svalutazioniste adombrate 
dai sindacati a cui, peraltro, il 
governatore sembra non cre
dere molto: la lira è in difficoltà 
non a causa dei complotti, ma 
perché queste sono le reazioni 
dei mercati «quando si comin
cia a dubitare della tenuta di 
una valuta». 

La linea di Bankitalia non si 
sposta di un millimetro: difesa 
a oltranza del cambio. A via 
Nazionale di svalutazione non 
si vuole proprio sentir parlare: 
non servirebbe ne contro l'in
flazione (anzi), né a far calare 
i tassi di interesse. E poi «la sva
lutazione ha dei costi : le im
portazioni costano di più e si 
hanno minori ricavi dalle 
esportazioni. Rende ed ha un 
effetto positivo - dice Ciampi -
solo se é accompagnata da un 
grosso rigore che contenga la 

domanda intema». Tanto vale 
scegliere subito la via dell'au
sterità senza pagare le conse
guenze della svalutazione. 

I mercati hanno recepito 
questo messaggio, sostiene il 
governatore, ora tocca al go
verno e al Parlamento. C'è in 
campo una manovra da 30mi-
la miliardi. Ancora una volta si 
tratta di misure di portata tran
sitoria ma, chiede Ciampi, è 
meglio che vadano approvate 
subito. «È un primo passo», in
siste, e se c'è da cambiare 
qualcosa «lo si faccia secondo 
il criterio del rigore». Via libera 
alla manovra, dunque. E poi 
chiudere in fretta II negoziato 
sul costo del lavoro e presenta
re al più presto le linee della 
prossima legge finanziaria, 
che dovrà prevedere misure 
correttive del deficit ancora più 
severe di quelle appena varate. 
Più articolato il discorso per 
quanto riguarda le privatizza

zioni: lo spirito del decreto va 
bene, ma in mancanza di una 
nuova politica industriale «si 
tratta solo di una cornice». 

Ciampi insiste comunque 
sul fattore-tempo: «L'epoca del 
rinvii, delle mezze decisioni, 
deve vedere il suo termine». I 
guai di oggi sono da imputare 
soprattutto alle «non scelte» del 
passato, prendersela con le 
scelte della Bundesbank non 
serve. «Il fatto è che la nostra 
posizione si è indebolita», dice 
il governatore rispondendo ad 
Alfredo Reichlin che gli chiede 
se a suo parere l'Italia non stia 
pagando, oltre a quelli del dis
sesto finanziario, anche i costi 
della riunificazione tedesca e 
del supermarco. Semmai - ri
batte Ciampi - quanto avviene 
oggi deve farci accelerare il 
processo di unificazione euro
pea, perché «senza una mone
ta comune avremo una mone
ta egemone». 

«Un problema di credibilità per l'inefficienza delle amministrazioni» 

Abete: «C'è grande un nesso 
fra le stragi e la crisi finanziaria» 
C'è un nesso tra la strage di Palermo e la crisi finan
ziaria: l'attacco criminale alle istituzioni mette ulte
riormente in crisi la credibilità intemazionale del 
nostro Paese. L'accusa è del presidente della Con-
findustria Luigi Abete. «Dall'emergenza - afferma il 
leader degli imprenditori privati - si può uscire se si 
mettono in galera i responsabili e se si avvia un pro
cesso di riforme istituzionali». 

MICHELEURBANO 

• 1 MILANO. «C'è un grande 
nesso tra l'attacco alle istitu
zioni e la crisi finanziaria del 
paese, lo non faccio dietrolo
gia ma è certo che l'uno e l'al
tra mettono in dubbio la credi
bilità della nostra realtà socia
le». Luigi Abete, è assieme ad 
un gruppo di industriali tessili. 
Avrebbe dovuto testimoniare 
la solidaneta della Conflndu
stria ad un settore che era il fio
re all'occhiello del «made In 
italy» e che ora chiede aiuto 
per resistere alla crisi che lo ha 
cominciato a mordere. Ma 
l'ennesima strage di Palermo 
ha sconvolto tutti I programmi 
ufficiali. E in più dalla Borsa 
rieccheggiano «grida» tutte al 

ribasso in una sconfortante ca
duta libera. «Dobbiamo fare 
delle regole a tutti i livelli, dob
biamo combattere la guerra», 
commenta Abete. 

Un lunedi nero in un clima 
sempre più cupo. «Sono stufo 
di sentire il ritornello dei si, pe
rò... No, contro la mafia ci vuo
le un si e basta». Il presidente 
della Conflndustria, per un atti
mo perde il suo aplomb da 
manager-professore. Raccon
ta: «Domenica non ho diffuso 
nessuna dichiarazione. Non 
ho voluto partecipare al rito 
dcll'auto-applauso. Non ho 
voluto aggiungere un altro la
mento ai tanti che ho sentito in 
televisione». Una piccola con

fessione polemica, una spia 
del disagio e forse dell'impo
tenza che ieri mattina sembra
va aver conquistato anche il 
palazzo in vetrocemento del-
l'Assolombarda. «Queste per
sone sono morte per aver fatto 
il proprio dovere a difesa di 
questo Stato. Ognuno di noi 
deve fare di più e meglio il pro
prio mestiere e il proprio dove
re. E questo vale in primo luo
go per la politica, l'ammini
strazione e per tutti i cittadini». 

La guerra della mafia e la re
cessione economica rischiano 
di mettere definitivamente in 
ginocchio il Paese. «Purtroppo 
la crisi dello Stato è una crisi 
d'iniziativa delle istituzioni sia 
sul piano delle regole che su 
quello dell'applicazione delle 
leggi sul territorio, ed è anche 
crisi finanziaria». E sul mercato 
ormai anche l'ottimismo è pre
cipitato ai minimi storici. «La 
Borsa oggi in decisa flessione, 
la lira a livelli massimi sul mar
co. Mi sembra che i numeri di
cano tutto». Abete affida alle 
cifre il valore di testimoni d'ac
cusa: «In una situazione di pe
santezza della lira e di fronte a 

un problema di competitivita 
forte se abbiamo un fenomeno 
eli attacco alle istituzioni cosi 
violento è chiaro che se ne 
sentono le conseguenze. Non 
ho nessuna intuizione, il mio è 
un ragionamento logico, non 
un ragionamento deduttivo su 
livelli intorniativi più o meno 
palesi. Però è chiaro che ab
biamo un problema di credibi
lità intemazionale che deriva 
dall'inefficienza dell'ammini
strazione pubblica, dalla quali
tà del tessuto civile del Paese e 
dalla situazione economica. 
Se una strage come quella di 
Palermo incide sul tessuto civi
le indubbiamente provoca de
gli effetti ulteriori alla credibili
tà intemazionale. È chiaro che 
c'è un nesso tra le due cose. Se 
sia funzionale non lo so, non 
sono un grande conoscitore di 
mafia. Ma un nesso c'è». 

Ma che fare? La domanda 
continua a galleggiare, sospe
sa nell'angoscia. «Dobbiamo 
subito mettere in moto effetti 
in senso contrastanti». La tera
pia? «La politica deve far fun
zionare le nuove nonne per la 
super Procura e la Dia perchè 

A Piazza Affari si scatena il panico 
L'indice scende quasi del 6% 

Tutti venditori 
ed a Milano 
crolla il listino 
La Borsa di Milano ieri ha perso il 5,8%, molto più di 
Tokio e quasi il doppio di Francoforte. Il ribasso è 
l'effetto-sfiducia dell'attentato a Borsellino ma so
prattutto è l'effetto di una stretta creditizia la cui por
tata diventa evidente un pò alla volta con effetti che 
aumentano nel tempo. Si comincia a capire che la 
speculazione sulla lira, cui sono collegati gli alti tas
si, non è di breve durata. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA Hanno ucciso la ri
presa economica nell'uovo, 
questo il risultato della mano
vra monetaria che ha preso av
vio all'inizio di luglio. Il rialzo 
dei tassi d'interesse, deciso 
isolatamente da altre misure di 
coordinamento e mobilitazio
ne delle risorse, ha scaricato 
tutto il suo peso sul settore pro
duttivo. Gli Stati • anche quello 
inglese e tedesco, ad esempio 
- continuano ad attingere de
naro dal mercato per finanzia
re l'indebitamento senza 
preoccuparsi del costo. La ra
refazione che ne deriva pone i 
gestori dei portafogli finanziari 
di fronte all'alternativa fra in
debitarsi ai nuovi tassi, vende
re gli attivi, vendere i titoli del 
debito pubblico oppure ven
dere le azioni. La decisione 
meno dannosa è apparsa, ad 
alcuni, la vendita delle azioni. 

Si vendono azioni, il cui ren
dimento è sceso a livelli del 3 o 
4%, anche per comprare titoli 
del debito pubblico che ren
dono due o tre volte di più. 

Ieri alla Borsa di Milano ven
devano anche gli azionisti 
esteri su cui ha pesato pure 
l'effetto-Borsellino. Trattandosi 
di gestori di portafogli è proba
bile che abbiano trasformato 
le azioni in titoli del Tesoro. 

Ma hanno venduto anche a 
Francoforte. Parigi o Londra. In 
Inghilterra - ma anche in altri 
paesi - vi è un gran numero di 
persone che si trova nell'im
possibilità di pagare le rate dei 
mutui per la casa. Logico che 
preferisca, quando ne possie
de, vendere azioni. 

È il danno minore. 
Che ciò si ripercuota in Italia 

sta nella logica della interna
zionalizzazione dei mercati. È 
l'altra faccia della liberalizza
zione dei mercati decisa due 
anni fa. Che la scomparsa del 
risparmio personale in Inghil
terra e la riduzione in Francia 
si ripercuota a spese della di
sponibilità dei capitali in Italia 
ò ora una conseguenza logica 
e diretta. Basta pensare alla 
minore raccolta di capitali da 
parte dei fondi esteri. 

Suonano abbastanza pateti-
che.in tale contesto, le dichia
razioni del presidente della 
Consob Berlanda: egli ritiene 
di avere ricevuto assicurazioni 
dal ministro del Tesoro, Piero 
Barucci, circa provvedimenti a 
favore della Borsa. Poiché il 
provvedimento più interessan
te che il ministro del Tesoro 
può prendere è quello di dimi
nuire l'offerta di remunerazio-

solo il coordinamento forte 
può combattere contro dei po
teri malavitosi forti e l'econo
mia deve fare il proprio mestie
re: deve ristrutturare l'econo
mia di questo Paese per recu
perare capacità di sviluppo e 
di occupazione anche nel 
Mezzogiorno». E l'applicazio
ne delle norme anti-nciclag-

gio? «La Conlindustria è stata la 
prima organizzazione a dire 
che occorreva una diversa ge
stione del segreto bancario. 
Certo bisogna trovare un siste
ma tecnico per raggiungere 
questo obiettivo senza appe
santire il sistema». 

Contro la mafia la linea deve 
essere durissima Abete su 

Il crollo del big 
Fiat 

Ifipriv 

lfil 

Gemina 

Generali 

Montedison 

Ferfin 

Olivetti 

Cir 

Mediobanca 

Stet 

Sip 

Alleanza 

Fondiaria 

Sai 

Ras 

Lloyd 

Comit 

Credit 

Ambroveneto 

-6,73% 

-7,53% 

-6.74% 

-6,35% 

-7,77% 

-6,37% 

-7.59% 

-8.27% 

-7,09% 

-8,50% 

-9,63% 

-5,51% 

-8,84% 

-5,52% 

-7,98% 

-6,76% 

-8,91% 

-7,52% 

-10,29% 

-6,03% 

ne del titoli pubblici, emessi in 
diretta concorrenza con gli in
vestimenti azionari, staremo a 
vedere. Finora non si vedono 
segnali di una diversa gestione 
del debito pubblico. 

1 piccoli investitori sembra
no muoversi con più cautela 
dei medi e grandi. I fondi d'in
vestimento azionari hanno re
gistrato una perdita del solo 
1,35%. Il tracollo si verifica - co
me già costatato per la vendita 
di lire contro marchi - nell'am
bito della «finanza gestita». Vi 
sono errori di fondo nella ma
novra economica che vengo
no a galla: l)il sostegno della 
lira non può appoggiarsi solo 
sui tassi anche perchè, contra
riamente a quanto hanno fatto 
credere i responsabili della 
manovra, l'attacco alla stabili
tà del cambio non è solo spe
culativo e solo di breve perio
do ma riposa su squilibri fon
damentali; 2) il principale 
operatore del mercato, il Teso
ro, non ha adattato la propria 
strategia alle condizioni di 
stretta che sono state create 
per la sua stessa iniziativa: il 
dialogo fra Tesoro e mercato è 
pressoché inesistente o affida
to a dichiarazioni «impressio
nistiche» del suo titolare. , , 

La situazione può essere al
leggerita da una ristrutturazio
ne dei tassi offerti ai risparmia
tori a partire dagli sportelli del 
Bancoposta. Da una ristruttu
razione delle emissioni del Te
soro riproponendo in modo 
giusto i Btr (Buoni del Tesoro a 
rendimento reale). Da misure 
di agevolazione fiscale a favo
re di forme di risparmio finaliz
zato all'acquisto di abitazioni 
o a confenmenti di capitali che 
siano esplicitamente collegati 
a investimenti produttivi. In 
pratica, si tratta di aiutare il tra
sferimento di liquidità negli in
vestimenti. Di prendere atto 
che la «liberalizzazione dei 
movimenti dei capitali» è so
stenibile soltanto se vengono 
create possibilità di sollecita
zione del risparmio in direzio
ne di investimenti stabili e rea
li: come si è fatto da tempo e 
con crescente intensità in 
Francia, Germania e Inghilter
ra. In Italia «mercato comune 
finanziario» significa ancora 
oggi «mercato degli altri e per 
gli altri». 

Luigi Abete, presidente 
della Conlindustria in alto 
la Borsa di Milano ieri 
e nel grafico le chiusure di dollaro 
e marco al fixing di Milano. 

questo non ha nessun dubbio. 
«Bisogna combattere questa 
guerra, annullare i protagonisti 
di queste strategie. Davanti al 
salto di qualità della criminali
tà organizzata dobbiamo capi
re che ci sono delle priorità di
verse». La sua parola d'ordine 
è: accentrare e attaccare. «La 
criminalità organizzata sta 
dando simboliche e purtroppo 
tristissime dimostrazioni di po
tenza. Ma si può vincere se si 
mettono in galera i responsa
bili e se si avvia un processo di 
riforme istituzionali». E per chi 
non avesse ben afferrato il 
concetto in tutta la sua dram
matica urgenza insiste: «Biso
gna intervenire. A livello Istitu
zionale si parla tanto di questa 
commissione bicamerale che 
deve fare le riforme. Ebbene, le 
faccia. Prima di andare in va
canza il governo dia un segna
le forte!». Il presidente della 
Conflndustria ironizza amaro 
quando ricorda che in Italia si 
considera il tempo quasi 'osse 
«una variabile indipendente». 
A settembre sarà dura? «E cosa 
è cambiato? Più andiamo 
avanti cosi e più sarà dura». 
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Migliaia di persone hanno manifestato in ogni città 
A Roma la gente scende in piazza accanto agli agenti di Ps 
Per dieci minuti stop ai trasporti in tutta Italia 
Alle 15 funerali in diretta su Raiuno e Retequattro 

Rai e Fininvest, silenzio per lutto 
Dalle 11 alle 11.30 si fermano le trasmissioni 

DAVANTI 
ALLA TV 

O T T A V I O C E C C H I 

La cronaca 
di 
un'altra 
sconfitta 
I B 1. Il pr imo a pronun
ciare parole giuste è stato 
Giuseppe Ayala al Tg3 un'o
ra dopo l'assassinio del giu
dice Borsellino: qualcosa si 
è rotto nel rapporto tra ma
fia e «pezzi* della polit ica. 
Che cosa si è rotto? Ha ri
sposto con sincerità: non lo 
so. Che (are? «1 provvedi
menti eccezionali non ser
vono». Ha detto poi la parola 
più giusta: lo Stato deve dare 
una •risposta polit ica e stra
tegica». 

2. È lunedi matt ina. All 'e
dicola dei giorn.ih la gente 
commenta E subito bisogna 
fare i cont i con una opinio
ne che non ha ricevuto il 
messaggio d i Ayala. È gente 
che compra il giornale, gen
te che legge, eppure dice: 
•Bisogna ammazzarl i tutti. Ci 
vuole la pena d i morte». Se si 
oppone un diverso parere, 
la risposta è la seguente: «Lei 
li difende? Se li di fende e un 
mafioso anche lei». L'inter
locutore non intende ragio-

' n i . È II risvolto, altrettanto al
larmante, dell ' indifferenza. 

Le otto «cose da fare» enu
merate e spiegate da Lucia
no Violante, alla fine dei d i 
scorsi improvvisati, risultano 
assolutamente nuove ai pre
senti. Perché non é in fun
zione la procura nazionale 
antimafia? Che cos'è la Dia? 
Perché le leggi sui pentiti e 
quelle antiriciclaggio incon
trano ostacoli? Perché nes
suno disturba, in Sicilia, i 
boss Riina e Santapaola 
mentre Falcone e Borsellino 
vengono uccisi? Nessuno ri
sponde. 

3. Più tardi la radio dà no
tizia che al l 'Ucciardone è in 
corso una sorta d i sfolla
mento. Una cinquant ina, 
forse 60,boss vengono fatti 
uscire sotto scorta. A Paler
mo stanno arrivando rinforzi 
dell 'esercito, dei carabinieri 
e della polizia. Lo Stato co l 
pito e umil iato (nessuno 
crede che si tratti d i fatti cir
coscritti, d i semplici regola
menti d i conti tra Cosa no
stra e il resto del la maf ia) 
comincia a reagire? Ma co
me? Tra tante voci, ancora 
non si è fatta sentire quella 
del presidente del Consiglio. 

Pino Arlacchi dice che si 
conoscono tutti gli uomini d i 
Cosa nostra e che non sa
rebbe difficile arrestarli. 
Esclude col lusioni, legami e 
•complotti». Ayala non ha 
escluso niente, anzi, ha insi
stito sulla rottura di quel le
game tra mafia e polit ica. La 
strategia libanese dove ha 
origine? 

4. Mezzogiorno. I poliziot
ti delle scorte si sono auto
consegnati in caserma. Il 
motivo della protesta: le 
scorte non servono che a 
morire. Con il tr i tolo, i magi
strati, le scorte e le macchi
ne bl indate saltano in aria. 

Non è stato tritolo: sono 
stati 80 chi l i d i plastico. Gli 
attentatori hanno messo l'e
splosivo sotto una macchina 
d i uno degli abitanti d i via 
Mariano D'Amelio. 

I poliziott i delle scorte 
hanno doppiamente ragio
ne: uno, quando d icono che 
la strategia libanese annul la 
l'efficacia della scorta e, 
due, quando fanno notare 
che un attentatore può col
locare indisturbato il plasti
co sotto un'automobi le. 
Hanno manifestato davanti 
alla prefettura. Il capo della 
polizia, Parisi, ha detto che 
non sono stati loro: ma le 
grida d i «dimissioni!» rivolte 
alle autorità si sono udite 
bene. 

L'agente Anton ino Gul lo, 
ferito, scampato per miraco
lo alla morte, ha ragione 
quando esorta a «lottare be
ne» perché «cosi non si può 
andare avanii». 

5. Si rivede il volto astuto 
dell 'avvocato Rleccia, difen
sore d i Riina. Fu lui a farci 
sapere che il suo cliente vive 

e si muove indisturbato in 
Sicilia. Le sue parole fecero 
scandalo e sensazione. Fi-
leccia ha il dintto d i fare il 
suo mestiere. Tutti gli altri, 
noi tutti, non abbiamo che 
doveri, a cominciare dal ri
sanamento delle finanze 
del lo Stato. A proposito: la 
lira cont inua a vacillare. Alla 
chiusura la Borsa ha regi
strato un calo del 5,4. Chi 
volete che si fidi d i questa 
Italia? 

6. Più tardi, dopo la mani
festazione dei poliziott i ad
detti alle scorte, si viene a 
sapere che i boss trasferiti 
dal l 'Ucciardone (destina
zione l 'aeroporto d i Paler
mo, non si sa nient'altro, per 
ora) hanno protestate tutta 
la notte per il (ornato sgom
bero. 

Non abbiamo alcuna dif
ficolta a dichiararci garanti
sti, nel senso che vogl iamo 
salvi per tutti i diritti del citta
d ino. Ma il garantismo, più 
volte sotto accusa in queste 
ore, non c'entra Pare che 
quei boss godessero d i una 
Invidiabile condizione d i vi
ta. Serviti e riveriti. Perché la
sciare il certo per l'incerto? 

L'Ucciardone è circonda
to dall'esercito. Cosi le due 
rinomate isole italiane, la Si
cil ia e la Sardegna, sono 
presidiate. 

7. Si sente la voce di Ama
to che promette l'approva
zione del decreto antimafia. 
Dopo la strage d i Capaci, 
dopo la strage di via D Ame
lio. 

8. Appare sul video il vol
to del l 'anziano giudice Ca-
ponnetto. Dice: «E finito tut
to». E ripete in un singhioz
zo: «È finito tutto. Non mi fa
te dire altro». A quanta d i 
sperazione avranno dato vo
ce questa parole: e a quanta 
indifferenza, a quante sod
disfatte ironie? Corre voce 
che il procuratore generale, 
Giammanco, stia per dimet
tersi. I sostituti procuratori 
palermitani starebbero per 
chiedere il trasferimento in 
massa. Ha dunque ragione 
l'onesto giudice Caponnet-
to? 

9. Una voce anon ima 
avrebbe rivelato che l'ucci
sione d i Borsellino sarebbe 
opera del c lan dei Madonia. 
Arlacchi non si è dunque 
sbagliato: sono tutti nomi e 
volti noti . 

Da Bruxelles l'attuale mi 
nistro degli Esteri, Scotti, ex 
ministro degli Interni, c i fa 
sapere, anche lui, che Cosa 
nostra è forte, che ha molto 
«potere politico» (Ayala non 
ha sbagl iato). Si tratta d i 
un'organizzazione che «si 
conosce bene». Può essere 
sconfitta con «strumenti le
gate». Il ministro rivolge ai 
mafiosi un «invito a pentirsi». 

Forse è un brutto sogno e 
le stragi sono incubi. Se si 
conosce tutto e tutti, perché 
lo Stato non è corso per tem
po ai ripari? 

10. Oggi, martedì, c i sa
ranno i funerali d i Paolo Bor
sell ino. La Digos aveva aia 
messo le mani avanti ( na 
chiesto che fosse limitata la 
presenza d i personaggi 
sgradit i) , ma la famiglia na 
fatto sapere che non saran
no funerali d i Slato. Sarà 
una cer imonia privata. È sta
to invitato soltanto il presi
dente Scalfaro. Non ci sa
ranno fischi e urla. Non ci 
sarà una Rosaria Schifani. 
Fu lei - la vedova d i uno de
gli agenti mort i a Capaci -
che, mutando registro della 
voce, lesse parole che altri 
aveva scritto e le commento 
ripetendole: «Non si pento
no, no, questi non si pento
no... In ginocchio dovete ve
nire, in ginocchio». Nemme
no il pianto, questa volta: né 
la retorica e l'antiretonca 
d'uso. E per Io Stato, in parti
colare per il governo, un'al
tra sconfitta. 

Dieci minuti di black out. La Rai e la Fininvest so
spendono questa mattina le trasmissioni (dalle 11 
alle 11.30) in segno di lutto per la strage di Palermo. 
1 funerali dei cinque agenti di scorta in diretta alle 15 
su Raiuno e Retequattro. Per dieci minuti si fermano 
i trasporti pubblici. Migliaia di persone hanno mani
festato in tutte le città. Molti negozi chiusi, Cgil-Cisl 
e Uil proclamano scioperi. 

A D R I A N A T E R Z O 

• I ROMA. È l'Italia che non 
ci sta più davvero, che non si 
arrende a questo mostro dai 
mil le tentacoli. È gente d i spet
tacolo, imprenditor i , commer
ciant i , oppure semplici lavora
tori e impiegati , o ancora sono 
i col leghi, quei giudici e magi
strati che adesso hanno anco
ra più paura. Oppure, sono 
agenti d i polizia con una sorte 
migliore d i quell i che facevano 
la scorta in via D'Amelio. Paolo 
Borsellino è stato massacrato e 
ora quella gente che non ci sta 
più ha deciso d i testimoniare 
la propria rabbia con decine d i 
iniziative e manifestazioni che 
si molt ip l icano ora dopo ora. 
Per la pr ima volta anche la Rai 
e le reti Fininvest interrompe
ranno le trasmissioni (dal le 11 
alle 11.30): sugli schermi ap
parirà un cartello d i solidarietà 

con chi si batte contro la ma
fia. Raiuno e Retequattro, inol
tre, trasmetteranno alle 15 i fu
nerali in diretta da Palermo. 

Già da domenica sera e per 
tutta la giornata d i ieri, migliaia 
d i persone sono scese in piaz
za, organizzando s i t - in e presi
d i ovunque, davanti ai tribuna
li, ai Palazzi d i Giustizia, ai 
commissariati, alle caserme, 
per le strade. A Roma, dove 
centinaia d i cit tadini hanno 
manifestato a Piazza Navona 
accanto agli agenti d i polizia, a 
Marsala dove Borsellino era 
stato procuratore della Repub
blica, a Palermo a Ragusa, a 
Caltanissetta, ad Agrigento, a 
Catania (dove i sindacati han
no promosso una sottoscrizio
ne per i famil iari del le vitt ime) 
e poi ad Andria, ad Ivrea, a 
Biella, a Cuneo, a Temi , a Ce

sena, a Bologna, a Caserta, 
dappertutto, un abbraccio tra
sversale mai visto. 

Una ferita aperta la morte d i 
Borsellino e in tanti hanno de
ciso d i protestare ed uscire allo 
scoperto. Qualcuno lo ha fatto 
in silenzio: decine d i agenti di 
polizia sardi ieri hanno mani
festato sostando semplice
mente davanti alle questure d i 
Cagliari e Nuoro. Tra i manife
stanti, anche molte colleghe di 
Emanuela Loi, la prima donna 
della Polizia d i Stato caduta sul 
campo. Durissimo anche il 
messaggio degli agenti ade
renti al Siulp calabrese: «Sap
piamo di non poter contare né 
su pezzi d i partito in affari con i 
boia dei poliziott i , né con i rap
presentanti delle istituzioni 
che rappresentano, con i loro 
comportament i apatici ed 
omissivi, il ventre molle di que
sto Stato». 

Le iniziative si sono susse
guile per tutta la giornata: a 
Palmi i magistrati hanno chie
sto di intitolare al giudice as
sassinato due aule del Palazzo 
di Giustizia «a perenne ricordo 
ed esempio». In altre città, la 
commozione ha lascialo il po
sto ad assemblee spontanee: e 
successo a Cagliari, a Reggio 
Calabria, a Catanzaro dove la 
giunta distrettuale del l 'ANM ha 
approvato un documento per 

«richiamare l'attenzione del 
governo sulla necessità d i arri
vare alla nomina del procura
tore nazionale antimafia». 

L'impressione è di un'intera 
nazione che si ferma, per la 
prima volta, forse, in una mo
bil itazione cosi massiccia. E 
non ci sono solo manifestazio
ni d i solidarietà e affetto. In 
molt i har.no deciso d i sospen
dere, r imandare, spostare. Lo 
ha fatto Claudio Baglioni, che 
ieri sera doveva suonare ad Al
ba Adriatica. Lo spettacolo ora 
e stato rinviato a martedì 21 
sempre alle 21.30. Il biglietto 
del 19 resta comunque valido. 
Ix> ha fatto Rita Dalla Chiesa e 
gli organizzatori d i «Notte del
l'alta moda a Roma»: la pnma 
avrebbe dovuto presentare la 
sfilata in programma a Roma 
in via Borgognotta, ma la ma
nifestazione è stata sospesa e 
rinviala a mercoledì. Stessa de
cisione j>er Maurizio Costanzo: 
il suo talk-shaw ieri sera non è 
andato in onda. Al suo posto, 
stasera, una puntata speciale 
girata .stamattina dal lo stesso 
Costanzo. E ancora, si ò ferma
ta Umbria Jazz, anche se per 
un solo minuto e sono state so
spese per un giorno la «festa 
dell'Allegrezza» d i Castel San
t'Angelo e la manifestazione 
«1492 Effetto Colombo» al Ga

loppatoio d i Vil la Borghese a 
Roma. Dal canto loro, i lavora
tori del lo spettacolo hanno co
municato che oggi si ferme
ranno dieci minut i in concomi -
tamza con i funerali d i Borselli
no e dei c inque agenti assassi
nati. Insieme a loro, hanno già 
deciso d i fermarsi per un'ora i 
lavoratori di tutte le province 
della Lombardia, del Friuli Ve
nezia Giulia, della Toscana 
aderenti alla Cgi-Cisl e Uil, per 
quindici minut i quell i delle 
Marche. Ad Avell ino e a Napol i 
sciopero d i due ore, a partire 
dalle 11, e assemblee pubbl i 
che alla presenza d i magistrati 
ed esponenti delle forze del
l 'ordine. Fermi i trasporti italia
ni per dieci minut i in co inc i 
denza con l' inizio dei funerali. 

È un elenco infinito e per 
corredarlo con correttezza 
non basteranno le righe d i 
questo articolo. Oggi, comun
que, tantissimi commerciant i 
hanno comunicato che terran
no le serrande serrale in segno 
di lutto. Infine, una proposta 
singolare: quella del l 'Arci che 
sollecita, come aveva già fatto 
dopo l 'omicidio Falcone, un 
referendum popolare contro la 
mal ia. Nel referendum, una se
ne d i punti specifici di richiesta 
nei confront i del governo e 
del lo Stalo. Basterà? 

Un momento * ' 
della 
manifestazione 
ieri sera a 
Roma 

Oltre quaranta milioni di persone davanti alle tivù: il bilancio dei direttori di testata 

Vespa, Tgl: «Nostro il record d'audience» 
Curzi, Tg3: «Un segnale di disperazione» 
Più di quaranta milioni di persone hanno seguito i 
notiziari tv domenica scorsa. A partire dalle 17.30, 
quando è giunta la notizia della strage, fino a notte 
fonda. «Un fatto che va al di là dell'evento televisi
vo», ha detto Alessandro Curzi, direttore del Tg3. 
«Tristi ascolti, di cui avrei fatto volentieri a meno», ha 
commentato Emilio Fede, direttore del Tg4. E Bruno 
Vespa sottolinea il record d'ascolto del Tgl. 

• L E O N O R A M A R T K L L I 

• i ROMA. Più d i quaranta mi
l ioni d i persone, d icono i dati 
del l 'Auditel , hanno trascorso il 
pomeriggio d i domenica da
vanti alla tv, seguendo mo
mento per momento il tragico 
snodarsi del le notizie da Paler
mo, e le immagini dell 'attenta
to dinamitardo in cu i hanno 
perso la vita, assieme al giudi
ce Borsellino, altre c inque per
sone. Sintonizzata sui notiziari 
Rai e Rninvest, la gente ha vi
sto con ansia e angoscia i fatti 
che assumevano con tomi 
sempre p iù precisi e terrifican
ti. Senza pause, a partire dal le 
17.30, quando è iniziato lo stil
l icidio delle notizie ancora in
certe, f ino a notte fonda, con le 
ediz ioni speciali che cont inua
vano a mandare in onda servi
zi , comment i e le ult ime noti
zie in col legamento diretto dal 
luogo della strage. 

L'Auditel assume per una 
volta un valore simbol ico. 
Quaranta mi l ion i d i telespetta
tori. Ventotto mi l ioni e 246 mi 
la complessivamente per i Tg 
Rai e 12 mi l ion i e 526mila per 
quell i Fininvest. I dati sono nu
merosi, e «spaccano» l'ascolto 
f ino al l 'u l t imo telespettatore. 
Vediamo i p iù important i . Il 
Telegiornale Uno, nell 'edizio
ne delle 20, è stato il più segui

to, con 5 mi l ioni e 413mila 
spettatori, anche se bisogna 
considerare che è andato in 
onda ad un'ora in cui ormai 
l'ascolto era montato, e cre
sceva ancora, grazie all 'atten
zione «accumulata» dalle edi
zioni precedenti. 

Commenta Bruno Vespa, d i 
rettore del Tg l : «Con il notizia
rio del le 20 abb iamo raggiunto 
un record d i share, il 41%, stac
cando Canale 5 d i 25 punti. La 
nostra media, nella pr ima me
tà d i luglio, era già alta, del 
34%, più del 12% diquella della 
Fininvest. Ma domenica sera 0 
stato propr io un record. Abbia
m o poi rinunciato a proseguire 
il Tg con uno speciale, perché 
già l o facevano il Tg2 e il Tg3. 
Ma con la nostra trasmissione, 
partita alle 23, e proseguita fi
no a mezzanotte passata, ab
b iamo avuto più d i due mil ioni 
e mezzo d i telespettatori. Non 
pochi perquell 'ora...». 

( « altre testate: il Tg2 alle 
19.45, aveva davanti al video 3 
mi l ioni e 281 mila spettalon e il 
Tg3, delle 18.45, in edizione 
straordinaria, ne aveva 2 mil io
ni e 420mila. Anche i Tg della 
Rninvest sono stati mol lo se
guiti: preferito dagli utenti, il 
Tg5, che nell 'edizione delle 
22.10 ha avuto 2 mi l ioni e 

409mila spettatori. Senza con
tare, come dicevamo, che l'a
scolto è andato aumentando, 
e che, ad esempio il Tg3,6 sta
to, dal le 21.50 alle 22.30, il più 
seguito. 

«Domenica è successo un 
fatto nuovo, che scavalca l 'am
bito televisivo - ha detto Ales
sandro Curzi, direttore della te
stata - . Più che tutte le altre 
volte, quando sono accaduti 
fatti d i questa gravità, abbiamo 
avuto la sensazione del rifiuto 
totale del la gente d i quanto é 
ormai rituale e ripetitivo. E il 
nostro programma, forse, é 
stato particolarmente apprez
zato propr io perché ha tentato 

Enrico Mentana, a sinistra 
Alessandro Curzi 

di dar conto d i questo senti
mento e della richiesta dispe
rata di fare qualcosa. La Tv è 
stata non solo fonte d i notizie, 
ma anche un punto d i riferi
mento, un momento d i coagu
lo». 

I*a reazione della gente. Ine
dita, massiccia, in qualche ca
so violenta. E questo il tema al
l 'ordine del giorno, anche 
commentando i dati d'ascolto. 
«Ritengo comprensibi le. - ha 
detto Alberto La Volpe, diretto
re del Tg2 - anche dal punto d i 
vista emotivo, che la gente vo
lesse sapere e chiedesse alla 
Tv di fornire informazione. Noi 
abbiamo scelto d i rispondere a 

questa domanda in due sensi: 
con l ' informazione d'attualità, 
dando le notizie che arrivava
no man mano da Palermo, e ri
proponendo due puntate delle 
Ijczioni di mafia, fornendo cosi 
qualche elemento d i cono
scenza, lo stesso, che sono ri
luttante ad apparire in video, 
ho sentito il dovere d i portare 
la mia esperienza condivisa 
con Giovanni Falcone nell ' i-
dearc la serie sulla mafia». 

La gente voleva sapere. Gli 
ascolti sono saliti «alle stelle». 

«Tristi ascolti - dice Emilio 
Fede, direttore del Tg4 - dei 
quali io avrei fatto volentieri a 
meno». E Mentana commenta 
amaramente che propr io per 
questo domenica scorsa «è sta
ta una giornata come "merita
va" d i essere, visto che viviamo 
in un paese d i grande parteci
pazione civile. Nessuno ha le
sinato gli sforzi, né lo spazio. 
Noi abbiamo dato il nostro 
contr ibuto, per quel lo che si 
poteva. Ci è toccato in sorte d i 
dare per pr imi la notizia della 
morte d i Borsellino. Ma è stato 
solo un caso fortuito. Il fatto 
importante è che la gente, so
prattutto sulla scia emotiva, 
abbia dato segno d i grande 
partecipazione. Non sono 
d'accordo con ch i dice - ha 
cont inuato il direttore del Tg5 
- che non servono lenzuola 
bianche, che non servono le 
testimonianze. Sarebbe davve
ro amaro dover ammettere che 
la catena umana per Falcone 
non è servita a nessuno. Non 
lo credo. Forse, dando infor
mazione anche sull 'onda 
emotiva, si crea partecipazio
ne, e si assottiglia in questo 
modo quella striscia d i terra d i 
nessuno dove non si é né con 
la mafia né con lo stato.». 

vietterer 
Al concerto 
un applauso 
per Borsellino 

• i Caro direttore. 
Le scrivo al l ' indomani del 

tragico assassinio del Giudi
ce Paolo Borsellino e della 
sua scorta. 

Ho preso la decisione di 
scnverLe questa lettera per 
farLe sapere: (e se avrà la 
compiacenza d i pubblicar
la) per fare sapere a tutti, 
c iò a cui ho assistito quando 
ho appreso la notizia del 
barbaro attentato. 

Eravamo ( io e la mia ra
gazza), in coda davanti ai 
cancell i del lo stadio comu
nale di Alba Adriatica ( T e ) , 
insieme ad altre migliaia di 
persone, felici ed ansiosi per 
il 1" concerto del tour estivo 
d i Claudio Baglioni, persone 
venute da tante città del 
Centro Italia, per una serata 
d i musica e di festa. 

Alle ore 19,30 quando 
hanno aperto i cancell i e c i 
hanno fatto entrare libera
mente senza alcun control lo 
e senza strapparci il taglian
d o d'ingresso, ho avuto la 
sensazione che qualche co
sa d i strano fosse successo, 
(certo non pensavo a nulla 
dì s imi le) , sensazione che si 
é concretizzata, quando 
dentro lo stadio abbiamo vi
sto tutti i musicisti seduti e lo 
stesso Claudio Baglioni, che, 
mesto e visibilmente addo
lorato, ha preso il microfono 
e ci ha informati che c'era 
stato un attentato in Sicilia 
dove erano morti il giudice 
Borsellino ed altri c inque 
poliziotti, e che lui e il suo 
gruppo non erano certo in 
condiz ioni d i fare festa. 

Ho visto in tomo a me gio
vani che sono passati dalla 
felicità per aver f inalmente 
visto il loro beniamino, al d i 
spiacere più totale per ciò 
che era successo, e molt i 
hanno sentito la necessità d i 
piangere per questa ennesi
ma tragica prova di sfida 
della mafia alla ns. cara Ita
lia. 

lo pensavo che l'annulla
mento del concerto avrebbe 
causato qualche problema 
di ordine pubbl ico, ma 
quando ho visto che lutti 
hanno approvate la decisio
ne d i Baglioni di non canta
re, con diversi lunghi ap
plausi, mi sono sentito solle
vato e felice, perché era la 
prova tangibile che noi gio
vani, contrariamente a c iò 
che si pensa non restiamo 
indifferenti a queste cose, 
ma reagiamo e soprattutto 
abbiamo voglia d i fare sape
re che non ci arrenderemo 
mai. 

Era questa mia espcnen-
za che Le volevo raccontare, 
egregio direttore, affinché la 
speranza e 11 ca lore che 
ho sentito ieri con quegli ap
plausi, non vengano ulte
riormente traditi, perché noi 
non l o accetteremo 
mal l i ! 

Un caloroso abbraccio di 
solidarietà reale, a tutti colo
ro che sono impegnati in 
queste cont inue battaglie 
contro tutte le criminal i tà e 
le sofferenze. 

La saluto cordialmente e 
buon lavoro. 

Marco D i Lorenzo 
Alba Adriatica (Te) 

I cacciatori. 
stralciare 
il nuovo balzello 

M Caro direttore, 
il Comitato regionale um

bro dell 'Unavi (Arcicaccia, 
Enelcaccia, Federazione ita
liana della caccia, Libera-
caccia) in riferimento al 
nuovo balzello deciso dal 
governo denuncia: 

- che la tassa per la licen
za d i caccia era stata au
mentata nel 1991 da 65.000 
a 200.000, con un aumento 
del 200 percento; 

- che tale aumento ha già 
causato una diminuzione 
dei cacciatori (sia a livello 
regionale che nazionale) 
del 20%; 

- che il raddoppio della 
tassa da 200.000 a 400.000, 
deciso, porterebbe ad un 
aumento della stessa del 
600 percento in due anni ; 

- c h e la legge 157/92 pre
vede che a livello regionale 
debba essere pagato un ul
teriore tr ibuto commisurato 
dal 50 al 100% della tassa 
nazionale, per cui la stessa 
dovrebbe essere fissata mi
n imo a 200.000; 

- che per quanto sopra 
una licenza d i caccia verreb
be a costare circa un mil io

ne di lire; 
- che tale incredibile au

mento porterebbe ad una 
diminuzione sicuramente 
più consistente d i quella già 
subita l 'anno precedente, 
con il risultato concreto di 
una effettiva diminuzione 
delle entrale del lo Stato; 

- che il risultato pratico 
della manovra sarà quello di 
ndurre drasticamente il nu
mero di cacciatori; 

- c h e l'esercizio venatono 
divctTà prerogativa di pochi 
r icchi, in quanto sicuramen
te, come del resto è già avve
nuto l 'anno scorso saranno 
ancora i giovani, pensionati, 
agncolton operanti in quelle 
zone svantaggiale che la 
nuova legge vorrebbe rivalo-
rizzare. che diranno addio 
al loro sport preferito; 

- che il Governo Amalo 
dovrà trovare soluzione a 
tutti coloro che con la ridu
zione drastica dei cacciaton, 
vedranno in pencolo il loro 
posto di lavoro; 

Il comitato Unavi del l 'Um
bria per le ragioni »uddette, 
impegna i parlamentan um
bri a sviluppare iniziative di
rette a stralciare dal Decreto 
Legge il previsto aumento 
della tassa per il r innovo del
la licenza d i caccia. 

fi Comitato 
Unavi Umbro 

Perugia 

Comunione 
e liberazione 
«non 
c'entriamo» 

• • Caro direttore, 
in relazione ad un articolo 

pubbl icato oggi nelle pagine 
milanesi de l'Unirò («Tan
genti story anche a Monza 
spunta Ligresti»), le chiedia
mo ospitalità per chiarire 
una confusione in cui incor
rono d i frequente redattori 
i lei Suo giornale nonostante 
le ripetute precisazioni (due 
nostre lettere sono state 
pubblicate sul l ' i /n/M del pri
mo e del 9 luglio u.s.). 

Quante volte ancora do
vremo ribadire che Comu
nione e Liberazione e unica
mente un movimento eccle
siale di educazione alla fede 
che non gestisce attività 
economiche? Per sua natura 
il movimento non ha re
sponsabilità in iniziative in 
campo sociale, economico 
e polit ico che suoi aderenti 
possono liberamente pren
dere, in totale e legittima au
tonomia, come ogni cittadi
no italiano 

Cordiali saluti. 
Gerolamo CastJglioni 

(Pf> Comunione 
e Liberazione) 

Milano 

Ci dispiaci; la confusione non 
e nostra Ne è colpa nostra se 
aderenti a CI -in totale e legitti
ma autonomia-, compaiono 
in atti che t magistrati ntenqo-
no penalmente niellanti 

Le virgolette 
di Igor Man 

• • Per ragioni di spazio 
l'articolo di David Meghnagi 
«L'antisemitismo ereditato 
dai media» di giovedì 16 lu
glio, ha subito numerosi ta
gli, di cui ce ne scusiamo 
con l'autore. Il brano «Parla
re come fa Man della crisi 
del l ' impero zarista in termi
ni d i "dolorosa transizione 
dal precapitalismo all 'eco
nomia di mercalo" e di diffi
coltà tremende nella slessa 
mezza pagina in cui si pre
tende di spiegare l'antisemi
tismo dei contadini e della 
nobiltà russa con gli stereoti
pi d i quest'ult ima del "giu
deo sanguisuga", non può 
non lasciare interdetti» va in
tegrato dal seguente perio
do: «Il disagio non viene eli
minato per il fatto che tali 
parole siano messe dal l 'au
tore tra virgolette o che poco 
più avanti si scriva, ci tando 
Simon Ben David, che "il 
d ramma russo fu la tragedia 
degli ebrei" , e che "i polac
chi . . oppressi dai russi... si 
rifacevano sugli ucraini ai 
quali davano in pasto gli 
ebrei"; e si aggiunga poi il 
pogrom "divenne il pane 
quot idiano della Russia con
sumato in una sorta d i im
menso Colosseo privo d i 
gladiatori perché le vitt ime 
soccombevano senza nem
meno l'illusione d i potersi 
difendere". Il disagio resta 
perché il testo trasmette del
ia stessa realtà un ' immagine 
fortemente ambigua». 

http://har.no


In un'intervista a «La Stampa» il leader 
di «Essere Sindacato» denuncia: «Dilaga 
la corruzione, ci sono finanziamenti occulti 
è quasi come il sindacalismo di Breznev» 

Insorgono dirigenti, militanti, fabbriche 
Durissima riunione della segreteria 
Lunedì il confronto nel «parlamentino» 
«Nessuna autocritica, piuttosto discutiamo» 

La Cgil: «Bertinotti, ti sbagli» 
Il sindacato reagisce alle accuse del leader della minoranza 
Intervista esplosiva, quella del segretario confederale 
Cgil Fausto Bertinotti a La Stampa. Sotto accusa il sin
dacato che «si fa Stato», che sta cambiando natura, 
che «de"e affrontare una questione morale non meno 
grave di quella che sta investendo i partiti di Tangento
poli». A Corso d'Italia centralini tempestati da proteste 
di strutture e consigli di fabbrica. Tesa riunione della 
segreteria confederale. Lunedì il Direttivo Cgil. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• i ROMA. Quel che si dice 
un'intervista esplosiva. La let
tura della Stampa di ieri matti
na ha generato un terremoto 
in casa Cgil. Il «responsabile» fi 
il segretario confederale Fau
sto Bertinotti, leader della mi
noranza di «Essere Sindacato», 
che in un'ampia intervista al 
quotidiano torinese (titolo 
«Anche il sindacato è pieno di 
corrotti», catenaccio «Il sistema 
è lo stesso, quello di Tangento
poli») spara a zero sull'intera 
struttura del sindacalismo con
federale. 

Certo che Bertinotti non ci 
va leggero. «Nel sindacato - di
chiara - è aperta una questio
ne morale non meno grave di 
quella che sta investendo i par
titi di Tangentopoli. I tradizio
nali anticorpi del movimento 
sindacale sembrano ormai 
quasi neutralizzati e la corru

zione, in termini tanto etici che 
politici, dilaga». Sotto accusa 
c'è il «sindacato che si fa Stato» 
per rispondere alla crisi di con
senso tra i lavoratori, «instau
rando in molti casi relazioni 
non trasparenti con le contro
parti, esattamente come avvie
ne nella politica». I campi di 
corruzione sono due: le ristrut
turazioni aziendali (vedi il ca
so della Novakolor di Milano, 
su cui ha indagato lo stesso Di 
Pietro) e le fonti di finanzia
mento occulto, ovvero i distac
chi retribuiti nel pubblico im
piego (diverse decine di mi
liardi a carico dello Stato per 
«pagare» persone che lavorano 
nelle strutture sindacali), le 
quote di servizio prelevate dal
le buste paga in base ad accor
di, le iscrizioni «forzate», come 
nel caso dei pensionati o dei 
braccianti, i fondi per la forma-

Fausto 
Bertinotti 
segretario 
confederale 
della Cgil 

zione professionale. «Tutto ciò 
- afferma Bertinotti - non ci 
rende un pezzo di società civi
le, ma, in modo occulto, un 
pezzo di Stato», quasi come 
con Breznev. «Se il sindacato 
non è una libera associazione 
- conclude - può diventare un 
fattore non di democrazia, ma 
di autoritarismo». 

Parole pesanti. E non tanto 
per le accuse di irregolarità 

(universalmente note), o per 
la denuncia di una questione 
morale anche nel sindacato 
(già sollevata da Bruno Tren-
tin a Milano). A bruciare, nel 
palazzo di Corso d'Italia fino 
alle strutture di fabbrica, dai 
massimi dirigenti al militante 
che distribuisce volantini, e l'o
mologazione tra la macchina 
da tangenti di Milano e la Cgil, 
la definizione di «sindacalismo 

brezneviano» e tendenzial
mente autontario. Col timore 
che il difficile abbozzo di auto
riforma venga annullato da 
una chiusura a riccio - questa 
si buro-corporativa - a difesa 
dello status quo. Mentre cen
tralini e fax di Corso d'Italia ve
nivano tempestati da messaggi 
infuriati di categorie, consigli 
di fabbrica e semplici militanti, 
la «giornata di passione» di 

Bertinotti e cominciata nella 
sede della Cisl, dove si riuniva
no le segreterie unitarie per de
cidere le iniziative dopo l'as
sassinio di Borsellino, con pe
santissimi commenti dal lea
der di Cisl e Uil. A seguire, la 
riunione della segreteria con
federale Cgil durata cinque 
ore. 

L'unico sindacalista Cgil a 
dichiarare e il numero due Ri
cca Edoardo Guarino. «Si invi
ta i lavoratori a non aver fidu
cia in un organismo che sareb
be gravemente ammalato - af
ferma alla Agi - se ha ragione, 
congresso straordinario, se ha 
torto Bertinotti se ne deve an
dare». Tutti gli altri, compreso 
il leader della minoranza nella 
Fiom Giorgio Cremaschi, sibi
lano un «no comment» che la 
dice lunga. A quanto si e ap
preso, nel corso della segrete
ria confederale Bertinotti è sta
to criticato aspramente (usia
mo questo eufemismo) da tut
ti i suoi colleghi, nessuno 
escluso. La richiesta è quella di 
una smentita alla «Del Turco», 
con riferimento all'autocritica 
del numero due dopo l'intervi
sta (sempre alla Stampai) sul 
caso Tangentopoli. In caso 
contrario - nessuno ha minac
ciato un processo politico, ov
viamente - il Direttivo in pro
gramma per lunedi e martedì 

prossimo sarà «rovente» per il 
leader di «Essere Sindacato», 

«Alla Stampa - ci spiega lo 
stesso Bertinotti - ho scritto per 
contestare il titolo, che non 
corrisponde affatto al mio pen
siero. Ma confermo in pieno lo 
schema di ragionamento che 
ho esposto nell'intervista». «La 
questione che volevo sollevare 
- afferma - è che c'è una crisi 
gravissima del sistema politico, 
come mostra il voto di aprile e 
lo scandalo Tangentopoli. Noi 
non ci possiamo chiamare 
fuori. C'è la necessità di rifor
mare la politica? Ebbene, per 
tanti lavoratori il sindacato è 
un pezzo di questo sistema in 
crisi, e non la loro organizza
zione. Il problema non è qual
che corrotto che intasca soldi, 
ma il rischio di cambiare natu
ra, se non si inverte questa ten
denza». Ce chi dice che è un'i
niziativa intempestiva, inop
portuna, «impolitica»; che si fa 
di tutta l'erba un fascio, da Ma
rio Chiesa alle tessere dello 
Spi. «Guarda, io dico che è 
tempo di una riforma corag
giosa. Sto nel sindacato, nella 
Cgil, voglio nformare il sinda
cato e la Cgil. Non parlare di 
queste cose fi una colpevole 
omissione. Ho posto un inter
rogativo .serio: chiedo risposte 
serene, non un riflesso condi
zionato di chiusura». 

I magistrati milanesi lo hanno contestato ad alcuni dirigenti, per ora anonimi della Sogemi, che gestisce i mercati all'ingrosso 
Dal carcere Ligresti si dice preoccupato per la sua azienda mentre slitta ad ottobre l'udienza preliminare per Mario Chiesa 

Oltre alle mazzette anche il falso in bilancio 
Falso in bilancio. È il nuovo reato contestato dai ma
gistrati milanesi antitangenti. Avvisi di garanzia che 
lo ipotizzano sono stati inviati ad alcuni dirigenti, 
per ora anonimi, della «Sogemi», che gestisce i mer
cati all'ingrosso. Salvatore Ligresti dal carcere: «So
no preoccupato per le mie società». Aggiornata ad 
ottobre l'udienza preliminare per l'ex presidente del 
Pio Albergo Trivulzio Mario Chiesa (Psi). 

MARCO BRANDO 

§ • MILANO. Per la prima vol
ta nell'inchiesta milanese sul
le tangenti spunta il reato di 
falso in bilancio. Alcune infor
mazioni di garanzia con que
sta ipotesi sono state emesse 
dal pubblico ministero Ghe
rardo Colombo nell'ambito 
del filone che riguarda l'Orto
mercato. Sono sottoposti a in
dagini alcuni dirigenti e am
ministratori della «Sogemi», la 

Spa controllata dal Comune 
che gestice i mercati all'in
grosso. Per il momento non si 
conoscono i loro nomi. 

Nessun confronto tra il «re 
del mattone» Salvatore Ligre
sti, in cella da venerdì scorso 
per corruzione, e Giovanni 
Battista Damia, presidente 
della megaimpresa edile 
«Grassetto», che fa parte del 
gruppo Ligresti. Anche Damia Mario Chiesa 

fi in carcere per lo slesso rea
to. Ligresti, com'è noto, ha 
ammesso di aver pagato 1.040 
milioni di tangenti, in varie ra-
f, a Mario Lodigiani, impren
ditore capocordata per una 
serie di appalti relativi alta li
nea 3 della metropolitana mi
lanese. Ligresti ha detto che 
Lodigiani li avrebbe passati ad 
amministratori pubblici. E ha 
aggiunto che, tranne una pri
ma tranche di 100 milioni, il 
resto del denaro fi stato dato 
al capocordata tramite Da
mia. Pareva che vi fossero 
contrasti nelle versioni di Li
gresti e Damia. Tali da giustifi
care un confronto. Invece 
questi contrasti potrebbero 
esser stati ridimensionati, ren
dendo inopportuno il faccia-
a-faccia. Lo ha escluso lo stes
so avvocato Raffaele Della 
Valle, uno dei legali di Salva

tore Ligresti, che ha avuto un 
colloquio con l'imprenditore. 
«Sta bene - ha detto l'avvoca
to - almeno come può star 
bene una persona in questa 
situazione. È preoccupato so
prattuto per il futuro delle sue 
società. Per lui lavorano 20mi-
la persone...». 

Ieri, poco dopo le 17, nel
l'ufficio del pubblico ministe
ro Piercamillo Davigo è entra
to Sergio Pavan, per molti an
ni amministratore della «Gras
setto», prima che questa fosse 
acquisita da Ligresti. Un ac
cordo sul pagamento delle 
tangenti sarebbe stato preso 
allora e il «re del mattone» -
questa la sua difesa - l'avreb
be solo ereditato. Fatto sta 
che proprio Pavan ha contri
buito a far arrestare Ligresti. In 
mattinata il pubblico ministe
ro Pier Camillo Davigo ha ria-

scollato il vice presidente del-
l'«Asea Brown Boveri», Ivo Bra-
glia, un'azienda che compare 
tra quelle che ebbero appalti 
per la linea 3 della metropoli
tana. 

Sempre ieri mattina è dura
ta meno di mezz'ora, davanti 
al gip Italo Ghitti, la prima 
udienza preliminare dedicata 
a Tangentopoli. L'udienza è 
stata aggiornata al 26 ottobre. 
Si tratta del più vecchio tron
cone dell'inchiesta, quello de
dicato all'ex presidente socia
lista del Pio Albergo Trivulzio 
Mario Chiesa e ad altre 25 per
sone (soprattutto imprendito
ri) . Chiesa è accusato di con
cussione e corruzione, reati 
condivisi, in parte e a vario ti
tolo, dagli altri imputati. Un 
aggiornamento determinato 
in parte dallo sciopero degli 

avvocati penalisti; in parte 
dalla necessità, avanzata da 
alcuni legali, di esaminare le 
numerose richieste di costitu
zione di parte civile. Le hanno 
presentate il Comune di Mila
no, il Pio Albergo, la Lega per 
l'emancipazione degli handi
cappati e i due imprenditori 
che permisero di incastrare 
Chiesa, Luca Magni e Franco 
Aldo Restelli. I la ritiralo un'a
naloga istanza il circolo «So
cietà civile», per evitare pole
miche rispetto al fatto che tra i 
suoi soci fondatori c'è il pm 
Gherardo Colombo, uno dei 
titolari dell'inchiesta. All'u
dienza preliminare hanno 
partecipato solo due imputati: 
l'imprenditore Mario Scianna-
meo (concorso in concussio
ne) e il consigliere di zona 
Virgilio Graziano (corruzio
ne) , entrambi socialisti. 

Grave lutto per il Pds 

È morto Silvino Grussu 
protagonista delle battaglie 
per una scuola moderna 

AURU.IANA ALBERICI 

• 1 È morto ieri Silvino Grus
su, una perdita per tutto il 
mondo della scuola, per quan
ti hanno condotto e conduco
no una battaglia riformatrice 
segnata dalllc idee della sini
stra. Dalla sua originaria espe
rienza nel mondo cattolico, al
la militanza nel Pei, poi nel 
Pds. 

Per me Silvino era anche un 
amico. Tanti anni di lavoro co
mune, da quando alla fine de
gli anni '60, all'inizio degli anni 
70, Silvino collaborava con la 
sezione scuola e cultura della 
Direzione del Pei. Studioso dei 
problemi statistici, in particola
re degli aspetti quantitativi del
l'istruzione, è stato per anni un 
interprete attento e innovativo-
del rapporto fra quantità e 
qualità del nostro sistema for
mativo. Esperto di politica sco
lastica, impegnato nel partito 
con intelligenza e competen
za, fu uno dei protagonisti di 
primo piano nella elaborazio
ne delle proposte di riforma 
della scuola media superiore; 
collaborò per anni con la rivi
sta Riforma della scuola. E sta
to uno studioso che sapeva 
sempre cercare la verifica delle 
sue ipotesi scientifiche e politi
che nel rapporto diretto con la 
realtà. Viaggiatore instancabi
le fi stato sollecitatore di inizia
tive e di energie in centinaia di 
incontri in tutta Italia, nelle 
scuole, con gli insegnanti, nel 
rapporto con gli amministrato
ri locali. Chi come me lo ha 

avuto vicino, per tanti anni, pri
ma nella sua collaboraziuonc 
con l'assessorato alla Pubblica 
istruzione di Bologna, poi con 
la commissione scuola e uni
versità del Pei, poi con il grup
po Pds del Senato, conosce 
bene la sua concretezza e la fi
nezza delle sue proposte. Stivi
no proprio per questo è stato 
un punto di riferimento sia nel 
lavoro di partito, sia tra gli ope
ratori e gli studiosi scolastici. 
Quando nel 1990, all'indoma
ni della svolta della Bolognina. 
per la preparazione del nuovo 
partito, demmo vita ad una co
stituente per la scuola, SiMno 
fu con noi convinto della ne
cessità di una politica nuova 
della sinistra capace di affron
tare i problemi di una società 
in protondo cambiamento. Sil
vino amava gli amici, a lui pia
ceva stare insieme, anche per 
divertirsi. Spirito acuto, fi stato 
spesso interlocutore anche 
non facile, ma sempre stimolo 
per la riflessione e per fare me
glio. Alle 7 del mattino alcuni 
mesi fa lo chiamai, prima di un 
impegnativo dibattito parla
mentare, per verificare insieme 
alcune ipotesi di lavoro sulle 
prospettive europee dell'slstru-
zionc. Suilvino era II disponibi
le competentte. 

Tutto questo mi mancherà 
come credo a tutti noi che ab
biamo con lui vissuto tante 
speranze e tante stagioni della 
nostra vita personale e politi
ca. 

Bordate a Segni e La Malfa: «Il Pri è stalinista» 

De Mita attacca il partito: 
«La De va sbaraccata» 
Sbaraccare la De e ricostruirla da zero. Ciriaco De 
Mita spara a zero su Mario Segni ("l'uninominale 
portò al fascismo") e su quei democristiani che liti
gano per dirigere un partito che non c'è più. La sua 
ricetta: responsabilità politica ai gruppi parlamenta
ri, un partito che elabora la sua ricostruzione e una 
convenzione per gli interlocutori esterni. La Malfa? 
«È il leader del partito più stalinista». 

ANNA MARIA CRISPINO 

M ROMA. Chi vuole dirigere 
un «partito che non c'è»? Curio
sa domanda quella da cui è 
partito il presidente della De 
Ciriaco De Mita nel suo inter
vento al convegno nazionale 
delle donne democristiane In 
corso ieri alla «Domus Pacis» di 
Roma, A pochi giorni dalla (ine 
di luglio, termine indicato per 
lo svolgimento del Consiglio 
nazionale del suo partito, Ci
riaco De Mita dichiara che se il 
dibattito intemo alla De si ridu
ce allo scontro su chi deve es
sere il prossimo segretario -
•un segretario comunque già 
c'è...» ha detto in una battuta -
ebbene, lui non intende parte
cipare allo scontro né interes
sarsene «perchè chiunque vin
ca questa partita avrà in realtà 
perso». 
De Mita ha svolto un'analisi se
vera del suo partito che, ha 
detto, non esiste più, almeno 

nella sua forma di «partito po
polare che organizzi i bisogni 
in speranze» e dunque la sua 
struttura organizzativa va «sba
raccata», «smantellata» perchè 
è in vistoso ritardo rispetto alla 
crescita del Paese. E Tangento
poli dimostra che la raccolta 
del finanziamento non avveni
va in funzione dell'attività del 
partito bensì «alla conservazio
ne del meccanismo di potere 
che veniva tenuto insieme an
che se non comunicava più 
con l'esterno». Parole dure 
quelle del presidente della De, 
solo in parte smorzate da un 
avvertimento: la crisi è dovuta 
alla crescita ma bisogna capire 
che non si può uscirne rima
nendo fermi o tornando indie
tro». De Mita ha poi anticipato 
il percorso di autoriforma della 
De che intende prospettare al 
prossimo Consiglio nazionale, 

in attesa del XIX congresso: 
•Organizzare un periodo di ri
costruzione della De: c'è biso
gno di un'unità dei democri
stiani per un'analisi impietosa, 
perche un sistema politico, di 
fronte alle difficoltà che ha, 
non risponde giusitificandosi 
ma producendo fatti nuovi». E 
allora, perchè non aflidare la 
gestione politica del partito ai 
gruppi parlamentari e a quelli 
consiliari riservando agli orga
ni del partito la riflessione l'e
laborazione di un percorso di 
ricostruziine della De? Non ba
sta, secondo De Mita, aver im
posto l'incompatibilità fra 
mandato parlamentare e inca
richi di governo. E' certo un 
primo passo ma occorrono ge
sti ben più radicali. Ad esem
pio, si chiede, come mai è 
scomparsa la proposta di ri
durre il peso delle tessere do
po la decisione presa nella 
conferenza di Assago? «Azze
rare il tesseramento, ha spie
gato De Mita, non significa 
cacciare gli iscrìtti, gli innocen
ti, ma anzi consentire loro di 
avere uno spazio di presenza 
politica, con la costruzione di 
una fase in cui questo Impe
gno possa trovare cittadinan
za». Il rinnovamento, prosegue 
il leader democristiano, non 
parte dagli esterni anche se la 
loro presenza è un segnale di 

Ciriaco De Mita presidente del Consiglio nazionale della Oc 

«ricompattamento» del mondo 
cattolico. Deve partire proprio 
dai responsabili: «Dobbiamo 
rischiare tutti e ripartire da ze
ro» e andare ad una «conven
zione» con gli interlocutori 
estemi al partito. Alle spalle, 
come «retroterra ideale», il 
mondo cattolico. Non certo in
teso come serbatoio elettorale 
ma come presenza religiosa 
forte e di grande impegno civi
le, ha detto De Mita citando 
Luigi Sturzo e la sua concezio
ne di «partito popolare». La po
lemica, esplicita, è con chi 
pensa ad un secondo partito 
cattolico. Ma ancora più diret
ta è stata la critica del leader 
De nei confronti di Mario Se
gni, che accusa di proporre si
stemi elettorali «immaginari, 
che non tengono conto della 
nostra storia» come un medico 
che faccia la sua diagnosi in 

astratto e senza consultare la 
cartella clinica, con il risultato 
di ammazzare il malato. 
«Quando l'on. Mario Segni, 
suggestionato anche dai titoli 
dei giornali, propone l'unino
minale e la fine dei partiti, ha 
detto De Mita, io ho la memo
ria che il sistema uninominale, 
senza i partiti organizzati, por
tò al fascismo». Dunque va be
ne prendere atto della crisi ma 
guai ad abolire le regole senza 
avere un'alternativa: «In questo 
modo, ha concluso, Il rischio è 
di approvare una regola della 
forza contro quella della ragio
ne». 
A margine del convegno, De 
Mita ha usato parole dure an
che nei confronti della'appena 
concluso consiglio nazionale 
repubblicano: «La Malfa non 
pensa a sbaraccare, lui pensa 
a chiudere. Il Pri oggi è il parti
to più stalinista». 

Il portavoce del Vaticano mentre parla ai giornalisti sulle condizioni del Papa 

I medici confermano 
«Tumore benigno, 
il Papa sta bene» 
I risultati degli esami istologici, eseguiti dagli anato-
mo-patologi del Gemelli e dell'Università «La Sa
pienza» di Roma, hanno confemato il carattere be
nigno del tumore e la giustezza dell'intervento «radi
cale e curativo». Ma l'attenzione del Papa è rivolta 
costantemente ai tragici fatti di Palermo. Messaggi 
inviati al presidente Scalfaro ed al card. Pappalardo. 
Occorre «concordia e unità del paese». 

ALCESTE SANTINI 

M CITTA DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo 11, le cui condizio
ni continuano a migliorare, ha 
definito «un insulto tremendo 
al popolo italiano e ;>!!e sue 
istituzioni» quanto è stato mes
so in essere dalla mafia a Pa
lermo, in un messaggio fatto 
pervenire al presidente della 
Repubblica Italiana, Oscar Lui
gi Scalfaro, tramite il segretario 
di Stato, card. Angelo Sodano. 
Nell'offrire «le sue sofferenze 
per quanti sono caduti sulla 
breccia del fedele servizio alla 
comunità e per i loro cari co
me per tutti i feriti e le popola
zioni sgomente dinanzi al ripe
tersi di tali attentati», Giovanni 
Paolo II ha esortato il paese ad 
una «rinnovata concordia e 
sincera ricerca dell'unità» per 
«reagire all'insensata crudeltà» 
e a «non smarrire nella prova la 
fiducia». 

Fin da ieri sera, Giovanni 
Paolo 11, che in settembre si sa
rebbe dovuto recare in Sicilia 
per rinnovare la sua condanna 
della violenza mafiosa e dare il 
suo sostegno per combatterla 
ed estirparla, ha voluto essere 
costantemente informato per 
tutta la giornata ed ha incarica
lo l'arcivescovo di Palermo, 
card. Salvatore Pappalardo, di 
esprimere la sua «commossa 
partecipazione alle vittime». 

C'è stato, quindi, un mo
mento, durante la conlerenza 
stampa tenuta ien dal portavo
ce vaticano, Navarro Valls, per 
illustrare il quarto bollettino 
medico, che i tragici fatti di Pa
lermo hanno avuto la preva
lenza, Anche perchè i risultati 
istologici, eseguiti dal prof. Ar
naldo Capelli, direttore dell'I
stituto di Anatomia e Istologia 
Patologica dell'Università Cat
tolica, e dal prof. Vittorio Mari-
nozzi, titolare della prima Cat
tedra di Anatomia ed Istologia 
Patologica dell'Università di 
Roma «La Sapienza», hanno 
confermato, nella sostanza, 
quelli delle due biopsie, allon
tanando, cosi, ogni preoccu
pazione che era rimasta. «Gli 
esami istologici definitivi del 
pezzo operatorio condotti su 
sezioni di 66 blocchetti rappre
sentativi della totalità della 
neoformazione - si legge nel 
bollettino medico - hanno 
confermalo la diagnosi, già 
formulata sulle precedenti bio
psie endoscopiche ed intrao-
peratorie, di adenoma tubolo-
villoso, evidenziando la preva
lenza della comDonentc villo
sa». È stato, inoltre, rilevato che 
«nella zona centrale dell'ade
noma» era presente «un unico 
piccolo focolaio di displasia 
severa in assenza di infiltrazio
ne stromale». Ciò vuol dire che 

nel contesto dell'adenoma in 
cui si notavano fenomeni di di
splasia lieve o moderala sono 
state osservate cellule prolife
ranti che stavano perdendo «le 
caratteristiche di benignità per 
assumere quelle della degena-
zione maligna, senza perallro 
mostrare mai atteggiamenti in
vasivi». Gli anatomo-patologi 
hanno potuto, perciò, conclu
dere concordemente giudi
cando l'intervento chirurgico 
eseguilo dal prof. Crucitti «radi
cale e curativo» nel senso che il 
male è stato completamente 
estirpato. E se, sfortunatamen
te, esso si dovesse riprodurre 
in un'altra parte dell'intestino 
o dello stesso colon, cosa che 
nessuno si augura, non avreb
be nessuna correlazione con il 
caso precedente. 

Il Papa, quindi, sta decisa
mente meglio a poco più di 
una settimana dal grande al
larme. Anche ieri ha continua
to il suo movimento deambu
latone nella stanza, ha conce
lebrato la messa con una «par
ticolare intenzione" per le vitti
me di Palermo ed ha ricevuto 
visite, in primo luogo quelle 
del segretario di Stato e de! so
stituto, mons. Re. La sua ali
mentazione è sempre più na
turale, le flebo sono scompar
se per cui, una volta tolti i punti 
dell'intervento chirurgico gio
vedì, si conferma che potrà es
sere dimesso sabato prossimo 
per iniziare la convalescenza 
per il necessario recupero del
le forze. Ieri, avrebbe ricevuto 
volentien il presidente della 
Repubblica Italiana, come ci 
era stato preannunciato, se 
questi non si fosse trovato, in 
modo imprevisto, di fronte ai 
tragici fatti di Palermo. Infatti, 
ha assistito, ien pomeriggio, al 
dibattito svoltosi alla Camera 
proprio sulla situazione che si 
fi creata nel paese in seguito al 
ripetersi di fatti gravi di violen
za che lo Stato non riesce a 
contenere e stroncare. E, pro
prio a tale proposito, il Papa ha 
voluto che il card. Pappalardo, 
che si appresta a celebrare i fu
nerali delle nuove vittime della 
mafia, sapesse, tramite il suo 
segretario di Stato, quanto egli 
desideri che, in questo mo
mento, occorre porre l'accen
to su «giustizia, pace e concor
dia per il futuro della diletta Si
cilia e dell'Italia». 

Intanto, tra i messaggi che 
sono continuati a pervenire in 
Vaticano figurano quelli di 
esponenti del mondo ebraico, 
protestante e musulmano che 
riconoscono nel Papa una 
grande autorità morale. Molti 
sono, poi, quelli che sostano 
nel piazzale del Gemelli nella 
speranza di vedere il Papa. 

RIFORMA DELLA POLITICA 
E RIFORMA DEL PARTITO 

SEMINARIO NAZIONALE 
Approfondimento delle idee discusse 

nell'Assemblea del 22 giugno 

Comunicazioni: LIDIA MENAPACE 
FRANCO PASSUELLO 
NICOLA ZINGARETTI 

Giovedì 23 luglio - ore 9,30 

presso la sala del V piane 
DIREZIONE PDS 
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Era in servizio a Roma 
Poliziotto arrestato 
per associazione mafiosa 
«Garantiva per un boss» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

Wm NAPOLI Un poliziotto è 
stato arrestato dai carabinieri 
con l'accusa di associazione 
mafiosa. Giuseppe Altomonte 
30 anni, attualmente in servi
zio alla questura di Roma, era 
affiliato al clan camorrista di 
Antonio Egizio (anch'egli fini
to in manette), che gestisce le 
attività illecite nelle zone di 
Acerra. Pomigliano D'Arco e 
Casalnuovo, in provincia di 
Napoli L'agente avrebbe fatto 
da autista, accompagnatore e 
«uomo di fiducia» del boss. 

Altomonte, 30 anni, cinque 
dei quali passati alla «Polpo-
sta» di Napoli, era attualmente 
in servizio al reparto «Celere» 
della capitale Da indiscrezioni 
si è saputo che il poliziotto 
avrebbe spesso accompagna
to il capoclan nei suoi sposta
menti. In alcune occasioni, 
quando incappavano nei posti 
di blocco, l'agente, mostrando 
il tesserino del ministero degli 
Interni, avrebbe «garantito» per 
il suo am ico camorrista. 

In manette è finito anche il 
braccio destro del boss, Do
menico lossa. 34 anni L'orga
nizzazione criminale che fa 
capo a Egizio, detto «o tede
sco», gestisce le attività illecite 

Dopo breve malattia è scomparso 

SHAflNOGRUSSU 
lo comunica con grande dolore, 
Paola Hocchi ai familian, agli amici 
e a quanti lo hanno conosciuto e sti
mato 

1 funerali avranno luogo mercole
dì 22 e m alle ore 11 presso II Cimi
tero Flaminio (Prima Porta), ingres
so pnncipa le 
Roma 21 luglio I DM! 

Filippo Battaglia, Gabriella Carosio, 
Mimmo Camon, Alida Castelli, Ro
berto De Vincenzi, Gioia Di Cristofa
ro, Carlo Donolo, Mano Flerli, Ren
zo Frtnolli, Aldo Gandigllo, Luciana 
losca, Laura Natili, Alberto Mancini, 
Licia Mampien, Patrizia Medail, Ro
berta Minerva, Silvia Paparo, Marcel
la Pompili, Carla Ravaioll, France
sco Saponaro Paolino Senreri, Ugo 
Suraci, Massimo Tozzi, Anna Maria 
Tuia, partecipano al dolore della 
moglie Paola Flocchi, del tiglio Gio
vanni e dei familiari per la scompar
sa di 

SILV1N0GRUSSU 
ricercatore dell Ispe. fondatore e 
presidente del Cras, militante del Pei 
e del nuovo Pds nel quale ha con 
passione contribuito all'attività della 
direzione sui problemi della scuola 
Roma 21 luglio 1992 

Giancarlo Aresta, Vincenzo Magni, 
Gianni Paglia, Luciana Pecchioli e 
Osvaldo Roman sono vicini alla mo
glie Paola e al figlio Giovanni nel do
lore e nel nmpianto comune per la 
perdila di 

SltVINOGRUSSU 
ncordandonc la passione politica, 
la lucidila intellettuale e l'impegno 
culturale nel promuovere nella rifor
ma della scuola una occasione es
senziale per il nnnovamento civile e 
democratico di queito nostro pae
se rino all'ultimo ci ha dato una 
grande dimostrazione di forca mo
rale, di razionalità e di coraggio nel-
l'affrontare il male che lo aveva ag
gredito Non lo dimenticheremo 
mai 
Roma, 21 luglio 1992 

La sezione scuola della Direzione 
del Pds partecipa al dolore della 
moglie Paola e del figlio Giovanni 
per la dolorosa scomparsa di 

SILVINOCRUSSU 
protagonista di primo piano dell'im
pegno di nnnovamento culturale e 
democratico della scuola italiana 
Roma. 21 luglio 1992 

Si è associato all'immenso dolore 
che ha causato la notizia del deces
so anche il senatore Venanzio Noc
chi a nome del gruppo Pds del Se
nato ricordando le speciali qualità 
di competenra e di serietà che han
no accompagnato il lavoro di 

SIIVINOGRUSSU 
per tanti anni a favore della ricerca 
pedacogica e della innovazione 
educativa 
Roma. 21 luglio 1992 

in alcune zone dell'hinterland 
napoletano. Ritenuto fino a 
qualche anno fa luogotenente 
dei fratelli Nuzzo di Acerra, 
Antonio Egizio recentemente 
se ne è distaccato diventando
ne il principale avversario e 
conquistando un ruolo di pri
missimo piano nel triangolo 
Acerra-Pomigliano-Casalnuo-
vo. Le attività commerciali del 
boss, oltre che nel Napoleta
no, sono concentrate in Ger
mania e negli Stati Uniti, in 
particolare nel campo della 
cosmesi e dell'abbigliamento. 
Una parte dei suoi beni, valu
tati decine di miliardi fu seque
strata due anni fa. Pur avendo 
messo in piedi numerose atti
vità commerciali apparente
mente lecite, ha mantenuto 
ancora il controllo della ban
da. Attualmente il suo clan si 
contrappone a quello dei «Fo
na». Fermato nel 1988 durante 
un summit con alcuni espo
nenti della cosca dei Mariano, 
Egizio venne scarcerato e poi 
nuovamente arrestato per as
sociazione a delinquere 
nell'90, a Monaco di Baviera, 
dopo un periodo di latitanza 
negli Usa. Estradato, ottenne, 
un anno dopo, la liberta vigila
ta. 

Umberto Ranien partecipa con sgo
mento al dolore per la scomparsa di 

SILVI MOGRUSSU 
compagno generoso ed impegnato 
con intelligenza e audacia intellet
tuale negli studi e nella lotta per nn-
novare la scuola italiana 
Roma. 21 luglio 1992 

F morto il com|>agno 

ORESTE BRASCA 
Lo annunciano con protondo dolo
re la moglie Ginetta, i figli Bruna ed 
b'milio, il genero Domenico, la nuo
ra Agostina, le nipoti Simona, Bar
bara e Monica Sottoscrivono per 
ruma 
Novale Milanese, 21 luglio 1992 

La moglie Alba, i figli Marta e Dano, 
annunciano con profondo dolore la 
•scomparsa del caro 

GUIDO GUIDI 
1 funerali. In forma civile, si svolgono 
oggi, martedì alle 9 partendo dalle 
camere ardenti del Policlinico di via 
del Pozzo per l'abitazione di via dol 
Caravaggio 3. a Carpi dove si forme
rà Il corteo funebre per il cimitero lo
cale Nella circostanza e btata effet
tuata una sottoscrizione 
Modena. 21 luglio 1992 

La federazione del Pds di Torino 
partecipa al dolore della compagna 
Paola Pozzi per la perdita de'l padre 

RENATO 
espnmc a< familiari le più sentite 
condoglianze 
Tonno, 21 luglio 1992 

Tre anni fa e morta 

ANNAMARIA DE MAURO 
CASSESE 

Giovanni, Sabina e Tullio De Mauro 
la ricordano con l'alletto di sempre 
alle persone che le hanno voluto be
ne 
2 E luglio 1989 21 luglio 1992 
Roma 21 luglio 1992 

La compagna Adriana Vacchelli ri
corda con immutto affetto i cari gè-
niton 

LUIGIA FERRARI 
(172.1990) 

GIUSEPPE VACCHEUJ 
(21-7-1983) 

e sottoscrive per il loro amato gior
nale 
Milano, 21 luglio 1992 

Ad un anno dalla scomparsa Marti
na e Alessandro con la mamma 
Sandra ricordano con tenmerezza il 
loro papa 

LUIGI ACETTI 
Milano, 21 luglio 1992 

Ad una anno dalla prematura scom
parsa ricordiamo tutti sempre con 
grande affetto e commozione il no
stro caro amico e compagno 

Già ACETI 
Gli amici dell'ufficio 
Milano, 21 luglio 1992 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

L ' a s s e m b l e a d e l g r u p p o P d s d e l l a C a m e r a d e i 
d e p u t a t i è c o n v o c a t a p e r o g g i 2 1 lugl io a l l e o r e 
1 2 . O r d i n e d e l g i o r n o : e s a m e r i fo rma d e l l ' i m m u 
ni tà p a r l a m e n t a r e . 

L e d e p u t a t e e i d e p u t a t i d e l g r u p p o P d s s o n o 
t e n u t i a d e s s e r e p r e s e n t i S E N Z A E C C E Z I O N E 
A L C U N A a l le s e d u t e : p o m e r i d i a n a e no t tu rna di 
o g g i 2 1 l u g l i o , i n i z i o o r e 1 7 ; a n t i m e r i d i a n a e 
p o m e r i d i a n a di m e r c o l e d ì 2 2 ; a n t i m e r i d i a n a e 
p o m e r i d i a n a di g i o v e d ì 2 3 . 

L ' a s s e m b l e a d e l g r u p p o d e i s e n a t o r i d e l P d s è 
c o n v o c a t a p e r o g g i 2 1 luglio a l le o r e 1 9 , 3 0 . 

I s e n a t o r i d e l g r u p p o P d s s o n o tenut i a d e s s e r e 
p r e s e n t i S E N Z A E C C E Z I O N E A L C U N A a par t i re 
d a l l a s e d u t a p o m e r i d i a n a d i o g g i 2 1 lugl io ( o r e 
1 7 ) . 

Gemelli, 34 anni, studenti 
fuori corso, Gabriele e 
Celestino Costantini hanno 
deciso di uccidersi insieme 

Il dramma pochi mesi dopo 
la separazione dei genitori 
Si sono barricati in camera 
Trovati cadaveri dal padre 

Identici fino alla morte 
Una vita passata insieme, fin dalla nascita, solitaria 
a due e unita anche nella morte. Due gemelli si so
no uccisi a Pescara ingurgitando psicofarmaci: Ce
lestino e Gabriele Costantini, studenti di 34 anni. Il 
padre pensionato, che viveva con loro, si è insospet
tito della porta chiusa della camera solo dopo un 
giorno e una notte. La madre se n'era andata di ca
sa mesi fa per contrasti con i figli. 

RACHELE GONNELU 

• 1 ROMA. Insieme hanno de
ciso di interrompere quel rasa
no di giorni passati uno accan
to all'altro fin dalla nascita. Ga
briele e Celestino Costantini, 
34 anni, si sono chiusi in ca
mera, hanno ingoiato una 
quantità di pasticche di sedati
vo e si sono lasciati morire. 

Il padre Gino, un pensionato 
di 68 anni, ha scoperto cosa 
era successo solo ieri mattina. 
Per un giorno e una notte non 
si è insospettito di fronte a 
quella porta chiusa a chiave. 
Spesso i suoi due figli identici 

non volevano vedere nessuno, 
si rinserravano dentro casa, 
come se si bastassero da soli. 
•Gabriele poi era cosi geloso 
della sua stanza e delle sue co
se che non taceva entrare mai 
nessuno, nemmeno per puli
re», ha spiegato il vecchio pa
dre alla polizia. 

Quando sono entrati nel
l'appartamento, gli agenti del
la squadra mobile di Pescara 
hanno trovato sparsi nella 
stanza cartoni di succhi di frut
ta e barattoli vuoti di psicofar
maci, la porta sigillata dall'in

terno. Secondo una prima ri-
costruzione i due fratelli si sa
rebbero appartati subito dopo 
aver cenato con il padre, saba
to sera. Gabriele, quello con la 
personalità più forte, domi
nante, avrebbe «aiutato» il fra
tello a trovare la morte strin
gendogli un asciugamano in
tomo al collo dopo averlo in
cappucciato con un sacchetto 
di plastica nera e avergli tap
pato il naso con batulfoli di 
ovatta. Ma forse è stato un «liu
to» reciproco, perchè Gabriele 
e stato trovato disteso sul letto 
con un cuscino sul viso, come 
per un tentativo di soffoca
mento. 

Celestino e Gabriele erano 
una coppia molto chiusa. La 
madre, quando erano ancora 
adolescenti, li aveva mandati 
in cura da psicologi perchè si 
era accorta di alcune loro tur
be, date principalmente dal 
fatto che non riuscivano a stac
carsi, ad avere vite autonome. 
Più grandi, pero, avevano pre
ferito interrompere la terapia. 

Al tempo del servizio militare, 
Celestino aveva scelto il servi
zio civile, Gabriele invece era 
stato assegnato in una caser
ma romana. E la separazione 
forzata era stata sentita come 
un trauma tremendo, dal qua
le non erano più riusciti a n-
prendersi. 

Entrambi iscritti alla facoltà 
di economia e commercio, 
Gabnele e Celestino erano ri
masti nel limbo dello studente 
fuon corso. Nessun lavoro, 
nessuna fidanzata, nessuna 
amicizia intensa ha mai attra
versato la loro vita. Solo qual
che conoscente dell'universi
tà, l'hobby comune per i com
puter e poche serate passate 
fuori casa. Gabriele, secondo i 
racconti del padre, non mette
va un piede fuori da mesi. Crisi 
depressive ricorrenti, problemi 
d'identità, schizofrenia, si dice 
adesso in città. Tra i due figli 
unici e la madre c'erano sem
pre stati alterchi, fondati, a 
sentire il padre, da una fonda
mentale incompatibilità di ca

rattere. Fino a quando, alcuni 
mesi fa, la donna non ha deci
so addirittura di abbandonare 
la famiglia. Se n'è tornata a 
L'Aquila, lasciando il marito a 
vivere con itigli 

•I gemelli monozigoti tendo
no ad avere un rapporto esclu
sivo - spiega il professor Paolo 
Pancheri dell'università La Sa
pienza di Roma - e spesso 
hanno una concordanza di di
sturbi psichici. Questo non 
vuol dire che esista una mag
giore frequenza di malattie 
mentali. Anzi, a volte i gemelli 
identici si sostengono recipro
camente, rafforzandosi. Ma è 
mollo probabile che se uno si 
ammala, anche l'altro ne ri
senta». Ma i genitori dovrebbe
ro separarli? «No - risponde 
Panclien - non si tratta di inter
rompere il rapporto gemellare, 
casomai di favorire la crescita 
di personalità autonome in 
due persone identiche in tutto, 
alla nascila anche nel cervello, 
e con lo stesso corredo di geni 
e tare ereditarie». 

È emiliana miss Cicciona '92 
Tagliolini, gamberetti 
e rucola il piatto preferito 
di Gisella Nicolini, 176 Kg 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

ANTONELLA SERANI 

• I K O R C O U (Pisa), Il suo 
piatto preferito sono 1 tagliolini 
gamberetti e incoia Palato raf
finato, ma ben disposto alla 
cucina in genere, anche per
chè lei, la «Miss cicciona '92» è 
una cuoca, per di più emilia
na, e in Emilia la cucina non è 
un optional ma un'arte. Gisella 
Nicolini ha 36 anni, abita e la
vora a Rimini. Con i suoi 179 
chili e 100 grammi domenica 
sera al concorso «Miss ciccio
na '92», a Porcoli, in provincia 
di Pisa, ha battuto le sue 17 av
versarie, tutte sopra i 100 chili, 
tutte agguemte e sicure che 
•grasso è bello». «Ero abba
stanza convinta di questa vitto
ria già prima di arrivare a For-
coli - Gisella fuori dai flash dei 
fotoreporter parla già come se 
fosse un personaggio - mi ave
vano avvertito che non avrei 
avuto concorrenti vicine al mio 
peso». Gisella Nicolini al con
corso di Miss Cicciona c'è arri
vata grazie ad una cena illu
stre. A giugno a Riccione i vari 
ciccioni d'Italia, quelli, percosl 
dire, «associati» nella «super 
100 grasso è bello», un'asso
ciazione piemontese, si sono 
ritrovati per l'annuale conven
tion. A quella cena era presen
te Angela Masini, la star del 
concorso di Forcoli fin dalla 

sua nascita, nel 1989. «Angela 
mi ha parlato della festa eli For
coli - racconta Gisella - e ini 
ha chiesto di partecipare Ho 
accettato e mi sono trovata in 
una bella manifestazione Non 
capita tutti i giorni di trovEirsi in 
cosi tante di questa stazza. C'è 
molta simpatia, e questa è la 
cosa principale».Gisella è spo
sata, ha due figlie, una di 4 an
ni e mezzo e una di 12, un ma
nto «sotto i 100 chili», e anta 
allegria «Sono sempre stata 
grassa - racconta di sé la \ inci-
tricc del concorso - poi ad 
ogni gravidanza ho preso una 
ventina di chili in più ed ecco
mi qui». La sua amica-rivale 
Angela Masini, quest'anno è 
arrivata a quota 154 chili e 
mezzo, «mi sono allenata mol
lo quest'anno - spiega la Masi
ni - il mio allenamento consi
ste nel mangiare, cosa che :o 
adoro, e nell'amare. L'amore è 
la cosa che più mi fa star tene. 
Se non ho vinto vuol dire che 
non ho amato e non sono stata 
amata abbastanza. Rinizierò 
subito l'allenamento per il 
prossimo anno in tutte e due le 
discipline». Angela Masini, di 
Alessandna, a casa comunque 
un premio l'ha portato: la giu
ria le ha assegnato il titolo di 
«Miss cicciona cinema '92». 

- INFORMAZIONE PUBBLICITARIA" 

Il profilo della CEMAT spa 
In Italia la società che gestisce, organizza e commercializza il Trasporto 
Combinato Strada - Rotala è la CEMAT spa. 
In Cemat partecipano: 
- l'Ente FS (tramite l'INT - International Transport) che ne controlla, oggi, Il 
34% del capitale sociale 
un gruppo di quasi 70 operatori privati (Autotrasportatorl, Spedizionieri, 
Ausiliari del trasporto, Interponi, Magazzini Generali) che detengono la 
restante quota. 
L'azienda occupa 170 dipendami e gestisce una rete di 27 terminala Inter
modali per complessivi 1 milione di mq. dislocati su tutto il territorio nazio
nale, con 1M0 carri ferroviari speciali e 95 moderni mezzi di sollevamen
to. 
Ned 991 ha eseguito 200mlla trasponi. 
Opera in strotta collaborazione con tutte le società europee di Traffico 
Combinato assicurando l'operatività dela rete intermodale Internazionale 
e quindi consentendo l'attraversamento con Trasporto Combinato di tutta 
l'Europa. 
Per Trasporto Combinato si intende quella tecnica per il trasporto delle 
merci che integra in modo armonico e funzionale I due modi di trasporto 
terrestre' la strada e la rotala 
Grazie all'uso di unità di carico intermodali (Casse Mobili e/o Semirimor- ' 
chi) Il Trasporto Combinato utilizza II mezzo ferroviario nel tragitti di lunga 
distanza e II mezzo stradale (veicoli a trazione «terminale») tra il luogo di 
partenza ed II terminal ferroviario, e tra questo e II luogo di destinazione 
della merce. 
Date le sue caratteristiche II Trasporto Combinato rappresenta la costolet
ta «terza via» al problemi connessi alla «strada» In quanto capace di Im
porsi coma sistema compleimtare al mazzi di trasporto torrestre tradizio

nali. 
Ciò perché osso presenta incontestabilmente una lunga serie di vantaggi 
concreti: 
à una nuova modalità di trasporto che consente di sfruttare al meglio le 
caratteristiche dei trasporti su strada e ferroviaria; 
e una risposta seria al fenomeno di saturazione delle infrastrutture, 
è vantaggioso in materia di protezione dell'ambiente e di utilizzo delle su
peraci; 
garantisce maggiore sicurezza specialmente per I trasporti pericolosi; 
è vantaggioso per 1 trasportatori; 
è economico per gli Stati; 
richiede Investimenti su Infrastrutture e materiali rotanti relativamente 
meno importanti; 
aluta al rispetto delle normo social I e di sicurezza nella circolazione delle 
persone e del beni; 
è fonte di normalizzazione nel rapporto fra gli Stati per quanto attiene alle 
problematiche di contingentamento del trasporto merci contribuendo 
quindi alla creazione di un maggior equilibrio nel rapporto con I Paesi ter
zi. 
In Europa il Trasporto Combinato è gl i hi fase evolutiva con 1.200.000 tra-
sportl mi 1990,19,5 miliardi di Tonnellata Chilometro (TX) a'una crescita 
media del 15% annuo contro un 4% di Incremento medio del traffico mar
ci. 
L'rtalla è ur* realti Importante per II trasporto combinato: .''• 
Il 60% dell'Intero traffico combinato Intemazionale i da • per l'Italia. 
La conferma che l'Intermodalltà si sta sempre più affermando In Italia ci 6 
data dalla quota degli operatori Italiani che uHIzzano II combinato, passa
ta dal 5% di «oli due anni la al 35% di oggi. 

TRASPORTO COMBINATO IN ITALIA 
Nazionale + Internazionale 
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anche da altri operatori stranieri (Hupac, Novatrans, ecc. ). La quota gestita da Cemat e comunque 
in continuo aumento (dal 35% sul totale del 1986 al 54% del 1991). 

TRASPORTO COMBINATO CEMAT 1992 
Proiezioni a fine anno: 225 mila Trasporti 
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A colloquio con l'ingegner Muzio 
•L'importanza dello sviluppo del 
Trasporto Combinato è evidente -
osserva l'Ingegner Eugenio Muzio, 
direttore generale della CEMAT -• 
si tratta di una soluzione idonea e 
determinante per affrontare la que
stione dei costi sociali del traspor
to merci su strada: il Trasporto 
Combinato, Infatti, 6 In grado di 
contribuire efficacemente alla tute
la dell'ambiente e della qualità del
la vita, pur garantendo l'Indispen
sabile efficienza nella circolazione 
del beni». 
Come al possono donneare gli 
aspetti principali del problema, co-
ai come al presenta oggi a livello 
europeo? 
Il Trasporto Combinato è un siste
ma complesso: per ottimizzarlo e 
necessario coordinare sistemi di 
trasporto diversi; strutture tecni
che ed economiche diverse, men
talità differenti; ed è necessaria 
una mentalità davvero europea, 
senza tendenze nazionalistiche, 
aperta a nuove normative e con
suetudini. Se l'Industria del tra
sporto merci produce il 7% del PII 

e dell'occupazione della CEE, I co
sti sociali del trasporto sociale so
no intorno al 4-5% del PII comuni
tario. 
E possibile definirà I costi sociali? 
C'è uno studio recente della socie
tà che gestisce il Trasporto Combi
nato in Germania, che e il paese al 
primo posto In Europa per volume 
di traffico combinato, nel quale le 
arce di incidenza sono state se
gnalate precisamente e sono la si
curezza nella circolazione, con I 
conseguenti danni corporali; l'in
quinamento atmosferico, e acusti
co; l'usura delle infrastrutture stra
dali, il consumo energetico e delle 
materie prime; Il deterioramento 
del paesaggio 

Quali sono le realizzazioni e I pro
getti attuali per l'Italia? 
Treni; il Trasporto Combinato è 
tanto più efficace quanto più effi
cienti sono i treni (alta efficienza, 
alta velocità) che consentane di uti
lizzare al massimo la tecnica del 
treno blocco (treni con carico com
pleto di Casse Mobili e/o Semiri
morchi). Le Ferrovie italiane hanno 

già profuso notevole Impegno in tal 
senso' in termini sia di maggior af
fidabilità del servizio, sia di incenti
vazioni tariffane, sia infine, di velo
cità nel tempi di resa. Nel 1990 è 
stato In particolare istituito il primo 
treno di TC ad Alta Velocita sulla 
tratta Milano - Catania (22 ore) e 
dal '91 l'Alta Velocità è stata estesa 
alla quasi totalità della rete di TC 
con un sensibile miglioramento del 
tempi di resa (es tratta Milano-Ro
ma' 8,5 ore: Milano-Napoli: 10,5 
ore; Milano-Bari: 11 ore). Dal mag
gio 1991 è in servizio sulla tratta 
Milano-Roma il primo Treno Shutt
le a composizione bloccata, ossia 
un treno-blocco che da un terminal 
all'altro viaggia senza soste inter
medie o modifiche nella composi
zione Dal maggio '92 saranno resi 
operativi ulteriori treni shuttle: ad 
esempio un seconoo treno da Ve
rona a Norimberga; entro fine anno 
un treno Verona-Rostok sul Baltico 
(l'Iniziativa 6 destinata al trattici da 
e per la Scandinavia); e da Verona 
ad Amburgo e Hannover entro l'an
no 

Se siete indecisi 

fra 

camion e treno, 

usateli 

hfsieme. 

>'VA . . r n u m K . i n u ' n n 

unii mi 
T i . . 7 " - ' • . . C . . ' _ 

«a 
"% rwT TTr (r

J 

porto mcrv i, pur rul l . i t t m 

lu'.ilit,. iiVILi \ it.i. C t ' i i i f i i , n 

n.ii'lior.. l 'oHi-ri.i t/un: 
unii 

- ^ ' " T u rT • - T , - *-•»- ^ - T , 

11Mini'sMnni inu -m. . : . * 

.r.tru- .i C l ' inni , il tr.t^p 
i t o in l i .Hi . i i.n-

T j i i.T-"' *""»•»] ™f" _ ' ^ v . ' Tr», ( j 

T. ,r 
Si-Ji-: Kniii.i - wl . iVv« i ì7^J42 . 

r. ( . . n . : Mi l . inn - li I. O J . M i S ' ) : 

C E M A T 

ir 
Tv t T 

min j 
totale 1° bimestre 



MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 NEL MONDO PAGINA 15 L'UNITÀ 

Dopo tre ore di colloquio con James Baker 
rilanciato il negoziato tra le due parti 
Resta però ancora senza definitive risposte 
il problema del blocco degli insediamenti 

Il nuovo ministro degli esteri di Tel Aviv: 
«Progressi incoraggianti in tutti i campi» 
Oggi il primo ministro incontra Mubarak 
ma esclude una riedizione di Camp David 

«Ora con Israele si può trattare» 
I palestinesi apprezzano gli impegni assunti dal premier Rabin 
«Siamo entrati in una nuova fase nei rapporti con 
Israele» dice la portavoce palestinese Hanan Ashra-
wi. Che aggiunge: «Noi saremmo pronti a riprendere 
il negoziato ma a Roma, in agosto, vanno in vacan
za». Shimon Peres è ottimista: «Con James Baker 
stiamo registrando progressi su tutte le questioni». 
Ma è proprio cosi? Sugli insediamenti sembrerebbe 
il contrario. Stamane Yitzhak Rabin volerà al Cairo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 GERUSALEMME. Signor se
gretario di Stato come e anda
ta con i palestinesi? «Ci sono 
dei progressi nella trattativa 
con la delegazione* sibila Ja
mes Baker prima d'infilarsi nel
la berlina scura in direzione 
del King David dove Rabin e 
Peres lo aspettano per una co
lazione. Tre di ore di colloquio 
tra il capo della diplomazia 
statunitense e Abdel Shafi, Fal
sai Husseini, Ghassan Khatib, 
Sami Kilani, Hanan Ashrawi, 
dalle dieci del mattino fino al
l'una passata. È un buon se
gno: il protocollo non prevede
va un incontro cosi lungo. Ma 
cosa si son detti? Non ci vorrà 
molto per saperlo. Alle tre del 
pomeriggio, infatti, al teatro 
nazionale palestinese, a Geru
salemme est, la Hanan Ashra
wi, portavoce ufficiale della 
delegazione, intrattiene la 
stampa intemazionale. 

L'introduzione e prometten
te: «Riteniamo d'essere entrati 
in una nuova fase dei nostri 
rapporti con Israele, che ha 

preso degli impegni che noi ri
spettiamo. Naturalmente, si 
dovrà verificarli sul terreno. Ma 
al momento possiamo dire 
che il negoziato procede». E 
non foss'altro che per questo, 
si potrebbe già affermare che 
la missione di Baker in Medio 
Oriente è stata coronata da 
successo. Mai, infatti, si son 
sentite dire, da un esponente 
palestinese, parole come quel
le pronunciate dalla Asrawi. 
Che, poi. ha rivelato che la lun
ga kermesse col ministro degli 
Esteri americano è avvenuta 
«in una cornice di franchezza e 
di amicizia". Siamo dunque a 
un buon punto, nel processo 
di pace? L'affabile Hanan ha 
detto a chiare lettere che loro 
son pronti, da subito, a ripren
dere la strada del negoziato bi
laterale. «E a quanto mi risulta 
anche gli israeliani e gli ameri
cani premono per una ripresa 
immediata del negoziato» ha 
aggiunto. Ma allora, le è stato 
chiesto, che cosa si aspetta ad 

organizzare i colloqui di Ro
ma? «Il fatto è che non sono 
pronti gli italiani. Dicono che 
ad agosto devono lare le va
canze. Ma noi, palestinesi e 
israeliani, potremmo, ora, an
che ritornare a Washington». A 
questo punto non si è capito se 
l'appuntamento di settembre a 
Roma rimane valido o sarà sal
tato del tutto, anche perchè 
mentre la Ashrawi parlava, 
fuori dal piccolo teatro si son 
sentite grida fortissime. Era ar
rivato un esaltato estremista di 
destra del Kack - nel frattempo 
altri suoi «colleghi» stavano ca
valcando una manifestazione 
di protesta dei coloni ebrei a 
Gerico - che, mitragliene in 
mano e bandiere israeliane, 
minacciava di sparare, urlan
do cose incomprensibili. Il ser
vizio di sicurezza palestinese 
ha accerchiato il fanatico fan 
del rabbino Kahane, bersaglia
to anche dai cameramen che 
lo filmavano. Poi è arrivata la 
polizia, e il molto apprendista 
teorico della violenza è stato 
acciuffato e la conferenza 
stampa poteva riprendere. 

Ma, in sostanza, era bella 
che finita. Molte domande an
cora sugli insediamenti e sulle 
garanzie americane per il pre
stito ad Israele dei 10 miliardi 
di dollari, però, la cosa princi
pale («siamo entrati in un'altra 
fase») era stata già detta. La 
delegazione palestinese ha an
che chiesto all'inviato di Bush 
di far pressioni per il congela-

Intervista a Zeef Shiff, commentatore israeliano 

«Per costruire la pace 
serve anche la Siria» 
Zeef Shiff è il più noto commentatore politico-stra
tegico di Israele. Scrive i suoi commenti sul quoti
diano in lingua ebraica «Ha'arez», La terra, di Tel 
Aviv, giornale, diciamo, di sinistra illuminata. Du
rante la guerra del Golfo divenne notissimo per le 
sue anticipazioni sul corso degli avvenimenti. Ha 
accettato con piacere d'essere intervistato per «l'U
nita». Dice con forza: non bisogna isolare la Siria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•H GERUSALEMME. Cos'è 
cambiato nel processo di 
pace con Rabin primo mini
stro? 
Il nuovo premier è vera
mente intenzionate a ricer
care la pace. Con Shamir 
non c'era nemmeno la pos
sibilità d'un inizio del nego
ziato. Certo, Rabin cambie-
rà alcune priorità. Non in
tenderà investire, per esem
pio, in modo folle quasi tut

to 11, e mi riferisco ai territori 
occupati. Farà invece uno 
sforzo vero, e mi pare che 
questi colloqui con Baker lo 
dimostrino, per migliorare i 
rapporti con gli Usa. E non 
avrò importanza chi a no
vembre sarà alla Casa Bian
ca. Insomma, sono differen
ze sostanziali che aprono 
una prospettiva diversa. 

Ma lei crede che Rabin 
cercherà di dividere il 

mento totale degli insedia
menti ed ha, inoltre, chiesto 
con forza le elezioni nei territo
ri occupati. Baker pare che ab
bia risposto cosi: «Capisco le 
vostre rivendicazioni ma credo 
che dobbiate essere più con
creti e meno attaccati ai princi
pi». 

Clima di grande speranza, 
dunque. Shimon Peres, mini
stro degli Esteri, è uscito dalla 
colazione di lavoro del King 
David, durata quasi due ore, 
col sorriso sulle labbra. «Sono 
ottimista, ci sono progressi in 
tutti i campi, con Baker stiamo 
andando al sodo delle questio
ni». È proprio cosi? A dire il ve
ro, non tutto era proceduto nel 
verso giusto tra Rabin e Baker. 
E quel commento del premier 
israeliano dell'altra sera («ab

biamo avuto un colloquio fran
co» che nel codice diplomati
co un significato preciso ce 
l'ha) testimonia che sulla spi
nosissima questione dei «sett-
lements» ancora non c'è con
cordanza piena di vedute. Ca
sa Bianca e dipartimento di 
Stato vorrebbero bloccare an
che gli insediamenti, lungo la 
valle del Giordano e sulle altu
re del Golan, definiti dal gover
no di Gerusalemme «strategi
ci», importantissimi, cioè, per 
la sicurezza. Ma Rabin, su que
sto, non molla, tra l'altro, ci ha 
costruito un pezzo di campa
gna elettorale. E allora come 
uscire dall'impasse? Se ne di
scuterà per molto. Lo si 6 latto 
anche ieri pomeriggio quando 
Baker ha incontrato il ministro 
delle Finanze di qui, Avraham 
«Baiga» Shohat. Ma, intanto, 

dallo staff del primo ministro si 
cerca di rilanciare una vecchia 
formula, partorita ai tempi di 
Shamir e David Levy ma mai 
messa in pratica, in base alla 
quale verranno detratti dai pre
stiti i costi delle nuove, possibi
li, case dei coloni. Si vedrà. 

Yitzhak Rabin oggi volerà al 
Cairo. Sarà una trasferta breve, 
qualche ora appena e il sup
posto meeting di mercoledì a 
tre, con Hosni Mubarak, presi
dente egiziano, e James Baker, 
à stato definitivamente cassato 
dal programma. «Questioni or
ganizzative e tecniche» si dice 
a Gerusalemme. Ma, probabil
mente, si tratta di una questio
ne d'opportunità politica, Non 
si vuol far vedere agli altri lea
der arabi, da Assad a re Hus
sein, che le nuove prospettive 

aperte con il voto israeliano di 
giugno si muovano, esclusiva
mente, entro la cornice degli 
accordi di Camp David, con gli 
stessi paesi, Israele ed Egitto, e 
con lo stesso sponsor, gli Stati 
Uniti. 

Prima di partire, oggi stesso, 
per Amman e poi Damasco, 
James Baker avrà un incontro 
insolito: con l'ex capo di stato 
maggiore dell'esercito, Rafael 
•Raful» Eitan, ora leader del 
partito di destra «Tsomet». An
che qui due verità: ufficialmen
te Eitan vuole incontrare l'a
mericano per parlargli delle 
preoccupazioni dell'«altra 
Israele», quella che vede con ti
more i nuovi sviluppi. Ma c'è 
chi diceche, in realtà, Baker gli 
darà tutte le garanzie necessa
rie per farlo entrare nel gabi
netto Rabin. 

L'incontro a 
Gerusalemme 
tra James 
Baker e I due 
rappresentanti 
della 
delegazione 
palestinese 
Falsai Husseini 
ed Hana 
Ashrawi. Sotto 
una 
manifestazione 
di estremisti 
contro la visita 
del segretario 
di Stato Usa in 
Israele 

mondo arabo? Da una 
parte l'Egitto, dall'altra 
Siria, Giordania e cosi 
via? 

No, non credo che sia il suo 
scopo. Forse tatticamente 
Rabin pensa che sia perico
losa una trattativa con tutti 
insieme perché questo dà al 
più estremista una possibili
tà di veto. Ma non vuol divi
dere nessuno: sa bene che 
sarà difficile mantenere un 
accordo di pace separato 
per un periodo lungo. 

Da cosa dipenderà la riu
scita del negoziato con 1 
palestinesi? 

Da alcuni fattori e da tutte 
due le parti. Che nessuno si 
illuda, intanto, che il gover
no laburista rinunci ad inte
ressi di sicurezza essenziali. 
Nessun paese lo fa ed Israe
le non intenderà suicidarsi. 

Rabin su queste questioni 
sarà, a ragione, molto cau
to. Però ci dovrà essere an
che un tentativo d'educare 
la popolazione israeliana a 
distinguere tra interessi di 
sicurezza e paure. Da noi 
israeliani dipenderà, poi, il 
fatto di dar loro un'autono
mia seria, più vera di quella 
che si pensava prima... 

Lei dice autonomia, I pa
lestinesi reclamano Io 
Stato 

La prossima fase non si 
chiamerà Stato palestinese. 
Non si può fare in un anno 
quello che è stato rovinato 
in decine d'anni. Bisogna 
fare le cose con intelligen
za. I palestinesi, che devono 
prendersi un pò più seria
mente, devono capire che 
non trattano solo con Rabin 
ma con l'opinione pubblica 

israeliana che, come lei ben 
sa, è quanto di più variegato 
esista. Hanno una situazio
ne difficilissima, lo so. Sono 
sott'occupazione, ma devo
no andare alle trattative e 
non limitarsi a piangere. Il 
punto è: sfruttare le possibi
lità, e cominciare, sempli
cemente, cominciare. 

E poi? Stava parlando 
delie cose che Israele do
vrebbe fare per la pace. 

Bè, da noi dipende se riusci
remo a non far sentire ai si
riani che li vogliamo isolare. 
Non devono uscire dal pro
cesso di pace. Bisogna se
gnalarglielo chiaramente. 
E, infine, basta con gli inse
diamenti, nemmeno quelli 
di sicurezza. Quelli che ci 
sono, ci sono, ma basta, oc
corre che non ne sia ag
giunto neppure uno soltan
to. UM.M. 

Baker nuovo 
direttore 
della campagna 
elettorale di Bush 

Il segretario di Stato americano James Baker diventerà il 
direttore della campagna elettorale di George Bush (nel
la foto). Lo hanno riferito ieri fonti ufficiose della Casa 
Bianca. Secondo le fonti, Baker prenderà un periodo di 
aspettativa dal governo. Baker avrebbe accettato una ri
chiesta di aiuto del presidente preeoccupato per la cre
scente popolarità del candidato democratico Bill Clin
ton. Un sondaggio pubblicato ieri da Newsweek indica 
che il 59% degli elettori preferisce Clinton, mentre solo il 
32* voterebbe Bush. Baker dovrebbe assumere il nuovo 
incarico subito dopo il congresso repubblicano che co
mincerà il 17 agosto a Houston. Il suo contributo riguar
derà esclusivamente la campagna elettorale del presi
dente. Il capo del personale della Casa Bianca Sam Skin-
ner rimarrà al proprio posto. 

E intanto Bush 
accusa 
il rivale Clinton 
di plagio 

George Bush ha accusato 
ieri il rivale democratico 
Bill Clinton di plagio per 
una frase del discorso alla 
Convention di New York: 
«ora che abbiamo cambia-

^ ^ ^ to il mondo è ora di cam
biare l'America». «È una 

cosa che io dico da tempo», ha dichiarato il presidente in 
un incontro con la Boys nation, un'associazione giovani
le collegata all'American legion. «Sono contento quando 
un mio oppositore riconosce quel che abbiamo fatto per 
cambiare il mondo», ha detto sarcastico Bush. 
A Clinton il presidente ha mandato un avvertimento: «Ri
cordati di un altro candidato democratico costretto a riti
rarsi per aver copiato». Il riferimento di Bush era al sena
tore Joe Biden, uscito di gara nel 1988 per aver usato, 
senza citare la fonte, frasi da un discorso dell'allora lea
der laburista britannico Neil Kinnock. 

Niente 
cerimonie 
per l'addio 
di Havel 

Nessuna cerimonia pubbli
ca ufficiale ha caratterizza
to oggi in Cecoslovacchia 
l'ultimo giorno da presi
dente di Vaclav Havel, che 
venerdì scorso aveva an-

^ ^ ^ ^ _ _ ^ nunciato le sue dimissioni. 
L'ex drammaturgo e figura 

simbolo della «rivoluzione pacifica» del 1989, ha rimesso 
questa sera il potere nelle mani del governo federale in 
attesa che l'assemblea federale tomi a riunirsi per !a ter
za volta, a fine mese, per tentare di eleggere un suo suc
cessore. La ricandidatura dello stesso Havel, che è stato 
presidente per 31 mesi e che ha cercato di impedire la di
visione del paese in due stati indipendenti ceco e slovac
co, era stata bocciata alcune settimane fa. Nella sua ulti
ma intervista da presidente, concessa al settimanale pra
ghese «Respekt», Havel ha detto che lo stato cecoslovac
co «sta scomparendo» e che «non c'è più la volontà per 
organizzare il referendum» sulla divisione o meno del 
paese. In merito al pericolo che i contrasti tra cechi e slo
vacchi possano degenerare in un conflitto «alla iugosla
va», ha osservato che «non ci sono mai state guerre nazio
naliste né vera ostilità tra i due popoli». Da parte sua, il 
ministro degli esteri tedesco Klaus Kinkel ha detto oggi 
che le dimissioni di Havel sono un fatto «molto triste, per
chè egli è stato un'istituzione morale e un simbolo della 
nuova Cecoslovacchia». 

Georgia. Tupolev 
precipita 
su un palazzo 
Decine di vittime 

Oltre quaranta persone so
no morte nella sciagura ae
rea avvenuta ieri vicino a 
Tbilisi, in Georgia. Un Tu
polev 154 si è schiantato 
poco dopo il decollo: non 

ml_—_^mm^—mmm—m è riuscito a prendere quota 
ed è precipitato su un pa

lazzo alla periferia di Novaia Alekseieva, nei pressi del
l'aeroporto. Nel disastro, in cui sono andati distrutti l'ae
reo e diverse abitazioni, sono morti tutti gli occupanti del 
Tupolev (i sei membri dell'equipaggio e sette persone 
che accompagnavano il carico) e fino ad ora sono state 
estratti dalle macerie una trentina di corpi. Ma il lavoro di 
scavo non è ancora terminato. 

Impronta 
della mano 
come detector 
all'aeroporto 

È in arrivo negli aeroporti 
statunitensi la macchinetta 
che dovrebbe eliminare le 
code. Agli stranieri che si 
recano spesso negli Stati 
Uniti basterà appoggiare il 

« . . . ^ _ _ palmo di una mano su un 
visore per essere ricono

sciuti e autorizzati ad entrare senza esibire il passaporto. 
Il programma sarà sperimentato da settembre nei due 
maggiori aeroporti di New York, Kennedy e Newark. In 
un primo tempo, l'esperimento riguarderà solo 50mi!a 
uomini d'affari europei, giapponesi e canadesi. 

VIRGINIA LORI 

Nel '67 la prima campagna dei figli dei fiori inglesi. Aderirà ora Paul McCartney? 

«Legalizziamo subito le droghe leggere» 
Nuovo manifesto sul Times, 25 anni dopo 
La campagna per la legalizzazione dell'hascis a 
Londra è tornata in primo piano suscitando una 
tempesta di polemiche. Una petizione verrà pubbli
cata tra pochi giorni su un'intera pagina del Times 
sottoscritta da centinaia di personaggi più o meno 
famosi. Iniziativa identica a quella del '67 quando 
McCartney sborsò duemila sterline per acquistare lo 
spazio pubblicitario. 

ALFIO BKRNABEI 
• i LONDRA. La campagna 
per la legalizzazione delltia-
scis è tornata in primo piano 
dopo 25 anni di silenzio susci
tando immediatamente una 
tempesta di polemiche che 
hanno tirato in ballo personag
gi vecchi e lamosi come Paul 
McCartney dei Beatles che 
«nuove reclute» come il candi
dato presidenziale democrati
co americano Bill Clinton. 

Al centro della campagna 
c'è una petizione che verrà 
pubblicata fra pochi giorni su 

un'intera pagina del Times, fir
mata da centinaia di perso
naggi più o meno famosi, di 
ogni titolo e professione, che si 
sono pubblicamente schierati 
a favore della legalizzazione. 
La petizione è stata coordinata 
da Release, un'organizzazione 
specializzata nell'assistenza 
legale ai consumatori di dro
ghe. 

La pubblicazione della peti
zione '/iene considerata signifi
cativa anche perchè ricalca 
un'identica iniziativa che fu 

presa nel 1967 in pieno clima 
di «swinging London» e «flower 
power». Tutti gli occhi sono 
puntati su McCartney che in 
quell'occasione sborsò circa 
duemila sterline (poco meno 
di 5 milioni di lire) per acqui
stare lo spazio sul Hmes. Firmò 
la petizione a favore della lega
lizzazione della marjuhana in
sieme a decine di altre perso
ne. Tre mesi fa Release ha 
scritto a tutti I firmatari origina
ri ancora in vita per sapere se a 
25 anni di distanza nel tempo 
sono ancora disposti ad ap
porre pubblicamente la loro 
firma su un documento che è 
praticamente uguale a quello 
del 67. Alcuni di loro che all'e
poca facevano parte del «giro 
hippie» o delle «pubblicazioni 
alternative» hanno fatto carrie
ra e sono diventati personaggi 
«seri» in vari ambienti, inclusa 
laBbc. 

Le leggi inglesi continuano 
tutt'ora a proibire l'uso di dro
ghe anche leggere. Chiunque 

può essere arrestato se trovato 
in possesso di qualsiasi tipo di 
sostanza, senza alcun riguardo 
alla quantità. Il governo con
servatore rimane determinato 
al «no» alla legalizzazione. Ma 
molte cose sono cambiate dal 
67. La diffusione delle droghe 
di ogni tipo continua ad au
mentare e la prigione rischia di 
essere una soluzione imprati
cabile, visto l'affollamento del
le carceri. La polizia continua 
a fermare giovani perduisen-
doli all'uscita dei pub o in 
mezzo alla strada, come capi
ta di vedere, ma allo stesso 
tempo corre voce che in molti 
casi, se si tratta di spinelli ad 
uso personale, finisca per 
chiudere un occhio. 

Release dice che la legaliz
zazione delle droghe dovreb
be coincidere con un pro
gramma di prolezione, educa
zione ed informazione. «Que
sto non significa che si possa 
fare completamente a meno di 

regolamenti e di leggi», ha det
to Caroline Coon, una delle 
coordinatrici della petizione: 
«Detesto l'idea di essere messa 
sotto dall'auto di un "fumato"». 
Aggiunge che sarebbe meglio 
studiare il modo di «istituire ne
gozi fornitori di droghe sogget
ti a regolamentazione anziché 
buttare via soldi in prigioni e 
polizia». Un ufficiale di Scot-
iand Yard, Geoff Mcnaghan, 
ha detto: «E giunto il momento 
di aprire un dibattito sulla que
stione». 

È stato durante uno di questi 
dibattiti alla Bbc che sono 
emersi anche i nomi di Bill 
Clinton e Al Gore. Il primo ha 
ammesso di aver «fumato» ma 
senza inalare quando da stu
dente passò da Oxford negli 
anni 60. Gore ha detto di avere 
«anche inalato». Release cerca 
di attaccarsi a questi esempi 
per rompere il tabù della lega
lizzazione, ma manca ancora 
«a little help from some 
friends», i Beatles. 

Continua il braccio di ferro per il divieto di effettuare ispezioni 

Si bruciano bandiere Usa in Irak 
Nel Kurdistan feriti soldati Orni 
Continuano le manifestazioni anti americane a 
Baghdad. Gli ispettori dell'Onu, che vorrebbero 
ispezionare i locali del ministero dell'Agricoltura, 
sono stati circondati ieri per il secondo giorno 
consecutivo da migliaia di giovani mobilitati dal 
regime. Nel Kurdistan agenti di Saddam Hussein 
hanno attaccato un presidio delle Nazioni unite 
ferendo due militari dei caschi blu. 

H BAGHDAD. Restano peri
colosamente caldi i rapporti 
tra il regime di Baghdad e il go
verno degli Stati uniti. La nuo
va disputa insorta intomo al di
ritto degli ispettori dell'Onu di 
ispezionare i locali del ministe
ro dell'agricoltura nella capita
le irakena non sembra per il 
momento vicina a una soluzio
ne. Gli uomini di Saddam Hus
sein sono tornati a giocare la 
vecchia partita, un 'iniziativa 
provocatoria da un lato un 

prudente passo indietro dal
l'altro, nella speranza che gli 
avversari disorientati non ne-
scano a tenere loro dietro nel 
modo voluto. L'obiettivo resta 
quello, noto, di salvaguardare 
per quanto è possibile quanto 
resta del potenziale offensivo 
del Paese, in attesa di tempi 
migliori. 

Ieri nuove manifestazioni 
americane sono state organiz
zate dal regime all'esterno del 
ministero dove da 16 giorni 

stazionano, aspettando di otte
nere il permesso di accesso, 
un gruppo di ispettori delle Na
zioni unite. Migliaia di giovani 
hanno scandito a lungo slogan 
anti americani e hanno brucia
to bandiere a stelle e a strisce. 
Gli emissari dell'Onu, convinti 
di poter trovare negli archivi 
dell'edificio documenti relativi 
all'armamento chimico e mis
silistico dell'Irak, non hanno 
subito alcun danno, restando 
all'interno dei loro automezzi 
blindati. I giornali di Baghdad 
incitano all'odio antiamerica
no e la tensione cresce. 

Anche nel Nord del Paese le 
provocazioni si moltiplicano. 
Due uomini dell'Onu sono ri
masti feriti in un attentato 
compiuto contro l'ufficio del
l'organizzazione a Sulayma-
niyah. La cittadina si trova nel 
Kurdistan, zona evacuata dalle 
forze armate irakene dopo la 
guerra del Golfo e ora sotto il 

controllo dei caschi blu. Nu
merosi agenti di Saddam Hus
sein continuano però ad agire 
nella zona e questa è la terza 
volta, nel giro di un mese, che 
il personale delle Nazioni unite 
viene fatto oggetto di attacchi. 
Nel sud i soldati di Baghdad 
hanno ripreso l'aggressione 
contro le popolazioni sciite, un 
bombardamento di artiglieria 
pesante si è abbattuto nella 
notte tra domenica e lunedi 
sulle paludi al confine con l'I
ran dove hanno trovato rifugio 
numerosi gruppi di oppositon 
del regime. 

Il presidente della speciale 
commissione dell'Onu in Irak, 
Rolf Ekeus, è intanto rientrato 
a New York per ri'erre sulla si
tuazione. Non è riuscito a 
compiere le ispezioni richieste 
ed è tuttavia latore di un mes
saggio del vice primo ministro 
Tarek Aziz che si dice disposto 
ad autorizzare un controllo di 
«esperti di Paesi neutrali». 



La città ancora sotto le bombe 
Le milizie in lotta si rimpallano 
le responsabilità del conflitto 
Colpito il centro e l'aeroporto 

Almeno cinque i morti, 15 feriti 
Gli aerei carichi di viveri e medicine 
non possono più atterrare 
Gli Usa chiedono un vertice Onu 

A Sarajevo violata la tregua 
Un'ora di speranza poi s'interrompe il ponte aereo 
Il settimo tentativo di pace della Cee è fallito come 
da copione. A Sarajevo la tregua, siglata a Londra la 
scorsa settimana, è stata violata un'ora dopo la sua 
entrata in vigore. Combattimenti violentissimi han
no martellato il centro della città e l'aeroporto. Il 
ponte aereo umanitario è stato sospeso. Si teme l'at
tacco finale su Goradze. Lord Carrington a Belgra
do. Gli Usa chiedono un summit dell'Onu. 

tm SARAJEVO. La speranza 
di pace 6 durata appena un'o
ra. Alle 19 di ien la tregua di 
Sarajevo era già violata. Come 
da copione, dopo l'impegno al 
cessate-il-fuoco solennemente 
preso da serbi, musulmani e 
croati davanti al mediatore 
Lord Carrington, le armi hanno 
npreso a sparare con una vio
lenza ancora più brutale. Il fal
limento dell'incontro diploma
tico tra il premier serbo Milan 
Panie e il presidente bosniaco 
Alita Izetbegovic, deve aver ac
celerato la npresa della guerra. 
I due leader si sono incontrati 
domenica senza riuscire a tro
vare un punto d'intesa. -Ho da
to al presidente musulmano 
un tempo breve per dimostrare 
se e per la pace o no», ha di
chiarato il manager serbo
americano incoronato premier 

dal Parlamento di Belgrado. 
•Dubito che Panie possa realiz
zare le sue promesse di pace», 
ha replicato secco il presiden
te bosniaco. Un dialogo tra 
sordi. Le intenzioni di Panie, 
che alla vigilia del suo viaggio 
a Saralevo, incontrando il pre
sidente francese Francois Mit
terrand, aveva annunciato di 
essere pronto a consegnare di 
persona ai caschi blu il pnmo 
carro armato serbo, sono rima
ste lettera morta. Il suo arrivo 
nella capitale bosniaca, a par
te l'entusiasmo del capo delle 
milizie serbe, il generale Ratko 
Mladic, è stato accolto nel gelo 
più totale. 

Il muro di odio non è cadu
to. La violenza delle armi è tor
nata ad infiammare la città 
stremata da più di tre mesi di 
guerra civile. Nessuna delle 
parti in conflitto si assume di-

I Dodici non riconoscono la Serbia 
erede unico dell'ex Jugoslavia 

La Cee all'Onu 
«Via Belgrado 
dal Palazzo di Vetro» 
La Cee reagisce alla violazione della tregua. «Non 
riconosciamo la piccola federazione serbo-mon-
tenegrina come erede dell'ex Jugoslavia», hanno 
scritto in un documento i Dodici chiedendo all'O
nu di togliere il seggio a Belgrado. Sbloccati aiuti 
umanitari per 120 milioni di Ecu. Il premier serbo 
Panie al Palazzo di Vetro incontra il segretario ge
nerale Boutros-Boutros Ghali. 

••BRUXELLES. «Tutto va nel
la direzione di un indurimento 
delle pressioni, ma questo do
vrà essere deciso dalle Nazioni 
Unite». Willy Claes, ministro 
degli Esteri belga ha espresso 
l'onentamento degli altri part
ner Cee prima di chiudersi in 
conclave per affrontare ancora 
una volta il dossier jugoslavo. 
E, alla fine, il documento ap
provato dai Dodici condanna 
senza appello i serbi responsa
bili dell'ennesima violazione 
della tregua strappata dal me
diatore inglese Lord Carring
ton solo una settimana fa. 

L'Europa chiede all'Onu di 
espellere Serbia e Montenegro 
dal consesso delle Nazioni 

Unite cosi come da altri orga
nismi intemazionali. Belgrado 
non può essere considerata, 
con la sua piccola federazione 
messa insieme con i montene
grini, l'erede unica e legittima 
dell'ex Jugoslavia di Tito man
data in frantumi dalla guerra 
civile. Le conclusioni della 
commissione d'arbitraggio 
della Cee, presieduta da Ro
bert Badinter, «ono state molto 
dure nei confronti di Belgrado 
e hanno sollecitato senza mez
zi termini un indurimento della 
posizione della Comunità eu
ropea. 

Proposta dalla presidenza 
inglese, che per sei mesi gui-

rettamente la responsabilità 
della violazione dell'ennesima 
tregua strappata a fatica dal
l'Europa. Fatto sta che sessan
ta minuti dopo l'entrata in vi
gore dell'accordo di pace 
(che doveva durare quindici 
giorni, necessari per aprire a 
Londra nuovi negoziati diplo
matici), cannoni, mortai, mi
tragliatrici e fucili sono tornati 
a terrorizzare la capitale. Nel 

mirino il centro storico e il 
quartiere della presidenza e 
della difesa lerrilondle bosnia
ca ma anche l'aeroporto e il 
quartier generale delle forze 
dell'Onu. La polizia di Saraje
vo e diversi ospedali della città 
hanno parlato di «diverse vitti
me civili»: cinque, sei, forse di 
più, più di quindici i feriti. Nel 
bilancio drammatico della 
nuova giornata di guerra, c'ò 

anche il capìtolo amaro della 
chiusura dell'aeroporto e di 
conseguenza l'interruzione del 
ponte aereo umanitario. Gli 
aerei canchi di medicinali e vi
veri non potranno più amvare 
per «un tempo inderminato», 
fino a quando la sicurezza del
lo scalo non sarà nuovamente 
garantita. La decisione di inter
rompere il ponte aereo è slata 
presa ieri mattina visto il peg

gioramento della situazione, 
ha spigato il generale delle for
ze dell'Onu, Lewis Mackenzie. 
Granate sono cadute sulla pi
sta, sull'area di parcheggio, a 
due passi dalle sentinelle delle 
Nazioni Unite. La torre di con
trollo e stata colpita da una 
pioggia di proiettili ma per for
tuna non ci sono state vittime. 
Secondo Radio Sarajevo i 
quartieri ovest della città, quel-

derà la navigazione della nave 
europea, la risoluzione appro
vata a Bruxelles è un brutto 
colpo per il premier serbo
americano Milan Panie, affan
nato a togliere Belgrado dall'i
solamento intemazionale scat
tato dopo il voto delle sanzioni 
dell'Onu. 

Volato a Parigi, dopo una 
tappa romana, per incontrare 
Francois Mitterrand, il mana
ger arrivato dalla California ieri 
ha (atto il suo ingresso al Pa
lazzo di Vetro per un faccia a 
faccia con il secretano genera
le Boutros-Boutros Ghali. Il se
condo colloquio diplomatico, 
sicuramente il più importante, 
voluto per dimostrare al mon
do la sua volontà di pace. Ma 
le armi in azione nel giorno 
della tregua appena entrata In 
vigore stanno 11 a dimostrare 
che le parole sono ancora lon
tane dal nuscire a fermare il 
conflitto. Le promesse di Pa
nie, «fermerò la guerra, ricon
segnerò io stesso alle Nazioni 
Unite il primo carro armato 
serbo», sono risuonate vane. I 
bombardamenti su Sarajevo, 
l'interruzione del ponte aereo 
umanitario e l'arresto, ancor 

prima di poter decollare, del
l'operazione di riconsegna 
delle armi ai caschi blu, hanno 
reso il colloquio con il capo 
dell'Onu molto più difficile di 
quelli di una settimana fa. 

L'Europa però non ha nes
suna intenzione di gettare la 
spugna. Nel summit di Bruxel
les, secondo fonti diplomati
che, i Dodici avrebbero anche 
deciso di allargare la Confe
renza di pace di Lord Carring
ton ai paesi vicini dell'ex Jugo
slavia, Austria e Ungheria, in
troducendo il drammatico ca
pitolo dei rifugiati. Il ministro 
degli Esteri francese, Roland 
Dumas, aveva proposto ai 
partner comunitari uno sche
ma più ampio di Conferenza di 
pace proprio per aumentare le 
pressioni sulle parti. «È vicino il 
momento in cui si dovrà dare 
un impulso nuovo alla Confe
renza presieduta da Lord Car
rington», ha detto il capo della 
diplomazia francese. 

La Cee ha deciso di sblocca
re un aiuto umanitario di 120 
milioni di Ecu (circa 165 milio
ni di dollari) per sostenere i 
profughi che scappano dagli 
orrori della guerra civile bo
sniaca. 

Vincenzo 
Scotti 
alla riunione 
dei ministri 
degli Esteri 
della Cee a 
Bruxelles. 
In alto 
l'aeroporto 
di Sarajevo 
quando era 
sotto 
il controllo 
delle truppe 
dell'Onu. 
Sotto il primo 
ministro 
jugoslavo 
Milan Panie 

li vicino all'aeroporto, sono 
stati martellati dal fuoco del-
l'artlgliena serba. «I bombarda
menti non sono mai stati cosi 
violenti», ha detto il portavoce 
dell'Alto commissariato del
l'Onu per i nfugiati, Silvana 
Foa, raccontando che la sede 
dell'I Icr dentro l'aeroporto è 
stata centrata da una granata. 
Tre aerei in rotta per Sarajevo, 
compreso quello italiano parti
to da Pisa, sono dovuti ritoma-
re indietro in fretta. È la prima 
volta dal 5 luglio, quando parti 
l'iniziativa del ponte aereo 
umanitario, che i soccorsi non 
riescono ad arrivare a destina
zione, segno di una drammati
ca impennata della guerra. Dal 
centro alla penferia, dalla peri-
fena, Dobnnja, Butmir, Lukavi-
ca, ancora al centro, i combat
timenti sono andati avanti tutta 
la notte Ira domenica e lunedi. 

Ma il fronte della guerra non si 
è attestato alla sola Sarajevo: 
anche a Goradze, ad est della 
Bosnia, l'offensiva militare ser
ba non si è fermata. Radio Sa
rajevo ha denunciato decine di 
morti e feriti abbandonati nelle 
strade. Si teme l'attacco finale 
ali cittadina dove vivono 100 
mila persone, quasi tutti rifu
giati: Radio e Tv bosniache 
hanno affermato che le forze 
serbe si sarebbero preparate 
alla conquista finale proprio 
mentre si sperava per l'entrata 
in vigore del cessate il fuoco. Il 
mediatore della Cee, Lord Car-
nngton, ien ha tentato un'altra 
mediazione diplomatica vo
lando a Belgrado per incontra
re il presidente serbo Milose-
vic. Gli Usa hanno chiesto una 
nunione urgente delle Nazioni 
Unite. 

Dramma profughi 
L'allarme rientra 
ma si teme l'esodo 
Wm ZAGABRIA. L'allarme per 
la marea di prolughi dalla Bo
snia-Erzegovina, soprattutto 
vecchi, donne e bambini, ver
so l'Italia, l'Austna e la Slove
nia è praticamente rientrato ie
ri, mentre le autorità croate 
hanno mandato un treno cari
co di ex militari bosniaci mu
sulmani (circa quattromila) in 
zone «sicure» dell'Erzegovina 
dalla città dalmata di Spalato. 

Gli ultimi convogli ferroviari 
strapieni di rifugiati diretti in 
Italia ed Austna sono partiti 
l'altro ieri e le fonti di stampa 
croate non hanno segnalato 
altre ondate di profughi dal 
nord e dal nord-est della Bo
snia. Radio Zagabria ha riferito 
che la città dì Slavonski Brod, 
sulla riva croata del fiume Sa-
va, ha lanciato un appello al 
governo affinchè invìi con ur
genza plasma, tanna per il pa
ne e zucchero dopo che inces
santi bombardamenti dalla ri
va bosniaca del fiume sono 
praticamente cessati nelle ulti
me 24 ore. Quattromila musul
mani di età compresa fra i 18 e 
i 50 anni sono stati trasferiti per 
ferrovia da Zapresic, poco lon
tano da Zagabria e vicino al 
confine tra Croazia e Slovenia, 
a Fiume e da qui in nave a Spa
lato, da dove verranno fatti 
proseguire per zone dell'Erze

govina apparentemente con
trollate da forze locali croate. 
La maggior parte dei profughi 
militavano nelle forze bosnia
che ma l'altro ieri si erano detti 
«stanchi di combattere pratica
mente senza armi e traditi dal 
prsidente bosniaco Alija Izet
begovic». Altri nfugiati hanno 
sostenuto che Serbia e Croazia 
sono d'accordo su «una sparti
zione della Bosnia» ma non 
hanno fornito elementi suffi
cienti a giustificare tali affer
mazioni. Portavoce delle Na
zioni Unite e della Comunità 
europea a Zagabria hanno fat
to capire che se la guerra in 
Bosnia continuerà allo stesso 
ntmo di questi ultimi giorni, bi
sognerà attendersi un'altra on
data di profughi. In tutto, riferi
scono gli esperti dell'Onu, vi 
sono ormai tre milioni di per
sone che vagano nei territori 
centro-settentnonali dell'ex 
Jugoslavia senza più casa ne 
averi. Il cancelliere tedesco, 
Helmut Kohl ieri ha proposto 
un'operazione umanitaria eu
ropea a favore dei profughi ju
goslavi e ha assicurato che la 
Germania è pronta ad acco
gliere senza esitazioni altri bo
sniaci in fuga. Stessa disponi
bilità, ha espresso la Svizzera 
pronta a dare accoglienza a 
1000 fuggiaschi. 

Londra 

Continuano 
le polemiche 
sulla stampa 
E * LONDRA. Lo scandalo 
che sta travolgendo il ministro 
conservatore David Mellor, 
esploso quando un tabloid 
londinese ha rivelato una sua 
relazione con un'attrice, ha 
alimentato le polemiche sugli 
«abusi» della libertà di stampa 
nei confronti della vita privata 
dei cittadini e rafforza la tesi 
degli esponenti politici che 
chiedono al governo di im
porre una regolamentazione 
del settore. Il pnmo ministro 
John Major parteggerebbe per 
questi ultimi convinto già pri
ma dello scandalo Mellor che 
la stampa non ha saputo darsi 
un «codice di condotta» nei 
mesi di prova che le sono stati 
concessi da quando il gover
no si è posto il problema, un 
anno e mezzo fa: questa con
vinzione gli sarebbe stata con
fermata dalle clamorose rive
lazioni giornalistiche sul «falli
mento» del matrimonio dei 
principi di Galles e di quello 
dei duchi di York. 

Il caso vuole ironicamente 
che il tema dell'introduzioni» 
di norme intese a limitare l'in
trusione della stampa nella 
privacy della genie ricada pro
prio nelle competenze di Mel
lor, ministro per la protezione 
del patrimonio nazionale. 

Mellor si sente ora in una 
delicata posizione e dopo 
aver ammesso che il suo ma
trimonio è in crisi, ha presen
tato le dimissioni a Major, di 
cui è amico personale, che 
però le ha respinte. I giornali, 
soprattutto i tabloid, hanno 
serrato i ranghi di fronte all'e
ventualità di limitazioni impo
ste dal governo, sostenendo 
che si infrangerà il diritto di li
bertà di stampa. 

Praga 

Incriminato 
Bilak 
per il '68 
I H PRA<3A. Vasil Bilak deve 
nspondere di «crimini contro 
la pace» per aver sottoscntto 
la lettera con cui il Cremlino 
venne invitato nel '68 a mette
re fine al corso riformista di 
Alexander Dubcek. passato 
alla storia cerne la pnmavera 
di Praga. 

A precisare la natura delle 
accuse formalizzate nei con
fronti dell'ex componente del 
vertice comunista cecoslovac
co è stato il procuratore Vladi
mir Nechanicky. 

L'incriminazione ha fatto 
seguito alla divulgazione del 
contenuto della lettera inviata 
dai massimi dirigenti comuni
sti dell'epoca a Mosca: in essa 
l'allora leader sovietico Leo-
nid Breznev veniva invitato a 
usare «ogni mezzo possibile» 
per fermare le riforme «con
trorivoluzionarie». 

Bilak rischia una condanna 
a 10 anni di carcere. Il procu
ratore ha spiegato che non è 
stato giudicato necessario 
l'arresto per via dell'età. «Sia
mo certi che l'invasione fu 
pianificata prima che venisse 
spedita la lettera, ma ciò non 
ha alcun significato per quan
to riguarda la punibilità del
l'atto» ha detto il magistrato in 
una conferenza stampa. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'area di alta pressio
ne che ancora Interessa l'Italia non fa più 
parte dell'anticiclone atlantico in quanto si 
è Isolata. Di conseguenza si va formando 
un debole corridoio di basse pressioni che 
per il momento si estende fino all'Europa 
centro occidentale ma che nei prossimi 
giorni potrebbe portare all'andamento del 
tempo modifiche anche sostanziali. Attual
mente una debole perturbazione prove
niente dalla Francia tenderà ad Interessare 
il settore nord occidentale. 
TEMPO PREVISTO: inizialmente condizioni 
prevalenti di tempo buono su tutte le regio
ni italiane con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Durante il corso della giornata 
tendenza ad aumento della nuvolosità sul
l'arco alpino specie nel settore centroocci-
dentale dove non é da escludere la possibi
lità di qualche temporale. Gradualmente la 
nuvolosità si stenderà anche al Piemonte, 
la Lombardia e la Liguria. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: condizioni di tempo variabile sul
le regioni settentrionali e su quelle dell'alto 
tirreno con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. Prevalenza di cielo sererno o 
scarsamente nuvoloso su tutte le altre re
gioni della penisola e sulle Isole maggiori. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 18 32 L'Aquila 
Verona 18 32 Roma Urbe 
Trieste 22 32 RomaFlumic 18 28 

20 30 Campobasso 19 79 
18 29 19 31 Bari 

20 31 Napoli 
19 26 Potenza 

Genova 21 26 S. M Leuca 
Bologna 21 32 Reggio C. 
Firenze 17 32 Messina 

18 32 Palermo 
Ancona 19 31 Catania 
Perugia 17 27 Alghero 
Pescara 18 27 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

13 19 Londra 
20 30 Madrid 
13 22 Mosca 

Bruxelles 15 20 New York 
Copenaghen 15 23 Parigi^ 
Ginevra 12 22 Stoccolma 

16 20 Varsavia 
19 36 Vienna 

20 32 
15 27 

23 31 
24 29 

16 29 
17 35 

15 19 

16 29 
23 33 

12 18 

18 26 
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Intervista a Lukianov Lo sfogo dell'ex speaker del Soviet supremo: 
«Il presidente si mise d'accordo con Eltsin 

contro di noi. Lo avevo avvertito, poteva evitare la crisi d'agosto. Non ci fu complotto» 
«Ci tengono in carcere ma non potranno giudicarci perché la nostra patria non ce più» 

«Non fu golpe ma un atto disperato» 
«Non possono processarci perché l'Urss non esiste più» 
• • MOSCA Cosa è avvenuto, 
a tuo giudizio, nell'agosto del 
1991 a Mosca? Un «golpe», un 
tentativo di colpo di Stato op
pure di ripristino dell'azione 
della Costituzione dell'Urss? 
Da ormai sci mesi io. ed i miei 
compagni che si trovano nel 
carcere del «Silenzio dei mari
nai», abbiamo la possibilità di 
studiare gli oltre cento volumi 
della «causa» istruita, in fretta e 
alla meno peggio, da servizie
voli procuratori che hanno 
eseguito le disposizioni delle 
autorità dell'ex Unione e di 
quelle repubblicane. Quanto 
più attenta e la nostra lettura, 
tanto più sfumate si presenta
no le dichiarazioni sul «golpe», 
sul «complotto», sul «colpo di 
Stalo» che vengono tuttora, in 
tutte le salse, ripetute dalla 
stampa, da radio e tv, dai pre
cedenti e dagli attuali espo
nenti politici, t possibile rite
nere «complotto» un'azione i 
cui organizzatori ne informano 
in anticipo li presidente del 
paese, e costui non intrapren
de nessun passo per impedir
la? 

È possibile un «colpo di Sta
to» che lascia al loro posto tutti 
gli organismi del potere, dal
l'amministrazione alla magi
stratura? 

È possibile trovare nella sto
ria un «golpe» che non si pre
figge l'obiettivo di distruggere, 
bensì di conservare e di raffor
zare l'assetto costituzionale 
esistente nel paese? 

Le quasi trentamila pagine 
di deposizioni e di documenti 
testimoniano: e stalo, piutto
sto, un alto di disperazione. Il 
desiderio di salvare la statalità 
dell'Unione attraverso l'ado
zione di misure d'cmergenzti. 
il tentativo di bloccare lo scivo
lamento del paese verso l'abis
so senza (ondo della crisi, del
l'ostilità interetnica, dell'impo
verimento di milioni di perso
ne, dell'illegalità e dello spargi
mento del sangue. 

Tutto questo e stato propo
sto al Presidente. E lui - lo dico 
in modo assolutamente univo
co - aveva tutte le possibilità di 
prevenire la crisi di agosto. Ma, 
per ottenere questo obiettivo, 
occorreva porre l'interesse del 
mantenimento della slabilità 
nella società al di sopra dei 
propri interessi personali. 

L'intervento di agosto, alla 
fine, ha condotto ai risultati di
rettamente opposti a quanto 
avrebbero voluto i promotori. 
Se si ponesse l'eterna doman
da dei giuristi romani - «Cui 
prodest?» - si dovrebbe am
mettere: l'agosto del 1991 6 
stato utilizzato con maggiore 
successo dalle forze che si bat
tevano per la definitiva dissolu
zione dell'Unione, per una ra
pida «capilalistizzazione», per 
lo smantellamento del sistema 
dei Soviet e per una decisa of

fensiva contro i partiti e i movi
menti sociali che le contrasta
vano. È una realtà. Come è 
ugualmente vero che un nu
mero sempre maggiore di per
sone comincia soltanto ora a 
capire il retroscena di quanto e 
avvenuto alla fine dell'estate 
scorsa. 

In questi mesi sono circolate 
molte illazioni sul ruolo da 
lei svolto. Qualche giorno 
prima del 19 agosto lei fece 
una dichiarazione ostile al 
progetto del nuovo «Trattato 
dell Unione». Aveva già ten
tato di opponisi, ne aveva 
discusso con Gorbaciov? 

Esatto, illazioni a proposito 
della mia funzione non si 
smorzano tuttora. Qualcuno, 
anche adesso, lenta di presen
tarmi come «padre spirituale 
del complotto». Dietro a queste 
affermazioni non vi è alcuna 
prova. Non ve ne sono neppu
re nei volumi dell'istnittoria. 
Non sono stato né l'ideologo, 
né il promotore degli avveni
menti di agosto, ne membro 
del Comitato per lo stato d'e
mergenza. Interrotte le ferie, 
tomai a Mosca dopo l'inizio 
degli eventi, quando in Crimea 
si era già svolto l'incontro con 
il presidente ed i collegamenti 
con la sua dacia erano stati ta
gliati. 

SI, effettivamente condivide
vo la generale apprensione per 
lo stato gravissimo in cui si tro
vavano il paese, milioni e mi
lioni di persone. Il mio punto 
di vista non l'avevo mai nasco
sto e l'avevo più volte manife
stato negli incontri con i diri
genti delle repubbliche, a No-
vo-Oganovo, ed ovviamente 
nei colloqui e nelle animate di
scussioni con il presidente 
Egli conosceva molto bene le 
osservazioni sul progetto del 
Trattato dell'Unione espresse 
dai comitati e dalle commis
sioni del Soviet Supremo, e dal 
parlamento nel suo comples
so. Gorbaciov sapeva anche 
che, nella sostanza, quel Trat
tato non era «unionista», bensì 
confederativo e, quindi, diver
geva dalla volontà del popolo 
espressa al referendum del 17 
marzo. Purtuttavia, consultato
si il 29 luglio con i presidenti 
della Russia e del Kazakhstan, 
Gorbaciov fissò la firma del 
Trattato per il 20 agosto, ne
gando la partecipazione sia al 
Soviet Supremo sia al Congres
so dei deputati popolari dcl-
l'Urss. Di questo parlai con il 
presidente anche nel corso di 
una conversazione telefonica 
il 13 agosto, a soli cinque gior
ni dagli avvenimenti. 

La mia dichiarazione, il cui 
abbozzo preparai dopo quella 
conversazione, basandomi 
sulle proposte di deputati e di 
cittadini, riproduceva pratica
mente alla lettera la posizione 
del Soviet Supremo e non con-

Gorbaciov aveva la possibilità di «pre
venire la crisi di agosto ma doveva an
teporre ai propri interessi quelli dello 
Stato». Lo afferma Anatolij Ivanovich 
Lukianov, ex presidente del Soviet su
premo - il Parlamento dell'Urss - in 
un'intervista che appare stamane sulla 
Frauda e che l'Unità pubblica quasi in

tegralmente. 11 golpe? «Non sono stato 
né l'ideologo, né uno dei promotori 
anche se condividevo la generale 
preoccupazione sulla condizione del 
paese, e ne parlai al presidente». Il 
processo? «Dovrebbero liberarci. Non 
esiste nemmeno l'oggetto (l'Urss) del 
delitto che avremmo commesso». 

ALEKSANDR QOLOVENKO 

teneva neanche un'allusione a 
qualsiasi misura d'emergenza. 
Il 18 agosto vi apportai soltan
to delle piccole precisazioni. 
Neppure oggi rinuncio ad al
cuna parola di quel documen
to in cui si sosteneva che il 
Trattato era indispensabile e 
andava stipulato dopo una 
messa a punto al Soviet Supre
mo adeguandolo al risultato 
del referendum. 

Penso che il mio arresto, 
eseguito senza una specilica 
accusa, sia stato, in non poca 
misura, legato a quella posi
zione in difesa del manteni
mento dell'Unione. In effetti, lo 
stesso ex presidente, all'incon
tro presso l'«lzvcstija», senza 
ombra di pudore, ha ricono
sciuto che una mia partecipa
zione al 5-o Congresso dei de
putati (i primi giorni di settem
bre, dopo il golpe, ndr.) avreb
be potuto impedire quello che 
è avvenuto. Il Congresso, che 
era la struttura chiave dello 
Stato unitario, fu «autosciolto». 

È vero, io avrei resistito con tut
te le mie forze allo scioglimen
to, in quanto ciò avrebbe inflit
to il colpo irreparabile al pote
re statale unitario. 

Da diverse parti si sostiene 
che il Soviet Supremo del
l'Urss ha approvato molte 
leggi che hanno minato le 
«basi della statami, la pro
prietà sodale del popolo, 11 
prestigio del lavoratori». Il 
promotore di alcune innova
zioni è stato proprio Gorba
ciov. Lei non ha mai avuto la 
sensazione che guidasse il 
paese In direzione sbaglia
ta? Ha mai cercato di contra
stare quelle scelte? 

Anzitutto vorrei difendere il So
viet Supremo dell'Urss. Con 
tutte le peculiarità della sua 
composizione, con tutti gli 
scontri tra i vari gruppi di de
putati, ha condotto una politi
ca legislativa soppesata, lonta
na dall'essere sempre confor
me alla volontà del presidente, 

dell'estrema «sinistra» o dell'e
strema «destra». Il fatto e che il 
Soviet Supremo era, se cosi si 
può dire, un cavaliere al bivio. 
Al suo intemo cresceva sem
pre più lo scontro tra le ten
denze socialiste e antisociali
ste, tra federalismo e separati
smo, tra l'amicizia dei popoli e 
il nazionalismo. Non c'è da 
stupirsene. Il «corpus» dei de
putati era uno specchio del 
rapporto di forze politiche, 
della condizione «elettrica» 
della società. 

(...) 
Il dramma scoppiato al So

viet Supremo dell'Urss, e al 
Congresso straordinario (fine 
agosto-Inizio settembre) fu 
dovuto non solo allo smarri
mento dei deputati ma anche 
alla malcelata pressione nei 
loro confronti da parte dell'ex 
presidente. A dicembre, dopo 
riaccordo trilaterale» (Ira Rus
sia, Ucraina e Bclarus', ndr.) 
nella foresta Belovczhskaja, 
Gorbaciov dichiarò che biso-

Intervista a NIKOLAJ BODNARUK 

«Khasbulatov attacca la stampa libera 
e si sta facendo un esercito personale» 
«Izvestija» ha deciso di resistere dopo il voto del Par
lamento per riprendersi il controllo del giornale. 
«Continueremo ad uscire regolarmente», dice a «l'U
nità» il vicedirettore Bodnaruk, «l'attacco è a tutta la 
stampa democratica». Ricorso alla Corte costituzio
nale del ministro dell'Informazione. Khasbulatov, 
intanto, sta per farsi un piccolo esercito di seimila 
uomini per la «sicurezza del Soviet supremo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERQIOSBROI 

tm MOSCA. È ritenuto, da 
sempre, uno del quotidiani 
più autorevoli. Qualche liber
tà se la potè concedere anche 
ai tempi del brezhnevismo più 
asfissiante. In queste ore. «Iz
vestija». giornale della sera, tre 
milioni e SOOmila copie al 
giorno, fa le «barricate» per 
impedire che nel palazzo di 
piazza Pushkin entrino le 
truppe del ceceno Ruslan 
Khasbulatov, il presidente del 
Soviet supremo che. con una 
risoluzione votata venerdì 
scorso spera di riprenderne il 
controllo. «È un atto illegale», 
dice in questa intervista il vice 
direttore, Nikolai Bodnaruk, 
•continueremo a fare il nostro 

giornale, al meglio». 
Come pensa che andrà a fi
nire? 

Se andrà tutto bene nel paese, 
anche nel giornale si metterà 
tutto a posto. Quanto sta ac
cadendo attorno a «Izvestija» è 
parte della campagna politica 
diretta a destabilizzare la so
cietà. La vita della gente è as
sai amara, non è per niente 
semplice ma gli avversari del
le riforme hanno un obiettivo 
diverso: destabilizzare. Senza 
dare al governo e al presiden
te la possibilità di occuparsi 
dei fatti concreti. Costringen
doli a correre di qua e di là per 
estinguere tanti incendi locali. 

Per lei, Khasbulatov, è tra 
quelli che vogliono destabi
lizzare? 

Non ho dubbi. È un alleato dei 
conservatori. 

Nemico delle riforme e ne
mico di Eltsin? 

Lo si vede dalle leggi che si 
approvano in parlamento. E, 
poi, perchè questo attacco 
contro «Izvestija»? Eppure, 
escono dei giornali di stampo 
chiaramente fascista, con sva
stiche e citazioni di Hitler, che 
incitano alla cacciata degli 
ebrei. Perchè il parlamento 
non se ne occupa? Invece, 
d'un tratto, viene scelto come 
obiettivo un giornale di indub
bio stampo democratico. Pen
so che si sia voluto dare un se
gnale e che «Izvestija» non sia 
l'unico bersaglio. 

•Izvestija», un baluardo 
senza 11 quale sfonderanno 
gli antidemocratici? 

SI, uno dei pilastri della parte 
democratica della società. 

E quali sono gli altri pila
stri? 

Certamente c'è la «Nezavisi-
mata Gazeta», «Moskovskie 

Novosti», «Komsomolskaja 
Pravda». I colleghi capiscono 
che la minaccia non incombe 
soltanto su di noi. Lei non im
magina cosa vuol dire fare 
giornalismo quando ti dicono 
quello che devi scrivere e 
quello che non puoi scrivere. 
Piuttosto vado a guidare il ta
xi. 

Racconti, come d si senttva 
lavorando in quelle condi
zioni? 

Quando ero ancora studente 
universitario, e scrivevo per la 
«Komsomolskaja», ho sbaglia
to una virgola e per poco non 
sono stato licenziato. 

Un errore? o cos'altro? 
Proprio no. Quella frase la ri
cordo ancora. Scrissi: «Il docu
mento principale... virgola... il 
discorso del segretario gene
rale Brezhnev». Dimenticai 
quella virgola e risultò che il 
documento principale era il 
discorso di Brezhnev. Mi accu
sarono di aver commesso un 
volontario errore politico. Fac
cio un altro esempio. Ero il re
dattore capo di turno, Alle 10 
di sera mi telefona II censore e 
mi comunica che non lascerà 

alle stampe il numero perchè 
contiene un disegno, quello 
convenzionale dell'atomo. Il 
censore mi la notare che, se si 
colorano gli spazi dove gli 
ovali si intersecano, ne viene 
fuori la stella di Davide, il sim
bolo ebraico. Le rotative gira
rono con due ore di ritardo. 

Un giornale alle dipenden
ze del presidimi] del Soviet 
supremo,.. 

Il rischio esiste. Potrebbero 
nominare un nuovo direttore 
anche se il nostro Statuto pre
vede che la scelta spetti al col
lettivo della redazione. 

Quali altre mosse temete? 
Ci aspettiamo di tutto. Per 
esempio, potrebbero bloccar
ci il nostro conto in banca. 
Khasbulatov, approfittando 
del suo potere sulla Procura, 
potrebbe compiere qualun
que passo illegale. 

Anche 11 procuratore Ste-
pankov contro di voi? 

Lui non guasterebbe mai i 
suoi rapporti con il capo del 
parlamento. In fondo, è un 
procuratore «tascabile». 

E poi cos'altro? 

gnava far resuscitare, urgente
mente, il Congresso dell'Unio
ne. Ma era ormai troppo tardi. 
Con le proprie mani aveva aiu
tato a farla finita e lo stesso suo 
potere si era ridotto ad una 
bolla di sapone. 

A suo parere, l'Introduzione 
In Urss della carica di Presi
dente era inevitabile? Gor
baciov non ha affatto utiliz
zati I poteri speciali ottenuti. 
Qual è la ragione del crollo? 

(...) 
Quanto alla sorte dell'ex 

Residente del paese, vorrei ri
cordare il mio intervento all'ul
timo «plenum» del Comitato 
centrale del Pcus. Dovetti dire 
allora, a chiare lettere, che per 
il presidente Gorbaciov, con i 
suoi etemi tentennamenti, per
dere il partito avrebbe signifi
cato perdere l'ultimo sostegno 
nella società. Resta il fatto: co
lui che ha tradito gli interessi 
del suo partito, ed ila abiurato 
ai suoi obiettivi programmatici, 
è destinato al non essere politi
co. 

Qual è il suo atteggiamento 
verso la politica delle «rifor
me economiche radicali»? 
La Russia sta scivolando ver
so la dittatura? Si parla an
che di una sua candidatura 
alla carica di presidente del
la repubblica... 

Da dentro le mura del carcere 
non è semplice avvertire tutta 
la tragicità della situazione in 
cui vivono oggi milioni di per
sone. Si può esorlare tutti alla 
pazienza e perfino alla rasse
gnazione, ma nessuno può ne
gare che le riforme hanno por
tato finora solo a un forte ab
bassamento del 'enore di vita 
del popolo, alla recessione 
della produzione, all'impoveri

mento della grande massa dei 
lavoraton. ad una inflazione 
galoppante. Condivido le criti
che alle riforme e, al tempo 
stesso, continuo a sostenere la 
necessità di una profonda ri
fondazione dell'economia na
zionale. Non si può consentire, 
tuttavia, che ci sia un altro 
spietato esperimento ai danni 
del popolo, questa volta per il 
trapianto violento dei rapporti 
sociali capitalistici. 

Gli appelli a «rafforzare al 
massimo il potere esecutivo», a 
prendere per la gola l'opposi
zione, a introdurre un regime 
speciale di governo, diventano 
più pressanti. Siamo ad un 
passo da un regime autorita
rio. Peraltro si va formando un 
blocco di forze sociali, cosi per 
dire, di orientamento filocapi
talista che fanno leva sulla soli
da base materiale dell'impren
ditoria russa, su una stampa 
ubbidiente e sul sostegno dei 
circoli governativi. C'è, dun
que, l'esigenza pressante della 
coesione dei lavoratori, di con
solidamento di tutte le forze 
veramente patriottiche, supe
rando divisioni e lo scivola
mento verso l'estremismo. 
Quanto alla mia candidatura, 
vorrei anzitutto ringraziare per 
la fiducia... 

Come giudica l'andamento 
del processo al Pois? 

Penso che sia la continuazione 
della stessa linea generale del
le autorità per restringere ed 
espellere le forze dell'opposi
zione. Consci del fatto che il 
presidente della Russia non 
aveva il diritto di proibire il par
tito che era espressamente ci
tato nella Costituzione del
l'URSS vigente in quel momen-
to,i difensori della "democra
zia" russa avanzano tutta una 

Potrebbero anche mandar qui 
i «berretti neri» per farci slog
giare ed insediare una squa
dra di crumiri pronta a pubbli
care di tutto. Dicono che alcu
ni redattori, impauriti, si siano 
presentati da Khasbulatov. 
Tuttavia, penso che ci sarà al
tra gente che potrà inviare altri 
•berretti neri». In fin dei conti, 
c'è ancora un governo cui ri
volgersi. E' chiaro che le mag
giori speranze sono riposte sul 
presidente. È lui che deve rea
gire. 

Ha già risposto, mi pare... 
Sinora solo parole. Aspettia
mo, per dirne una, un decreto 
che annulli la decisione dei 
parlamento. 

Come spiega che solo venti
cinque deputati hanno pre
so le vostre difese. Sono co
si pochi i «democratici» In 
parlamento? Se era una bat
taglia decisiva, perchè non 
si sono presentati? 

Ciò caratterizza la condizione 
delle forze democratiche. 
Molti, in verità, erano stati 
tranquillizzati dal presidente 
che aveva parlato di un'intesa 
con Khasbulatov per non met

tere ai voti la risoluzione. Il ca
po del parlamento non ha 
mantenuto la promessa. Ha 
fatto il gioco delle tre carte. 

Quanto è forte Khasbula
tov? 

Lo circondano deputati spes
so incolti, rozzi, e corrotti. 
Corrotti dai «benefit» ottenuti: 
appartamenti, pacchi alimen
tari, viaggi all'estero, cure me
diche... 

Tutto qui? 
Beh, c'è dell'altro. Proprio in 
queste ore abbiamo saputo 
che Khasbulatov ha fondato il 
proprio servizio di sicurezza: 
scimila uomini. 

Seimila? E per far cosa? 
Questo ancora dobbiamo 
scoprirlo. Presumo che verrà 
individuato come il «Servizio 
di sicurezza del Soviet supre
mo». Non so se gli uomini so
no già stati arruolati oppure se 
è soltanto scattato il finanzia
mento. Del resto, più di una 
volta abbiamo colto in fallo il 
presidente. Se può far queste 
cose, certamente non è solo. 
Se lo fosse, sarebbe già stato 
schiacciato. 

Anatolij Lukianov e Mikhail Gorbaciov, a sinistra l'ex presidente del Par
lamento sovietico durante una intervista nel carcere. Sotto una edizione 
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serie di accuse aggiuntive nei 
confronti dei comunisti. Siamo 
di fronte, ancora una volta, al 
tentativo di dimostrare che il 
PCUS non sarebbe stato per 
nulla un'organizzazione socia
le, ma una specie di "mostro 
statale" una struttura burocra-
tica'incastonata nell'apparato 
statale". Eppure, è risaputo 
che i partiti sono "polìtici" per
chè si battono per il potere po
litico e che ciascuno di essi, ar
rivando al potere, a modo suo 
"entra in simbiosi" con lo Sta
to, colloca i suoi uomini nei 
punti chiave della gestione. Fa
teci caso: le dichiarazioni che 
il PCUS sia stato una certa "or
ganizzazione statale" proven
gono da alcuni dei suoi diri
genti del passato. Sono stati 
proprio loro, e non 18 milioni 
di comunisti di base, a incar
nare, appunto, la "simbiosi" 
tra le strutture del partito e del
lo Stato. Certamente i sette de
cenni del PCUS come unico 
partito al governo non poteva
no non lasciare un'impronta. 
Questi decenni sono stati ac
compagnati da gravissime de-
forn.azioni. Non le nega nes
suno. Il partito - è noto - ha 
cominciato da solo a sbaraz
zarsi di questa eredità propo
nendo modifiche alla costitu
zione, adottando il nuovo Sta
tuto, sviluppando tutte le for
me della democrazia intema. 
Ma guardate attentamente ai 
partiti e movimenti che oggi 
detengono il potere. Proprio 
essi, per paradosso che sia, 
hanno cominciato - molto più 
in fretta che i comunisti - a en
trare in simbiosi con le struttu
re statali, distribuendo ai pro
pri sostenitori sia poltrone, sia 
portafogli, sia privilegi. 

Come giudica gli «accordi di 
Minsk» che, nel dicembre 
dell'anno acorso, hanno 
condotto alla formazione 
della Cai? 

Quello si che è stato un vero 
golpe, un complotto dei cui ri
sultati il presidente dell'Urss ha 
saputo più tardi del presidente 
degli Usa. C'è stato di tutto: 
l'attentato alla sovranità, all'in
tegrità territoriale e alla capaci
tà difensiva del paese, lo 
smantellamento di tutte le 
strutture del potere unitario, in
cluso quello presidenziale, il 
totale disprezzo della volontà 
popolare espressa al referen
dum. Per fortuna, la gente ca
pisce che l'Unione è stata di
strutta non dai popoli, non dai 
lavoratori delle varie nazionali
tà. È stata dissolta dalla lotta 
indiscriminata per il potere di 
un pugno di politici che pon
gono al di sopra di tutto i pro
pri interessi. E la Csi non ha an
cora saputo risolvere i proble
mi nodali dello sviluppo eco
nomico, dei rapporti interetni
ci, della politica militare strate
gica. 

La Csi si sta per ora muoven
do contro la corrente universa
le dell'integrazione, provata 
dalla prassi mondiale. Ma ciò 
non può durare a lungo. Io cre
do che i processi integrativi in 
economia, nella scienza, nello 
scambio culturale, prima o poi 
prenderanno il sopravvento. 
Anche se per questo, probabil
mente, si dovrà ripetere, su 
una spirale nuova, il cammino 
che percorsero le repubbliche 
negli anni 20 creando l'Unio
ne. 

Certamente, non è più pos
sibile, né realistico, ricreare 
l'Unione tale e quale 

Una recente amnistia non ha 
permesso la liberazione di 
voi tatti, accusati per il ten
tato «golpe». Pensa che vi vo-
gUaso far marcire In galera? 

Con la fine dell'Urss, le fonda
menta giuridiche del «golpe» 
diventano sempre più preca
rie. Se non del tutto nulle, dal 
momento che l'oggetto del de
litto, definito «tradimento della 
Patria», secondo la legge, è il 
danno alla sovranità, all'inte
grità territoriale, alla sicurezza 
statale e alla capacità difensiva 
dell'Urss. Quando l'Urss ha 
cessato di esistere, non c'è più 
né sovranità, né integrità terri
toriale, né organismi e pubblici 
ufficiali dell'Unione al cui po
tere si potrebbe attentare. Non 
ci sono più neppure gli organi
smi giudiziari che abbiano il 
diritto di esaminare la cau.va. 
La situazione, quindi, non è or
dinaria. Essa richiede più che 
altro la cessazione della causa 
penale ma non è casuale che i 
prigionieri rimangano in car
cere. Questa è un'altra prova 
•che le autorità perseguono, 
anzitutto, scopi politici. Nono
stante numerosi appelli, rtu- ' 
nioni, comizi, le intercessioni 
di scienziati e giuristi, le autori
tà perseverano. Probabilmente 
esiste davvero il desiderio re
condito di non lasciarci arriva
re sino al processo. 

Se il processo, invece, si ter
rà - e io penso che ognuno di 
noi è interessato perchè si ten
ga - vorrei sperare che sia un 
processo aperto, pubblico e 
onesto. Solo in questo caso es
so offrirà la possibilità a milio
ni di persone di venire a capo 
degli avvenimenti di agosto, di 
capire il significalo autentico 
dell'ultimo tentativo di difen
dere lo Stato unitario sovietico 
e il suo assetto costituzionale. 
lo non appartengo al novero 
delle persone che cambiano le 
convinzioni e la scelta a secon
da delle richieste di qualcuno 
oppure delle circostanze. So
no stato e rimango fedele alle 
idee del mio partito, della for 
ma sovietica del potere del po
polo. Indietro non si può certo 
tornare ma le idee del sociali
smo continueranno a vivere. 

©Pravda 

Un ubriaco 
non un terrorista 
speronò Shakhrai 
•mj MOSCA Viaceslav Kosti-
kov, il portavoce del presi
dente russo, non ha avuto ie
ri nemmeno il coraggio di 
ammettere di aver preso un 
abbaglio, venerdì scorso, 
quando si precipitò a soste
nere che al consigliere giuri
dico di Eltsin era stato com
piuto un attentato. È stato, in
fatti, chiarito definitivamente 
quel che era verosimile sin 
dall'inizio: nei riguardi di Ser-
ghei Shakhrai, il deputato 
che rappresenta Eltsin al pro
cesso anti-Pcus presso la 
Corte costituzionale, non c'è 
stato alcun tentativo di assas
sinio Io scorso giovedì sera 
quando l'auto sulla quale 
viaggiava, a '30 chilometri 
orari, è stata speronata da 
una utilitaria. L'incidente, ri
costruito dalla polizia strada
le, è stato causato da un au
tomobilista ubriaco che si 
era dato alla fuga ma che in 
questi giorni è stato rintrac
ciato e ha confessato: «Avevo 
bevuto un po' troppo in com
pagnia di due amici. Non 
avevo il pieno controllo della 
mia vettura e sono andato a 
cozzare contro la Volga ne

ra». L'uomo. Aleksej Smir-
nov, 27 anni, moscovita di 
professione parrucchiere, su-. 
bito dopo l'urto, si era ferma
to in un cortile e aveva prose
guito nelle libagioni per cer
care di dimenticare la disav
ventura. Poi, visibilmente al
ticcio, si era recato sul luogo 
dell'incidente (la vettura del 
deputato era finita contro un 
albero e si era capovolta) e 
aveva appreso di Shakhrai. 
Per evitare conseguenze, 
pensò bene di denunciare il 
furto della propria auto. Ma 
la polizia Io ha smascheralo 

Subito dopo l'incidente, lo 
stesso Shakhrai disse di non 
credere affatto alla storiella 
dell'attentato: «Penso - di
chiarò - che si tratti di teppi
smo automobilistico». Cosi è 
stato. Ma il portavoce del 
presidente, con un fulminan
te comunicato stampa, parlò 
senza mezzi termini di atten
tato, lasciando capire che si 
era voiuto colpire, attraverso 
Shakhrai, lo stesso Eltsin. La 
verità, invece, è venuta pre
sto a galla. E Kostikov sta an
cora al suo posto. Si spera 
per un po' in silenzio. 
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-5,82% 
Mib809 
(-19,1% dal 
2-l-'92) 

Lira 
Perde 
terreno 
Il marco 
761,28 lire 

Dollaro 
Arretra 
di 10 lire 
In Italia 
1.108,55 lire 

ECONOMIA <£ LAVORO 

Il presidente dell'Eni annuncia la fine 
delTAsap, l'associazione sindacale delle 
aziende dell'ente petrolifero pubblico 
Enti spa: «Avrei preferito una sola holding» 

Si annuncia difficile la marcia parlamentare 
dei provvedimenti governativi: il decreto 
di Amato minacciato da 400 emendamenti 
Contestato il superpotere del Tesoro 

Cagliari: «Tutti in Confindustria» 
Roggia di emendamenti su privatizzazioni (e manovra) 
Il presidente dell'Eni annuncia la fine dell'Asap e la 
nuova era in cui aziende pubbliche e private avran
no un'unica rappresentanza sindacale. Intanto, si 
annunciano difficoltà per il percorso parlamentare 

-del decreto sulle privatizzazione: molti gli emenda
menti presentati, in particolare sul ruolo predomi
nante del ministero del Tesoro. Pubblicato il decre
to di scioglimento deU'Efim. 

GILDO CAMPBSATO 

• • ROMA. Tutti in Confindu
stria. Il presidente dell'Eni Ga
briele Cagliari ritiene «conclu
sa» la trentennale esperienza 
dell'Asap, l'associazione sin
dacale delle aziende del grup
po petrolifero pubblico. Un 
annuncio di morte arrivato 
proprio nel corso dell'Assem
blea annuale del «sindacato 
dell'Eni» svoltasi ieri mattina a 
Roma. «Si chiude l'esperienza 

dell'Asap - ha detto Cagliari -
Ne abbiamo parlato col sinda
cato: le nostre imprese svolge
ranno un ruolo molto positivo 
nella rappresentanza unitaria 
che si prospetta». Se all'lnter-
sind nicchiano tantoché il pre
sidente Papi arriva ad immagi
nare la sopravvivenza della 
sua associazione anche dopo 
la trasformazione in spa dell'I
t i all'Eni hanno già fatto i conti 

con le novità. Resta da vedere 
cosa pensa la Confindustria 
dell'unificazione delle rappre
sentanze sindacali del mondo 
datoriale. Un'ipotesi che se 
realizzata non può non scon
volgere i tradizionali equilibri 
che hanno meticolosamente 
regolato (ed ingessato) la vita 
ed 1 poteri confindustriali e del
le varie associazioni di catego
ria. Paradossalmente, l'arrivo 
in massa delle aziende Eni, Iri 
ed ex Eflm potrebbe determi
nare una forma di «pubbliciz
zazione» della stessa Confin
dustria. Come dire che il vento 
delle privatizzazioni rischia di 
buttare all'aria molte carte an
che nelle organizzazioni del
l'impresa privata. 

Del resto, Cagliari si mostra 
decisamente convinto del ruo
lo di punta che continueranno 
a svolgere le imprese pubbli
che (p meglio, a maggioranza 
pubblica) trasformate in spa: 

«Il governo ci ha dato l'incarico 
di ravvivare il sistema finanzia
rio perchè il sistema privato ù 
diventato inerte e non può por
tare il paese fuori dell'empasse 
economico. L'era delle parte
cipazioni Statali è finita, ma 
noi siamo orgogliosi di questo 
ruolo che ci è assegnato». Più 
che a privatizzazioni in grande 
stile, dunque, Cagliari pensa 
addirittura ad un rilancio del
l'industria pubblica che si deve 
trasformare sempre più in pu
blic company («offriremo le 
nostre azioni ai dipendenti») 
per ravvivare la Borsa e creare 
le condizioni per lo sviluppo di 
un mercato finanziario moder
no, fondi pensione in primo 
luogo. 

Da questo punto di vista, Il 
decreto Guarino non cozza af
fatto con i disegni dell'Eni che 
«per primo aveva deciso la pro
pria trasformazione societa
ria». Ma proprio questa rivendi

cazione del ruolo dell'indu
stria petrolifera pubblica («che 
sarà sempre più intemaziona
lizzata, aperta al capitale pri
vato, focalizzata in pochi setto
ri strategici, attenta ai tempi 
ambientali») porta Cagliari a 
fare qualche critica alla legge 
di privatizzazione: «Avremmo 
preferito una sola holding». Il 
perchè è evidente: Cagliari 
pensa alle superholding come 
mere strutture finanziarie che 
non hanno un peso reale nella 
vita quotidiana delle aziende 
se non per quel che riguarda la 
nomina dei consigli di ammi
nistrazione e e la riscossione 
dei dividendi. Insomma, cassa-
forti finanziarie a disposizione 
del Tesoro piuttoisto che 
strumnenti effettivi di politica 
industriale. Un'idea che in 
realtà non deve essere lontana 
da quella di Guarino ed Amato 
visto che come presidenti cir
colano i nomi di Pellegrino Ca-

paldo e Luigi Fausti, esperti di 
questioni finanziarie non certo 
industriali. 

Non è comunque detto che 
il decreto passi al vaglio parla
mentare senza subire drasti
che trasformazioni nonostante 
il governo abbia minacciato, in 
tal caso, di dimettersi. Il presi
dente della commissione Bi
lancio Angelo Tiraboschi ha 
fatto capire che per Amato 
non tira buona aria: «Aspetta
tevi soprese», ha detto ai gior
nalisti a proposito della pre
sentazione di numerosi emen
damenti al decreto. Molte criti
che, anche dalla maggioranza, 
riguardano la decisione di 
concentrare nel Tesoro tutto il 
potere sull'industria pubblica 
togliendo di mezzo qualunque 
controllo parlamentare. 

Eflm. È stato intanto pub
blicato sulla Gazzetta Ufficiale 
il decreto di scioglimento del-

l'Efim. Il commissario liquida
tore Alberto Predieri ha 90 
giorni di tempo per presentare 
il programma di trasferimento 
o di chiusura delle aziende e 
due anni per attuarlo. Per tutto 
questo periodo sono sospesi i 
pagamenti dei debiti dell'ente 
e delle società collegate 
(8.000 miliardi) a meno che il 
commissario non chieda diver
samente. A copertura dei debi
ti, la Cassa Depositi e Prestiti 
potrà emettere obbligazioni si
no a 4.000 miliardi. Le banche 
estere creditrici non si sono 
certo rassicurate ed hanno 
chiesto «chiarimenti». 

Stet. Il riassetto delle tele
comunicazioni è all'ordine del 
giorno del comitato di presi
denza dell'In di giovedì. Po
trebbe essere la volta buona 
per licenziare un progetto che 
poi dovrà essere esaminato dal 
Cipe. 

Accordo alla Marzotto 
Tagli alla Lebole di Arezzo 
senza licenziare nessuno 
35 miliardi d'investimenti 
• • AREZZO. Verrà firmato og
gi ma già ieri ha ottenuto l'ap
provazione delle assemblee di 
fabbrica. L'accordo sindacati-
Marzotto per la Lebole di Arez
zo cancella qualsiasi illusione 
sul possibile rilancio di questa 
azienda che nei suoi momenti 
migliori ha contato oltre 4.000 
operaie, il piano triennale di ri
strutturazione taglia del 33% 
l'attuale occupazione che è di 
2.000 unità. In poco più di un 
anno verranno chiuse due del
le cinque linee produttive e 
verrà ridotto al minimo lo sta
bilimento di Rassina. Il saldo 
occupazionale finale sarà di 
631 addetti in meno. Nessuno 
verrà licenziato: l'azienda farà 
ricorso altacassa integrazione, 
ai pensionamenti, al blocco 
del tum over. Secondo i sinda
cati aretini il calo dei posti di 
lavoro non si fermerà a quota 
631: molte operaie, infatti, si 
apprestano a cumulare i con
tributi agricoli con quelli versa
ti nei periodo di dipendenza 
Lebole. 11 risultato finale sareb
be un •alleggerimento» di alcu

ne centinaia di posti di lavoro. 
La Marzotto ha fatto capire 

che le condizioni del mercato 
delle confezioni sono vera
mente difficili, minacciando il 
trasferimento delle produzioni 
nei paesi dell'Africa del Nord e 
dell'Europa dell'Est. In partico
lare per il pantaloni!icio di Ras
sina sembrano non esserci 
prospettive. Arezzo è destinato 
ad essere il «cervello» della 
produzione maschile nella ri
partizione delle attività Marzot
to. Ci sono poi i 35 miliardi mi
liardi di investimento tecnolo
gico annunciato dalla direzio
ne del gruppo, che Salvatore 
Barone (Filtea-Cgil) inserisce 
tra i risultati della trattativa, as
sieme all'esclusione dei licen
ziamenti e della mobilità men-
>rc è stata scongiurata la chiu
sura dei pantalonaia di No-
venta e Rassina. Restano tutta
via le «preoccupazioni» del sin
dacato per i rischi 
occupazionali «serissimi» legati 
al decentramento intemazio
nale della produzione tessile. 

Segnali di crisi nel settore fiore all'occhiello del «made in Italy» 

Tessile e abbigliamento lanciano FSos 
L'import è in crescita, l'export in calo 
Pericolo di recessione per il settore tessile-abbiglia
mento, uno dei fiori all'occhiello del «made in italy» 
sui mercati intemazionali. In mancanza di interventi 
a sostegno si prevede un drastico calo dell'occupa
zione e della produzione. Le esportazioni diminui
scono mentre crescono le importazioni. E intanto i 
consumatori - soprattutto gli uomini - puntano al ri
sparmio. 

MICHELA URBANO 

• • MILANO. Quello lanciato 
ieri da Carlalberto Comeliani, 
presidente della Federtessile, è 
un Sos drammatico. «Simula
zioni effettuate a livello euro
peo e italiano indicano che la 
perdila di posti di lavoro in 
questo decennio potrebbe rag
giungere il 50%». E, parallela
mente, «il saldo attivo tessile-
abbigliamento potrebbe ridur
si a molto meno della metà 
della cifra attuale». Insomma, 
anche la gallina dalle uova 
d'oro, quella che forse più di 
tutte le altre ha contribuito al
l'affermarsi del «made in Italy», 
ha bisogno del medico. Settan-

tamila imprese che diventono 
90 mila se si includono anche 
quelle famigliari, 760 mila ad
detti con una massiccia occu
pazione femminile, 38 mila 
miliardi di valore aggiunto, 26 
mila miliardi di esportazioni (il 
10% del totale). 14.600 miliardi 
di saldo attivo: la fotografia del 
grande malato è questa. «Il set
tore continua a ristagnare in 
condizioni di mercato difficili e 
insoddisfacenti». La diagnosi è 
grave e preoccupata. «Il qua
dro di riferimento macroeco
nomico, con l'economia euro
pea tenuta in stallo dagli alti 
tassi di interesse tedeschi e 

Carlalberto Comeliani 

con la debolezza del dollaro 
che scoraggia le importazioni 
negli Stati uniti, non lascia spa
zio a speranze di pronta ripre
sa». Se tra aprile e maggio le 
vendite al dettaglio avevano 
fatto registrare una timida in 
termini di quantità, le prime 
valutazioni di giugno indicano 
una flessione tale da riportare 

in negativo l'intero andamento 
trimestrale. S'impone l'identi
kit di un consumatore-formica, 
estremamente attento alla spe
sa. I più «risparmiosi» appaio
no i maschietti. Per le confe
zioni-uomo gli ordini per l'au
tunno-inverno sono sotto il 
normale. Per le confezioni-
donna sono, invece, soddisfa
centi e comunque superiori al 
passato. Chi non si lamenta so
no le aziende specializzate 
nell'abbigliamento sportivo. 
Per loro il mini-boom conti
nua. 

Una evoluzione del mercato 
che ha influito negativamente 
anche su comparti (fileria del
la maglieria) dove la doman
da è in ripresa. E perdi più au
mentano le importazioni: sono 
cresciute complessivamente 
del 9.956 con punte record per 
l'abbigliamento ( + 47,3%), 
maglieria e calzetteria 
( -t- 25%) e il tessile per la casa 
( + 25%). Aria pesantissima, 
insomma. E la ripresa delle 
esportazioni ( + 8,7%) non ba
sta tranquillizzare. I risultati so
no troppo in chiaroscuro per 
far tirare un respiro di sollievo 

per lo scampato pericolo. Di 
fronte a un + 14,5% per il tessi
le e al + 11,3% per i prodotti-
casa si registra, infatti, un -7,7% 
nell'abbigliamento e un -5% 
nella maglieria. «Le aziende -
ha spiegato Gianluigi Berrini 
della Snia Fibre - soffrono tutte 
le carenze del sistema Italia, 
strette come sono da costi ele
vati - e in aumento - e da ricavi 
condizionati da una concor
renza intemazionale molto ag
gressiva e distorta in taluni ca
si, in presenza di cambi bloc
cali». Per tenere i mercati esteri 
le aziende sono state costrette 
a diminuire i prezzi: -3,4% nei 
filati, -7,7% nei tessuti. Le aree 
più difficili sono proprio quelle 
più industrializzate. E non illu
da il successo che si registra 
nel terzo mondo ( + 17%). An
zi, è un'altra spia del pericolo. 
Lo ammettono con franchezza 
gli stessi industriali: «È facil
mente ipotizzabile che una 
parte consistente di questi mo
vimenti, soprattutto nel tessile, 
sia legato ad operazioni di de
centramento più che ad una 
penetrazione di mercati». 

Piogqia di Bot 
per fine luglio 
lanciata 
dal Tesoro 

Il ministro del Tesoro Piero Barucci (neila foto) ha lanciato 
per fine luglio un'emissione di Bot per 37.500 miliardi di lire. 
1.750 miliardi in più di quelli in scadenza. Dei 37.500 miliar
di di titoli offerti, 13.500 sono trimestrali con durata 92 gior
ni, 13.000 semestrali con durata 183 giorni e 11.000 annuali 
con durata 365 giorni. Le richieste di acquisto dovranno per
venire in Banca d'Italia entro le ore 12 del prossimo 23 lu
glio. Il Tesoro comunica infine che. a metà luglio, ?rano in 
circolazione Bot per complessivi 354.268 miliardi di lire, di 
cui 56.000 trimestrali, ! 16.189 semestrali e 182.079 annuali. 

Cee: via libera 
aNestlè 
per l'acquisto 
di Perrier 

L'approvazione, da parte 
delle autorità comunitarie, 
del progetto del gruppo sviz
zero Ncstlè per l'acquisizio
ne della Perrier. il gigante 
francese delle acque mine-
rali, pare ormai cosa fatto 

""——""•"""""™"^—™"™~™'^"" Lo rivelano fonti Cee. La de
cisione formale verrà presumibilmente resa nota mercoledì 
in occasione della consueta riunione settimanale della 
Commissione e sarà legata ad un'unica condizione: la ces
sione da parte della Ncstle ad un unico compratore delle 8 
piccole società francesi produttrici di acqua minerale che ii 
gruppo scizzero già controlla. Tutte insieme le 8 società co
prano una quota del 20% del mercato francese. 

Piaggio: 
«0 arrivano i soldi 
della 64, 
o investiremo 
all'estero» 

li rifinanziamento della leg
ge 64 per deve avvenire al 
più presto, altrimenti la Piag
gio investirà all'estero. L'in
dicazione 6 venuta dai verti
ci della società: "Abbiamo 
fatto un progetto industriale 

—™—"-"^*^—"""""™" e andiamo avanti, l'unica 
cosa che ci può fermare è il mancalo rifinanziamento della 
legge 64 per il Sud. Siamo fiduciosi ma auspichiamo che es
so possa avvenire in tempi brevissimi altrimenti non saremo 
costretti a indirizzare questi investimenti in altri paesi». Il 
contratto di programma prevede un investimento di 541 mi
liardi per la realizzazione di 4 iniziative industriali in Campa
nia nelle aree di Nusco, Grottaminarda. Apice-Calvi e Bene
vento che, secondo la società «comporteranno nuova occu
pazione per 1.312 posti di lavoro», ma comunque « Pontede-
ra è e rimane il polo industriale e strategico di Piaggio». 

Stretto 
di Messina 
Stop del Tribunale 
ai progetti Eni 

Sullo Stretto di Messina il Tri
bunale ha d«to ragione ali'l-
ritecna, obbligando l'Eni a 
sospendere gli studi di fatti
bilità per la realizzazione di 
un attraversamento (in «tun-
nel») dello stretto. A quanto 

""""""""•"««•"""«••""«"""""""""««""•""«"«"— si è appreso, infatti, il Tribu
nale di Messina ha accettato il ricorso presentato dalla so
cietà Stretto di Messina (gruppo Iri-Iritecna) e firmato dal 
suo presidente Nino Calarco. Con la decisione del Tribunale 
- affermano fonti della scoietà - viene confermato il diritto 
all'esclusiva per la Stretto di Messina «nello studio, nella pro
gettazione e nella gestione del collegamento viario nello 
Stretto di Messina fino al 31 dicembre». 

Alenia, Casa 
eAerospace, 
sempre insieme 
su Eurofighter 

Le aziende associate nel 
programma Eurofighter, Ale
nia, Casa, British Aerospace 
e Deutsche Aerospace, riaf
fermano l'importanza strate
gica di continuan- a collabo-
rare, per l'ulteriore sviluppo 

™™"™"^*—^™",,™^^^—*^**" dell'industria militare ed ae
rospaziale europea e per i requisiti delle forze aeree euro
pee per un aereo da caccia di nuova generazione che possa 
entrare in servizio entro la fine del decennio. 

Curdo editore 
120 miliardi 
di fatturato 
e nuove intese 

Il fatturato della Armando 
Curdo editore supererà que
st'anno i 120 miliardi. Lo ha 
dichiarato l'amministratore 
delegato della casa editrice, 
Matilde Bernabei, presen
tando ieri la joint venture tra 
la società e la Berlitz Publi-

shing Company per la produzione di corsi di lingue su au
diovisivi. Il 35% del fatturato della Curdo, che fa capo a Ma
rio Schimbemi, deriva dalla produzione di video, il 32% da 
audiovisivi, il 19% dalla carta stampata e il 14% dalla produ
zione di compact disc, un settore quest'ultimo in forte 
espansione su cui intende puntare la società anche in futu
ro. Fiore all'occhiello dell'operazione sono 16 video con i 
protagonosti della soap opera «family business», che servi
ranno all'apprendimento dello spagnolo negli Usa. Il 51% 
della joint venture presentata oggi con la divisione editoriale 
della berlitz intcrnational sarà in mano al gruppo straniero, 
ma patti parasociali assicureranno la gestione paritetica. la 
Curdo investirà nel progettocirca 2 miliardi di lire. 

FRANCO BRIZZO 

Il Pretore del lavoro: «Si lavora in autoproduzione o con la Culmv» 

Genova: nella guerra delle banchine 
un altro punto a favore dei «camalli» 
Dopo la sentenza del Tribunale civile, un altro pun
to a favore dei «camalli» nel contenzioso giudiziario 
con l'armatore Bruno Musso: il Pretore del lavoro ha 
escluso che la «Genoa Terminal» possa operare in 
autoproduzione. La Compagnia unica aveva chie
sto un'ordinanza urgente contro l'applicazione in 
banchina della recente «circolare Tesini», sostenen
do che una circolare non può abrogare una legge. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICMIINZI 

• • GENOVA. Anche dopo la 
«circolare Tesini», gli articoli 
110 e seguenti del codice della 
navigazione che prevedono la 
«riserva» di lavoro portuale ri
mangono in vigore, integrati 
dalla normativa italiana anti
trust e dalla sentenza Cee: per 
cui, se l'armatore ha la possibi
lità di scaricare con mezzi pro
pri, lo può fare, altrimenti deve 
ricorrere ai servizi della com
pagnia portuale: ma l'autoriz
zazione all'autoproduzione 

non ha valore per la «Genoa 
terminal» dell'armatore Bruno 
Musso, che è una «Impresa di 
servizi», perché questo tipo di 
società non ha funzione e con
figurazione giuririche all'Inter
no dell'attuale legislazione e 
non può privare le compagnie 
portuali delle loro prerogative. 

Questa in estrema sintesi 
l'ultima indicazione della ma
gistratura in merito alla guerra 
dei moli tra Musso e i portuali; 
l'ha data ieri sera il pretore del 

lavoro Alvaro Vigotti, al quale 
la Compagnia unica aveva 
chiesto un'ordinanza urgente 
che dichiarasse inapplicabile 
sulle banchine la «circolare Te
sini» in quanto una circolare 
non può abrogare una legge. 
Che cosa succederà a questo 
punto nel porto di Genova? «Se 
il pretore accoglie il ricorso 
della Compagnia - aveva pro
messo l'armatore/terminalista 
Bruno Musso nelle more del
l'udienza - me ne vado, lascio, 
abbandono la partita, perché 
vuol dire che i porti italiani 
vengono chiusi a chiave: certo 
non mi metto contro una deci
sione della magistratura, e al
lora me ne vado». In questo en
nesimo match giudiziario, per 
altro, Musso ha avuto modo di 
illustrare distesamente la posi
zione propria e delle società 
che a lui fanno capo nei due 
scali liguri: interrogato ieri In 
apertura di udienza, ha spiega
to ad esempio al dottor Alvaro 

Vigotti come la «Genoa Termi
nal spa» sia una impresa por
tuale con in più il possesso 
della concessione di un'area 
demaniale. L'armatore aveva 
poi ricordato che è in pro
gramma per oggi l'arrivo dalla 
Sardegna del «Vento di Levan
te» - il traghetto attorno a cui è 
in atto da un mese il braccio di 
ferro - con un carico di 120 
conteiner di prodotti chimici e 
agricoli (sale, grano e riso) 
destinati al nord Italia; ed ave
va annunciato la propria Inten
zione di scaricare con perso
nale proprio, ricorrendo agli 
uomini della Culmv per il lavo
ro di rizzaggio e dcrizzaggio. 
Concluso l'interrogatorio del
l'armatore, era stata la volta 
delle parti, gli avvocati Ales
sandro Ghibellini per la Com
pagnia, Jimmy Giacomini e 
Mario Alberto Quaglia per la 
Tarros. 

I legali dell'armatore hanno 
ribadito la tesi secondo cui 

l'articolo 110 è stato di fatto 
abrogato dalla cosiddetta sen
tenza anti-monopoli della Cor
te di giustizia di Lussemburgo 
e che la nuova normativa di ri
ferimento è rappresentata dal
la «circolare Tesini»; ed hanno 
chiesto di conseguenza il riget
to dell'istanza della Culmv. In 
subordine, un compromesso: 
che la questione fosse rimessa 
alla stessa corte Cee per ulte
riori chiarimenti circa la diretti
va già emanata, e nel frattem
po che il pretore ordinasse al
l'armatore e alla Compagnia di 
continuare ad attenersi all'ac
cordo «una tantum» raggiunto 
la scorsa settimana per il «Ven
to di Levante» fino al definitivo 
riassetto legislativo. 

Ieri sera, a ricorso parzial
mente accollo, entrambe le 
parti hanno sostenuto di aver 
vinto la causa; si verificheran
no oggi, a calata Ingnazio In
glese, I contraccolpi concreti 
sulla conlesa in alto. 

Per i sindacati prima modificare la manovra 

Cristofori: «Sul costo del lavoro 
concludere in fretta la trattativa» 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Incertezza per l'in
contro triangolare di giovedì 
sul costo del lavoro. Tutti i ca
lendari e gli appuntamenti del
la settimana, infatti, sono stati 
sconvolti dalle ripercussioni 
della strage di Palermo. Ma il 
ministro Nino Cristofori non re
cede dalla sua ferma decisione 
di arrivare in tempi rapidi ad 
una «forte intesa» con impredi-
tori e sindacati. «Continuerò 
negli sforzi - ha detto ieri al
l'assemblea dell'Asap - di arri
vare ad una intesa complessi
va perché più dei problemi 
contingenti è in gioco il mante
nimento dei livelli occupazio
nali». Per il ministro, non è tan
to quindi un problema di scala 
mobile quanto di accrescere la 
competitivita del «sistema Ita
lia». Sul versante della politica 
fiscale Cristofori si è detto d'ac
cordo con i sindacati sulla lot
ta all'evasione fiscale, menlre 

sulle agevolazioni ritiene prati
cabile «una razionalizzazione» 
invece che l'eliminazione tota
le. In coerenza con l'obiettivo 
della riduzione dell'inflazione, 
Cristofori ha ribadito che per il 
pubblico impiego «bisogna 
stare dentro il tasso program
mato d'inflazione». Ai sindaca
ti che sollevano la questione 
del «valore reale delle retribu
zioni» il ministro del lavoro si 
dice disponibile ad un doppio 
sistema: quello transitorio 92-
93 con i contratti di lavoro in 
essere e quello «a regime» che 
dovrebbe andare in vigore 
dall' 1.1.1993. L'accordo di po
litica dei redditi deve contene
re anche la spesa sanitaria e 
previdenziale, le politiche atti
ve del lavoro e la politica indu
striale e il sistema di indicizza
zione delle retribuzioni, la sca
la mobile è un sistema supera
to. 

l-a fretta del ministro del la
voro non suscita entusiasmi 
nel sindacato che sottolinea 
«l'inutilità di un negoziato co
me quello sul costo del lavoro, 
se non sono chiari il quadro 
della manovra, in termini fisca
li e di prezzi e di tariffe, e il do
cumento economico program
matico per il 1993». Il numero 
due della Cisl, Raffaele More-
se, dal canto suo insiste sull'a
bolizione dell'incremento del
lo 0.80% dei contributi previ
denziali a carico dei lavoratori 
dipendenti. E Adriano Musi 
della Uil afferma: «Prima vo
gliamo capire in quale conte
sto economico si va a colloca
re la trattativa, poi vedremo se 
si possono accelerare le con
clusioni». Dal canto suo invece 
la Confindustria sostiene che 
•6 necessario fare bene e ma
gari, se possibile, fare presto», 
b quanto hanno affermalo 
Claudio Cavazza, consigliere 

delegato, e Michele Porcelli, vi
cedirettore generale dell'orga
nizzazione degli industriali. Ka 
loro eco da Milano il presiden
te Luigi Abete che our senza 
dimostrare grande ottimismo 
dice di apprezzare l'iniziativa 
di Crislofori e di essere a dispo
sizione. Sul problema del co
sto del lavoro ieri l'Asap. che 
ha decretato la sua morte, si è 
totalmente allineata alle posi
zioni della Confindustria, pro
ponendo un doppio regime 
contrattuale quale mezzo per 
rendere «flessibili» le retribu
zioni. Cristofori, ieri, ha incon
trato una delegazione della 
Confcommercio guidata dal 
presidente Francesco Colucci 
che ha espresso la sua preoc
cupazione per l'aumento sar
delle aliquote contributive poi 
i lavoratori autonomi che dc-i 
costo del danaro. E avanza l'i
potesi della gestione autono
ma del fondo previdenza d' 
commercianti e artigiani. 
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I luoghi più belli 
del mondo 
in «esposizione» 
a Parigi 

• • Da ieri e per tutta l'estate 
sono «esposti» nella capitale 
francese i luoghi e le opere 
d'arte più belli del globo, L'in
consueta mostra è stata allesti
ta dall'Unesco, l'organizzazio

ne delle Nazioni Unite per la 
scienza e la cultura, per cele
brare il ventesimo anmversano 
della «convenzione del patn 
monio mondiale» che diede 
origine ad un elenco dei beni 
culturali ed ambientali da por
re sotto la tutela dell'Unesco 
stessa. Sono proprio alcuni di 
questi 358 «gioielli» di 83 paesi 
ad essere ora visibili: da i calchi 
delle canatidi del Partenone e 
dei guerrieri di Xian, fino al 
plastico del Partenone stesso e 
del tempio indonesiano di Bo
ro bodur e del Taj mahal. 

CULTURA 
Afroamericani. Soprattutto loro, ma anche ispanici e bianchi vivono 
oggi nelle «inner city» un tempo rigorosamente razziali. In queste zone 
che si dilatano fra i grattacieli e i quartieri più ricchi 
si asserragliano i poveri: cioè quasi il 20% della popolazione degli Usa 

Ghetti Uniti d'America 
7.829 dollari annui per una famiglia composta da 
un adulto e un bambino: è la «soglia di povertà» fis
sata negli Stati Uniti nel 1987. Sotto quel limite non 
vive una frangia marginale: è «povero» quasi un 
quinto della popolazione. Mentre è in corso la gara 
elettorale, un «viaggio» in due puntate per capire di 
. là dalle semplificazioni cos'è il diritto, e cosa sono le 
etnie e le razze, oggi negli Usa. 

NADIA VENTURINI 

• • I disordini di Los Ange
les hanno riportato l'atten
zione dei media sulla situa
zione delle minoranze raz
ziali in America, su cui esisto
no una serie di stereotipi, di 
matrice sia progressista che 
reazionaria. 

Gli stessi dati si prestano 
ad interpretazioni diverse, e 
la scelta su quali dati usare 
spesso è motivata dal loro 
possibile uso politico. Ad 
esempio, il caso dei nego
zianti coreani di Los Angeles, 
balzati loro malgrado alla ri
balta della cronaca, viene 
talvolta indicato come esem
pio delle «opportunità» che 
gli Stati Uniti offrono indistin
tamente a chiunque si impe
gni nel lavoro. Effettivamen
te, si tratta di un fenomeno 
tanto interessante da essersi 
meritato un voluminoso stu
dio dei sociologi Ivan Light 
ed Edna Bonacich {Immi
grarli Entrepreneurs: Koreans 
in Los Angeles. University of 
California Press, 1988) che 
hanno tentato di inserire le 
specifiche caratteristiche et
niche di queste imprese fa
miliari in un contesto più am
pio di rapporti politici ed 
economici esistenti fra Corea 
estati Uniti. 

Una delle loro conclusioni 
è che l'imprenditoria etnica 
funge da importatore di ma
nodopera a basso costo dal 
Terzo mondo; inoltre, nel 
quadro socio economico e 
razziale delle metropoli sta
tunitensi, le famiglie corea
ne, sorrette da fattori cultura-
li-religiosi e da una forte soli
darietà etnica, riescono a 
controllare i lavoratori, limi
tare la competizione ed ac
cumulare capitali, ricavando 
•nicchie» occupazionali ed 
imprenditoriali in aree urba
ne in cui le grandi catene di 
commercio e servizi non 
hanno interesse ad investire. 

Queste aree sono quelle 
note come ghetti, o più re
centemente descritte come 

inner-city, ovvero vecchio 
centro, area degradata com
presa fra 1 grattacieli per uffi
ci e l'inizio della città «abita
bile» delle classi medie. 

Storicamente, il termine 
•ghetto» nasce proprio in Ita
lia, per designare le aree se
gregate riservate agli ebrei; 
negli Stati Uniti venne adotta
to per designare quartieri 
abitati da immigrati o da neri, 
ed in quest'ultimo caso as
sunse la sua specificità attua
le, perché si trattava di zone 
segregate mediante accordi 
sottoscritti dai proprietari, 
che si impegnavano a non 
vendere o affittare ai neri al 
di fuori di certe zone della 
città. 

In tal modo, i proprietan 
immobiliari riuscivano a ma
novrare la dislocazione delle 
etnie nelle città (e nel con
tempo ad estrarre redditi 
esorbitanti da abitazioni vec
chie ed in cattivo stato, so
vraffollate per l'impossibilità 
di spostarsi in altre zone), 
per poi manovrare la «transi
zione» dei quartieri mano
vrando i valori delle proprie
tà. È in questo modo che il 
ghetto viene ad essere rico
nosciuto anche come zona 
povera e degradata, mentre a 
partire dal processo di di
sgregazione degli anni Ses
santa viene abbandonato dai 
neri delle classi medie, che 
possono affittare o acquista
re in altri quartieri. 

In un recente studio pro
mosso da enti coordinati dal 
National Research Council 
(Inner-City Poverty in the 
United States, National Aca-
demy Press, 1990), viene 
avanzato un criterio di classi
ficazione del ghetto come 
un'area :n cui ciascun distret
to dei censimento registri 
una peicentuale superiore al 
40% di persone al di sotto 
della soglia di povertà. In tali 
aree non vivono oggi solo ne
ri, ma persone povere di tutte 
le etnie. 

Nel 1980 -data alla quale 
risalgono gli ultimi, comples
sivi, dati ufficiali, ricordiamo 
che la popolazione statuni
tense contava 226.545.000 
abitanti. Il numero totale del
le persone al di sotto della 
soglia di povertà era di 
27.388.000 (12,4% della po
polazione totale), di cui 
7.548.000 neri, 3.348.000 
ispanici, e 16.492,000 bian
chi non-ispanici; il 68,7% di 
tutti i poveri viveva nelle aree 
metropolitane. 

Come è definibile esatta
mente la soglia di povertà? Si 
tratta di una misurazione uffi
ciale, che nel 1987 era fissata 
a 7.829 dollari per un nucleo 
familiare di due persone 
comprendente un bambino, 
oppure a 9.142 dollari per un 

nucleo di tre persone com
prendente un bambino (con 
variazioni progressive a se
conda del numero di perso
ne e della loro età). 

Nelle aree metropolitane e 
aumentato il numero dei po
veri, e si è allargata l'area 
geografica definibile come 
ghetto secondo il criterio ci
tato; infatti, le persone non
povere hanno lasciato le zo

ne centrali delle città per 
sfuggire sia al crimine che ad 
una qualità della vita sempre 
più deteriorata, ed in queste 
zone sono rimasti solo i più 
poveri. In tal modo, un nu
mero crescente di distretti 
adiacenti al vecchio nucleo 
degradato vengono ad assu
merne le medesime caratte
ristiche economiche e demo
grafiche, per cui sembra che 

il ghetto si allarghi sempre 
più, pur essendo abitato me
no densamente che in passa
to. 

È un processo che si au
toalimenta, ed è giustificato 
dalla situazione di vita reale 
in questi quartieri. Si può ad 
esempio far riferimento allo 
studio di Philippe Bourgois, 
un antropologo che, seguen
do la metodologia di lavoro 
sul campo come partecipan
te-osservatore, si è stabilito 
nella zona di Manhattan co
nosciuta come East Harlem o 
Spanish Harlem, costituita in 
gran parte da grandi edifici di 
edilizia pubblica, abitata per 
il 45% da afro-americani e 
per il restante da portoricani, 
nonostante che fino agli anni 
Quaranta, prima della co
struzione di questi comples
si, fosse abitata soprattutto 
da italiani (al riguardo, si ve
da dell'autrice Neri e italiani 

ad Harlem, Edizioni Lavoro, 
1990). 

La sua descrizione del 
quartiere nel 1991 è quella di 
un luogo in cui la criminalità 
organizzata e lo spaccio di 
droga dominano la vita col
lettiva, pur essendo rifiutati 
dalla maggior parte della co
munità, che tuttavia si trova 
pressoché abbandonata dal
le strutture pubbliche. Bour
gois commenta: «La questio
ne non è tanto fornire "spe
ciali opportunità" o "strade 
facili" per i giovani del mio 
blocco. Invece, la necessità è 
quella di garantir loro ciò che 
il resto della nazione dà per 
scontato:... acqua corrente 
calda e fredda negli alloggi; 
centri ricreativi riscaldati;... 
assistenza per l'infanzia non 
abusiva; scuole in cui non 
debbano spiare attraverso il 
buco della serratura prima di 
entrare, per timore di essere 
violentati; insegnanti che 
non fumino crack; servizi re
golari di raccolta rifiuti e con
segna della posta; edifici ab
bandonati che vengano ri
strutturati o abbattuti e non 
lasciati vuoti per anni...». 

Nelle foto: 
scene 
di povertà 
negli Stati 
Uniti. 

Veri «Wasp»? 
Sono solo 
una leggenda 
I H I commentatori di destra parlano, per gli 
Stati Uniti, di un «declino della razza bianca». 
Hanno ragione7 Decisamente no. In effetti, 
però, altre etnie hanno progressivamente rat-
forzato il loro peso nella società americana. 
Nel 1980 gli Stati Uniti contavano 226.545.000 
abitanti' 188.371.000 bianchi. 26.495 000 ne 
ri, 1.364.000 nativi, 14 608 000 ispanici e 
3.700.000 asiatici. Nell'ultimo decennio il 
gruppo asiatico e quello ispanico sono quelli 
cresciuti maggiormente, sicché oggi costitui
scono 1*84% del totale degli immigrati negli 
Usa. Ma cosa si intende poi per «bianchi» un 
blocco monolitico? E quali sono le vicende 
che hanno portato a questa, attuale formula 
del «melting pot» amencano? Vediamolo, 
dando qui per acquisita la questione afro-
amencana: grande minoranza vittima di una 
migrazione non volontaria. E quella del nati
vi' vittime di un'invasione e un genocidio 

«Bianchi», dunque, cioè le persone di ongi-
ne europea. Non necessariamente, nò in 
maggioranza, di ongine bnlannica. Fin dal 
XVII secolo arrivano nelle colonie immigrati 
di vana provenienza- esuli per religione o po
litica, oppure persone spinte da motivi eco-

' nomici. Dopo l'indipendenza, il flusso cresce 
Fra il 1848 e il 1880 approdano negli Usa te
deschi, irlandesi, britannici, scozzesi, gallesi, 
scandinavi. A (ine secolo ecco gli italiani, ec
co gli europei dell'Est, slavi ortodossi, cattolici 
o ebrei. 

Ed ecco, sempre a fine secolo e inizio No
vecento, ì primi cinesi e giapponesi La cosid
detta «nuova immigrazione» crea, già all'epo
ca, allarme. Sicché, nel 1921 e nel 1924, ve", 
gono emanate le leggi restnttive: porte chiuse 
-praticamente- a chiunque non sia europeo 
occidentale e protestante, oppure provenien
te dallo stesso continente amencano. 

Cosi aumenta l'afflusso dei messicani. E 
quello dei cosiddetti «West Indians», immigra
ti dai Caraibi. Sono spesso di origine afnea-
na.Alle soglie della seconda guerra mondia
le, quindi, il quadro 6 già piuttosto comples
so. Ma cercare questa complessità nei censi
menti 6 inutile. Per esempio gli immigrati 
ebrei sono censiti non secondo la religione, 
ma secondo il paese di provenienza. I porto
ricani «scompaiono» nelle cifre perché dal 
1898, con la soggezione di Porto Rico, vengo
no considerati «cittadini americani». Negli ul
timi decenni, poi, accanto alle voci bianco, 
nero, asiatico, indiano, appare la voce «ispa
nico»; ma sotto di essa si radunano «ispanici» 
bianchi, neri, meticci.. 

Nel dopoguerra i provvedimenti sull'immi
grazione sono di natura soprattutto politica-
fra il '48 e il '53, accoglienza aperta ai profu
ghi politici dai paesi comunisti; negli anni 
Sessanta, le battaglie per i dintti civili fanno 
riapnre quelle frontiere chiuse, 40 anni pnmu, 
ai non europei e non protestanti; nel '65 è ab
bandonato i! pnncipio delle quote nazionali, 
ma 6 messo un tetto all'afflusso dalle Ameri
che Sicché crescerà l'immigrazione clande
stina. U/vV. 

artisti per raccontare spietatamente 
È stata inaugurata nei giorni scorsi 
a Perugia e Umbertide una mostra 
dedicata alla «nuova scuola romana»: 
Bianchi, Ceccobelli, Dessi, Gallo, 
Nunzio, Pizzi Cannella, Tirelli 

ENRICO OALLIAN 

BEI È stata inaugurata nei 
giorni scorsi negli spazi espost
avi della Rocca Paolina a Peru
gia e nella Rocca di Umbertide 
(Centro per l'arte Contempo-
ranca), la mostra dal titolo 
•Una generazione a Roma» La 
mostra é il frutto della collabo
razione tra gli Assessorati alla 
Cultura della Regione dell'Um
bria, della Provincia di Perugia 
e del Comune di Umbertide, e 
rimarrà aperta fino al 13 set
tembre con orano 
10-13/16-19,30. La rassegna, 
presentata ampiamente con 
testi critici in catalogo da Ro

berto Lambarelli (che ha cura
to anche in appendice una do-
cumentatissima storia fotogra
fica e un regesto cronologico 
delle mostre 1977-1992 degli 
artisti della Nuova scuola ro
mana) e Enrico Mascelloni. 
documenta gli ultimi sviluppi 
del lavoro artistico dei sette ar
tisti romani definiti storica
mente da più parti, La nuova 
scuola di Roma o il gruppo dei 
Sette-. Bianchi, Ceccobelli, Des
si, Gallo, Nunzio, Pizzi Cannel
la, Tirelli. Anche se in termini 
più generali appartengono alla 
stessa scuola, intendendo que

sta nell'accezione più ampia 
che la parola ha assunto in ter
mini storici nell'ambito artisti
co dell'ultimo cinquantennio 
(per intenderci la scuola di 
New York più che altre), il loro 
lavoro si diversifica per più ra
gioni. Non ultima quella delle 
scelte personali di poetica alle 
quali non sono venuti mai me
no. Stona controversa, questa 
dei sette artisti, non (oss'altro 
per gli antagonismi che suscitò 
al suo apparire (fin dal 1977) 
tra gli artisti di altre tendenze, 
al tempo della Stanza, spazio 
espositivo autogestito da alcu
ni del gruppo dei Sette. Quello 
che si imputava loro era una 
sorta di sostenuta albagia che 
nascondeva il «carnensmo» 
palesato durante l'inaugura
zione della «loro» galleria, e 
un'impostazione filosofica che 
li conduceva a percorrere stra
de impervie come quella del 
voler ndurre tutto al «mentale» 
e al «colto» manieristico. Al di 
là di tutto comunque quello 
che li accomuna e li (a essere 
gruppo è l'atteggiamento mo

rale che ognuno di loro ha ver
so il «fare arte», il recupero del
la pittura, della scultura che 
cancella ogni divisione o diver-
silicazione tra loro, ma che li 
distingue sostanzialmente da
gli altri coevi. Recupero della 
pittura non come nostalgia 
verso il colore, il segno di 
un'arte del «passato», ma scel
ta inequivocabile per raccon
tare, (issare sulle opere la tea
tralità del teatro della pittura, 
la materialità onnivora dei ma
teriali. 1 materiali giusti per l'o
perazione artistica ancor più 
giusta, per dipingere e scolpire 
l'opera che risulti inequivoca
bilmente svelata e mondata di 
illusioni, e ancor peggio, di al
lusioni. 

In fondo la Transavanguar
dia e YArte povera nonostante 
tutto, alludevano (ed illudeva
no) al «lare» arte, in sostanza 
contribuivano alla monumen-
talizzazionc dell'orpello deco
rativo industriale, volendo na
scondere l'universo disperante 
della vera arte. Alla fine degli 
Anni Settanta in (ondo si tratta

va di questo: rispondere seria
mente e con metodo a quanti 
tenacemente perseguivano so
lo l'obicttivo della cancellazio
ne (inale del «fare» diverso dal 
loro. Il gruppo dei sette (che in 
passato sono stati allievi all'Ac
cademia di Belle arti di Toti 
Scialoja, Enzo Brunori, Alberto 
Zivcri) vollero comunque rac
contare la pittura e l'operazio
ne del dipingere nel suo farsi 
opera: gli improvvisi scarti del 
colore, la memoria dei matc-
nali, i balenii che incantano i 
diversi gradi di osservazione, la 
supremazia del linguaggio, di
sincagliando la parola dalle 
storture degli equivoci del si
gnificato che finora invece ha 
illuso, facendo credere in altro 
da se, allontanando sempre 
più il pubblico da quell'essen
za intima che è propria dell'ar
te, raccontare anche spietata
mente, ma raccontare per (ilo 
e per segno il colore e il segno 
della pittura. Questo é in so
stanza l'operare di Ceccobelli 
che recupera i materiali dive
nuti «immondi» per consumo e 

gettati da altri, facendoli diven
tare cosi sontuosi con e per il 
titolo Pigmalione, Tenere e Mo
rire, cosi fa Dessi quando 
«sporca» vaste campiture di co
lore steso monocramente sul 
supporto di tela con la citazio
ne ineffabilmente preziosa e 
mai di maniera né evasiva. Al
trettanto Gallo che arriva fino a 
utopizzare la scultura in argen
to, a impreziosire di riferimenti 
altri le colorazioni del quadn 
aggiungendoci (mai sottraen
do), come in Zurbaran, il si
lenzio dell'attesa della parola, 
quella determinante e terribile 
come fine di tutte le cose, la 
morte teatralizzata; Bianchi 
che decanta la cera fino all'e
saltazione della stessa per di
luizioni, per sovrapposizioni 
che serrano deliziosamente 
segni e simboli mai domi e che 
improvvisamente percorrono 
labirintici sentieri, felici di per
dersi tra le quinte della fibra di 
vetro che li supporta. Tirelli 
che, sempre più pittoricamen
te «mentale», agisce senza mai 
equivocare, sul minimo geo

metrico conoscibile nella sfre
nata convinzione che è il ridur
re tutto ad un solo guizzo del
l'immagine sfera, quadrato, li
nea, ombre dì solidi l'avvenire 
del fare dell'artista; Pizzi Can
nella che sconvolge lo spazio 
della tela facendoci irrompere 
brandelli di memorie poetiche 
nella certezza incontaminata 
che é il ricordo, anche «anti
co», di un «momento» essen
ziale della letteratura, della 
poesia, per 77/o// e segni, che è 
urgente raccontare, che serve 
all'arte e che rimarrà alla storia 
di ognuno di noi. Nunzio che 
infaticabilmente lavora, bru
cia, incanta la venatura del le
gno piombandola, senza mai 
abbandonare il valore prima
rio della comunicazione che è 
quello dell'irripetibilità dell'ar
chetipo, vero e vissuto senza 
infingimenti, ridifinendo cosi 
la specificità del «fare» scultura 
- non importa se bi o tridimen
sionale -- per preservare parole 
che erano state occultate dalla 
coeva contaminazione con
cettuale. «Ombra», un'opera di Nunzio del 1980 
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Le balene 
vittime 
principali 
del mare sporco 

Nel mare nuotano sempre meno pesci Colpite dall antro
pizzazione delle coste e dall incremento della pesca e della 
navigazione molte specie manne ci stanno lasciando la pel 
le Le prime vittime sono i mammiferi marini a causa del loro 
basso tasso di nproduzione nspetto agli altri animali che vi
vono in mare La situazione generale di questi animali infat
ti secondo il biologo Giuseppe Gognetu dell Università di 
Pisa che insieme a Goffredo Cognetti ha redatto un volume 
sull inquinamento e protezione del mare «è molto grave e 
vane specie sono in via di estinzione» e il caso della balena 
azzurra una tra le pnme specie nella classifica di Cognetti 
ad aver subito i malanni del mare che ne hanno minacciato 
I estinzione decimando la popolazione dei 200 mila indivi
dui che nel secolo scorso viveva nelle acque antartiche A n-
schio non sono solo le balene La sindrome dei «tempi mo
derni» sta impoverendo in modo preoccupante le popola
zioni di delfini orche, foche e siremdi La «steller sea cow» 
dell Atlantico e la foca monaca dei Caraibi sono ormai con
siderate estinte, la foca monaca del Mediterraneo nono
stante le recenti segnalazioni, insieme al dugongo sono vi
cinissimi ali estinzione mentre sono In forte declino le foche 
del Baltico a causa delle alterazioni dei loro habitat naturali 
Grave la salute di vane specie di tartarughe manne come la 
Chelonia mydas del Mediterraneo per la quale sono però in 
atto iniziative di protezione 

I tesori del paesaggio carsi 
co del Guilin, nel sud della 
Cina, nschiano di scompan-
re nel giro di pochi anni sot 
to i colpi di piccone del con
tadini che si sono già vendu
ti centinaia di tonnellate di 

. stalattiti e stalagmiti -Con gli 
acquisti nel Guilin il Giap

pone si sta costruendo una sua foresta di pietra» scnve la 
•Gazzetta dell ambiente» denunciando che in un anno sono 
state esportate 32 tonnellate di stalattiti Sopravvissute a 300 
imperaton e 20 dmasUe le famose grotte del Guilm vengono 
da alcuni anni sistematicamente attaccate dai contadini che 
guadagnano migliaia di dollan per ogni pezzo di stalattite 
aggiunge il penodico Un pezzo a forma di drago è stato pa-
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Le stalattiti 
delGuilininCina 
stanno sparendo 
vendute 
al Giappone 

gato 180 mila dollan 

Attività 
spaziali: 
accordi 
tra Usa e Russia 

Un cosmonauta russo volerà 
a bordo di una navetta amo-
ncana nell ottobre del 93 
Questo «scambio» sarà se
guito dal randez vous tra 
una navetta amencana e la 
stazioe spaziale russa Mir 

_ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ - _ - _ previsto tra il 1994 e il 1995 
nfme un astronauta amen-

cano sarà ospite della città delle stelle vicino Mosca, per 
prepararsi ad un soggiorno a bordo della Mir che dovrebbe 
durare da 3 a 5 i i»si Sulla stazione spaziale I austronauta 
sarà depositato da una navetta americana L annuncio di 
questi impegni di coopcrazione e stato dato da Daniel Gol-
din amministratore della Nasa e da Youn Koptev direttore 
dell Agenzia spaziale russa (Rka) I due portevoce hanno 
anche affennato di aver firmato un contratto da un milione 
di dollari per lo studio della possibile utilizzazione della tec
nologia russa da parte della Nasa 

Gli australiani 
hanno distrutto 
più della metà 
delle loro foreste 

Gli australiani hanno distrut
to o degradato più della me
tà delle loro foreste e dei lo
ro siti naturali producono 
quantità di gas responsabili 
dell effetto serra maggiori di 
quelle prodotte da quasi tutti 
i paesi del mondo (superati 
solo da Brasile, Germania e 

Stati Uniti) sono tra i maggion «sporcaccioni» del pianeta 
con 681 chili di nfiuti a testa prodotti ogni anno girano in 
automobile per la maggior parte della giornata e il loro con 
sumo di energia elettnca è il tnplo di quello medio mondia
le sempre a persona II brutto quadro è dipinto dall Austra-
lian bureau of statistic (Abs) l'fstat del paese dei cangun 
nel recentissimo rapporto «Àustrallas environment Issues 
and faets» Il rapporto è il primo del suo genere in Australia 
ed e quindi stato accolto con stupore e sgomento dagli abi
tanti di quella che si pensava fosse una parte lontana, arida 
ma intatta di mondo Non è cosi Le 350 pagine del docu
mento che ha sconvolto gli australiani dimostra loro dati e 
cifre alla mano che hanno amato la loro terra fino ali abu 
so II pnncipale accusato è lo sviluppo economico finora in-
discnmlnato lanciato a velocità folli verso la massima pro
duzione con ii pieno consenso della popolazione non abo
rigena Significativo è il fallimento della nuova dichiarazione 
sulle World hentages areas le zone da dichiarare di interes
se mondiale Sottoposta a referendum, la dichiarazione è 
stata bocciata dagli australiani 

L aeroporto intemazionale 
di Denver in Colorado non 
solo sarà il più grande scalo 
degli Stati uniti ma sarà an 
che il pnmo aeroporto che 
incorpora misure antinqui
namento nel progetto e nel-

^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ ^ . ^ ^ „ ^ „ la costruzione 11 progetto da 
2,7 miliardi di dollan è rea

lizzato dalla municipalità di Denver in collaborazione con I 
Epa I agenzia amencana per I ambiente e prevede soluzio 
ni per limitare I inquinamento soprattutto dell ana e dell ac
qua Gli scarti più significativi e più difficili da gestire in ogni 
aeroporto sono i prodotti anticongelanti ì cui costi di smalti
mento sono di 500 dollan per tonnellata Nello scalo di Don 
ver è stato previsto un sistema di nciclaggio di questa sostan
za che dovrebbe permettere un recupero del 95% Sul fronte 
dell inquinamento atmoslenco sotto controllo il riscalda
mento, i «vapon» dei carburanti le auto che arrivano ali ae
roporto Le caldaie saranno dotate di bruciaton a bassa 
emissione di biossido di azoto Mentre per ndurre i composti 
organici volatili che si formano durante le operazioni di mo
vimentazione del carburante sono stati studiati dei partico-
lan tipi di serbatoi che sono dotati di una copertura •galleg
giante» ed anche di un dispositivo per il recupero dei vapon 
Queste misure serviranno a «tagliare» del 95% le emissioni di 
composti organici volatili 

MARIO PETRONCINI 

Usa: a Denver 
il primo 
aeroporto 
antinquinamento 

.Parla Joseph Rotblat, che rifiutò la bomba 

Al meeting mondiale sull'epidemia 

Nuovi vaccini 
per sperare 
M AMSTERDAM t primi mul
tati della sperimentazione di 
due vaccini contro I Aids con 
dotta su 42 volontari sierone
gativi ma con comportamenti 
a rischio sono stau presentati 
len ad Amsterdam all' ottava 
conferenza intemazionale sul
l'Aids Dei due vaccini prodot
ti dalla b icone (gruppo Ciba) 
e sperimentati dalle università 
di San Francisco e di Roche
ster si basano sulla combina 
zlonc di una proteina (gp 
120) del virus hiv ottenuta con 
tecniche di Ingegneria geneti 
<_a e da due sostanze definite 
coadiuvanti (mf 59 e mtp -
pe) La somministrazione dei 
preparati e stata fatta in tre fasi 
con intervalli di un mese e sei 
mesi dalla prima iniezione La 
spenmentazione ha dimostra 

to che i volontari che hanno n-
cevuto le tre dosi di vaccino 
hanno sviluppato anti-corpi 
neutralizzanti, cioè in grado di 
bloccare il virus hiv, inoltre al
cuni di questi hanno sviluppa 
to anti-corpi anche solo dopo 
le pnme due dosi del prepara
to 

Un altro vaccino presentato 
ad Amsterdam è l'immuno 
rgp 160 che è stato sperimenta
to su 60 volontan sieronegativi 
da ricercatori della St Louis 
university «I dati che abbiamo 
- spiega Robert Belshe della fa
coltà di medicina dell universi
tà • sono incoraggianti perche 
la sicurezza e la nsposta anti-
corpale sono buone e maggio
ri di quelle raggiunte con le 
stesse dosi di altri vaccini» 

«Quando il generale Groves disse che il nemico era TUrss 
e non la Germania nazista, decisi di lasciare Los Alamos» 

«Oppy, io vado via» 
Joseph Rotblat fu tra i pochi che dissero di no alla 
bomba E lasciò a metà il progetto Manhattan, ab
bandonò Oppenheimer e il generale Groves, Teller 
e Fermi alle loro cnsi di coscienza e al loro orgoglio 
Lo fece quando, lui profugo polacco, scoprì che la 
bomba non veniva più costruita per sconfiggere la 
Germania nazista ma per intimidire l'Unione Sovie
tica Cosi iniziò la sua militanza pacifista 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO GRECO 

••BOLOGNA Nel dicembre 
del 1942 Ennco Fermi a Chica
go realizzava la pnma reazio
ne nucleare a catena Nello 
stesso penodo Robert Oppe
nheimer e il generale Lesile 
Groves Iniziavano ad allestire il 
laboratono di Los Alamos So
no passati cinquant anni dall i 
nizio del Progetto Manhattan 
il progetto che avrebbe portato 
alla costruzione della pnma 
bomba nucleare Joseph Rot
blat fu uno dei pochi scienziati 
che abbandonarono a metà il 
Progetto Oggi è presidente di 
quel Movimento Pugwash nato 
da un'idea maturata Insieme 
ad Albert Einstein e a Bertrand 
Russe! Joseph Rotblat 6 venu
to nei giorni scorsi a Bologna 
per tenere la relazione intro-
dutUva alla Scuola intemazio
nale sulla sicurezza globale or
ganizzata dall Unione scien
ziati per il disarmo (Uspld) e 
coordinata da Giuseppe Lon-
go 

L'ottantenne professore 
emento presso l'università di 
Londra ha accettato di rico
struire insieme a noi quel 
drammatico e decisivo peno
do 

Quando ha Iniziato ad impe
gnarti nel progetto per co-
«fruire la •bomba»? 

Vede, la pnma volta che ho 
avuto 1 idea che era possibile 
costruire una bomba atomica 
e stato nel 1939 Due settimane • 
dopo che era apparso 1 artico
lo sulla scoperta della fissione 
nucleare (ad opera del chimi
co tedesco Otto Hahn ndr) A 
quel tempo ero un giovane fisi 
co e mi trovavo ancora in Polo-
ma Se la reazione a catena è 
possibile pensai, allora deve 
essere possibile liberare dai 
nuclei di uranio una enorme 
quantità di energia in un tem
po molto breve Sarà possibile 
ottenere cioè, una catastrofica 
esplosione Comunque già al
lora pensavo che la scienza 
debba aiutare 1 umanità E non 
distruggerla Cost dopo aver 
letto quell'articolo mi sono su
bito reso conto la reazione nu
cleare a catena poteva essere 
usata per costruire una bom
ba Ma giurai che, per quanto 
possibile quel progetto non 
mi avrebbe mai coinvolto 
Quando andai a Liverpool in 
Inghilterra per motivi di studio 
nell estate del 1939, divenni 
molto più preoccupato Non 
volevo pensare a quell idea 
Tentavo di rigettarla, ma lei 
ronzava continuamente nella 
mia mente Certo, né io né altn 
a Uverpool lavoravamo a quel 
progetto Ma cominciai a pen
sare che qualcuno in Germa
nia vi stesse lavorando E 
avrebbe potuto usare la bom
ba Cosi come poi usarano le 
camere a gas Ecco direi che 

fu nell'estate del 1939 che svi 
luppai 1 idea di deterrenza nu 
cleare Se la Germania può co 
struire la bomba dobbiamo 
impedire che Hitler la usi al ri 
paro dell'impunità Dobbiamo 
costruirla anche noi Nel set 
tembre 1939 Hitler invase la 
Polonia la mia patria Iniziò la 
guerra E tutto divenne più 
chiaro Fu solo allora che ho n 
mosso ogni scrupolo Andai 
dal direttore del mio diparti
mento di ncerca a Uverpool 
James Chadwick uno scien
ziato molto famoso premio 
Nobel nel 1935 I uomo che 
aveva scoperto i neutroni e che 
sarebbe diventato il capo del 
team inglese a Los Alamos E 
gli dissi che avevamo il dovere 
di fare qualcosa Cosi in quel 
tardo 1939 a Uverpool ini
ziammo a lavorare alla bom 
ba 

Fu una «celta giusta? 
Tutu quelli che come me fece
ro la scelta di costruire la bom
ba contro Hitler fecero una 
scelta razionale Oggi sappia 
mo che eravamo del tutto in 
errore 

Ritorniamo a Uverpool. 

Il nostro pnmo obiettivo fu 
quello di venficare su basi 
scientifiche che la bomba pò 
tesse davvero essere costruita 
Ed effettuammo una serie di 
misure sperimentali Già nel 
1941 avevamo raggiunto la 
certezza che la bomba si pote
va fare Ma non in Gran Breta 
gna C era bisogno infattidi un 
sforzo Industrale eccezionale 
per separare gli isotopi di ura 
nlo o per creare il plutonio in 
un grande reattore Uno sforzo 
che la Gran Bretagna non era 
in grado a quel tempo di ef 
fettuare Intanto in America 
avevano cominciato a svilup 
pare la stessa idea C era un 
gruppo concentrato sulla co 
struzione della bomba Mentre 
Fermi lavorava a Chicago per 
costruire il reattore che poteva 
essere usato per separare gli 
isotopi e anche per ottenere il 
plutonio naturalmente Cosi 
due eminenti scienziati venne 
ro inviati da! governo amenca-^ 
no in Inghilterra nel 1941 per 
venficare cosa stavamo facen 
do Ci chiesero di spiegare tut 
to in dettaglio Noi lo facem
mo Essi tornarono negli Stati 
Uniti E quindi cominfearono a 
lavorare sulla bomba solo do 
pò che noi gli avevamo dato le 
informazioni di base Capiro
no che c'era davvero bisogno 
di uno sforzo enorme E deci 
sero di tentare A Los Alamos 
alla fine del 1942 Oppenhei
mer assunse la direzione 
scientifica e cominciò ad orga
nizzare il suo laboratorio In
tanto veniva deciso al più alto 

Disegno di Mitra Divshah 

livello tra Churchill e Roosvelt 
che il gruppo inglese avrebbe 
lavorato insieme agli amenca-
ni Cosi io giunsi in Amenca a 
Los Alamos 

Lesile Groves, Il generale 
che dirigeva 11 Progetto Ma
nhattan, non fu molto con
tento dell'Intrusione ingle
se. Quando siete arrivati a 
Los Alamos avete travato 
piena collaborazione o era
vate In qualche modo tenuti 
a parte del segreti più im
portanti? 

Lesile Groves avrebbe voluto 
tenerci tutti separati La sua 
idea era di pone ogni scienzia 
to in una stanza senza che pò 
tesse comunicare con gli altri 
Ma Oppenheimer era decisa 
mente contrario Sapeva che 
gli scienziati possono lavorare 
e produrre nsultati solo se par 
lano tra di loro E fece una 
scelta II team inglese fu tratta 
to esattamente come gli altri 
Infatti alcuni di noi tra cui io 
eravamo membn del consiglio 
che discuteva ogni settimana 
dei progressi realizzati dall in 
toro laboratorio 

f Lei è stato uno del pochi 
scienziati ad abbandonare a 
metà l'impresa di Los Ala
mos. Quando decise che la 
costruzione della bomba do
veva essere interrotta e per
chè? 

Molti fattori ad un certo punto 
mi portarono a considerare 
eh? bisognava interrompere il 
progetto II pnmo fu il fattore 
Lesile Groves II generale an
dava sostenendo che appena 
due settimane dopo essersi 
messo a lavoro a Los Alamos 
aveva ben chiaro che il vero 
nemico non ora la Germania 
di Hitler Era 1 Unione Sovicti 

ca Preparare la bomba in fun 
zione anti Stalin questo era il 
suo obiettivo e quello dei nuli 
lari Ciò avveniva nel 1944 
quando ormai era evidente 
che Hitler non aveva la boni 
ba C i militan Usa non Meva 
no remore di sostenere che il 
vero obicttivo del Progetto Ma 
nhattan era I Unione Sovietica 
non Hitler Ma a quel tempo i 
Sovietici erano nostn allcat. 
Essi operavano sul fronte del-
I est e mantenevano da soli la 
pressione tedesca sul conti 
nenie Senza i Sovietici avrem 
mo perso la guerra Le parole 
del generale furono un vero 
terribile shock per me Cui si 
aggmse la conversazione che 
ebbi con Niels Bohr 

Nell'ottobre del 1943 la resi
stenza danese riuscì ad or
ganizzare la fuga di Niels 
Bohr da Copenaghen. Con 
una barca gli fecero attra
versare lo stretto e raggiun
gere la Svezia. Con un volo 
avventuroso Bohr arrivò in 
Scozia e poi a Londra. Dove 
accettò di collaborare al 
progetto atomico inglese. E 
con lo pseudonimo di Nicho
las Baker venne a Los Ala
mos come consigliere spe
ciale della delegazione in
glese. Fu allora che ebbe 11 
colloquio con lui? Cosa le 
disse? 

Bohr mi spiegò cosa stava dav
vero succedendo con il riarmo 
atomico avremmo portato il 
mondo alla rovina Niels Bohr 
il padre della fisica quantistica 
I uomo più lontano dalle fac
cende militari fu il primo a ve
dere lucidamente le conse 
guenzo del conflitto nascente 
tra Est ed Ovest Ed avanzò im 
mediatamente una proposta 

per disinnescarlo La cui gè 
male filosofia era I «openess-
la trasparenza Lo scambio to 
tale di informazioni coi Sovieti 
ci per dissipare la reciproca 
diffidenza ed evitare 1 inevita
bile la corsa al riarmo nuclea
re E magan un catastrofico 
conflitto Bohr insistette per 
parlare con Roosvelt al quale 
espose la sua idea Roosvelt ne 
rimase favorevolmente .m 
pressionato Anzi fu attratto da 
quell idea Poi Bohr ritornò in 
Inghilterra per tentare di con
vincere anche Churchill Ma 
Churchill respinse con forza la 
proposta di quel professonno 
che nulla sapeva di politica Lo 
definì un cnminale di guerra 
Cosi una grande occasione an 
dò perduta 

Nel dicembre del '44 Roo
svelt parlò direttamente a 
Churchill della proposta di 
Niels Bohr. Ma U premier in
glese la respinse di nuovo 
con irritazione. Ma ritornia
mo a lei. Ha accennato a un 
terzo fattore che la convinse 
ad abbandonare U Progetto 
Manhattan. 

SI Fu quando realizzai che 
malgrado tulti gli sforzi la bom 
ba non sarebbe comunque 
stata approntata prima della fi 
ne della guerra in Europa E 
cosi mi convinsi che se I Ame
rica impiegava tanto tempo 
difficilmente i tedeschi avreb
bero potuto lare pnma La 
preoccupazione tedesca co
minciava a svanire Nel no 
vembre del 1944 seppi da un 
membro della missione ingle 
se che i tedeschi non stavano 
affatto lavorando alla bomba 
Ciò fece definitivamente venire 
meno ogni mio interesse al 
progetto Cosi comunicai a 

Chadwick il capo della dele 
gazione inglese a Los Alamos 
che ormai ero convinto Vole 
vo andarmene Dovevo solo 
decidere come e dove 

Mentre lei abbandonava Los 
Alamos e l'idea di Niels Bohr 
veniva resplntada Churchill, 
c'era anche Leo Szlliird che 
cercava di avere l'appoggio 
di Einstein per convincere 
Roosvelt ad abbandonare il 
progetto Lei era In contatto 
con Szilard in quel momen
to? 

Durante la guerra non ho mai 
incontrato Szilard Lui lavorava 
a Chicago lo ero a Los Ala 
mos E II come é noto non 
avevamo la possibilità di veni 
re in contatto con persone che 
lavoravano ali esterno Ho 
avuto contatti con Szilard solo 
quando lasciai Los Alamos 
Ma non durante quel penodo 
La sua iniziativa era del tutto 
indipendente da me II guaio è 
che mentre Szilard cercava di 
fermare la bomba tutti i giochi 
ahimé era già fatti Szilard e gli 
altn inviarono persino un rap
porto a Los Alamos nel quale 
chiedevano I appoggio alla lo 
ro iniziativa Naturalmente lo 
inviarono ad Oppenheimer 
perrhè lo distribuisse Ma Op 
penheimer lo fece vedere pri 
ma a Groves E il generale ap 
pose il segreto sul documento 
Cosi nessun altro ebbe il mini 
mo sentore dell ìmziatrva di 
Szilard 

Nel primi mesi del '45 il «Co
mitato ad interim» Insediò a 
Los Alamos una sottocom-
mlsslone sdentine» formata 
da quattro persone, tra cui 
Fermi ed Oppenheimer, col 
compito di esprimere un pa
rere, autorevole, sull'oppor
tunità di usare o meno la 
bomba contro U Giappone. 
Lei pensa che In quel mo
mento Fermi ed Oppenhei
mer, se avessero voluto, 
avrebbero potuto impedire 
il lancio della bomba? 

Le tesi su questi fatti sono mol 
te Fermi a quanto mi risulta 
non era a favore In quanto ad 
Oppenheimer egli era mem 
bro della Advisory Commitee 
Secondo alcuni avrebbe 
espresso parere favorevole al 
lancio nonostante I opinione 
contraria di molli scienziati 
Non sono del tutto sicuro di 
questa tesi Ma ammesso che 
sia vera e e un motivo Oppe 
nheimer era in una situazione 
molto difficile coi servizi di si 
curezza Era stato accusato di 
essere un comunista Doveva 
stare molto attento E non pò 
teva esporre la sua persona 
Ma queste sono solo ipotesi 

Mi risulta che l'intera sotto-
commissione concluse il suo 
lavoro riconoscendo •l'ob
bligo difronte alla nazione 
che l'arma debba essere 
usata per salvare vite ameri
cane.» Ma se, per Ipotesi, 
avesse voluto, avrebbe avu 
to il potere di fermare l'uso 
della bomba? 0 '" decisione 
era esclusivamente in mano 
ai militari e al politici? 

La decisione ultima era dei pò 
litici e dei militan E infatti la 
decisione fu presa a quel livel
lo Il generale Groves lo disse 

chiaramente Se il Progetto 
non fosse s'alo portato a termi 
ne in modo che tutti potessero 
vederle u nsultato come si sa 
rebbe potuto giustificare la 
spesa di ben due m liardi di 
dollari che allora era una cifra 
enorme' Se gli scienziati si fos 
sero opposti Groves avrebbe 
imposto la sua legge mi'itarc II 
generale era molto determina 
to e li avrebbe costretti a ulti 
mare il progetto 

Cosa pensò quando fu «gan
ciata !a bomba su Hiroshima 
e poi su Nagasaki? 

Avevo lasciato Los Alamos a fi 
ne 44 ed ero tornato a Liver 
pool Non potevo parlare coi 
nessuno dei miei problemi col 
nucleare perché era tutto co 
perto dal segreto Po'evo solo 
vedere come gli eventi si vi 
rebbero sviluppati E quando 
accadde ne fui scioccato Ave 
vo conservato sempre una 
qualche speranza che non sa 
rebbe successo Invece Fui 
scioccato e depresso Tembil 
mente allarmato Perché sape 
vo che quello era solo il primo 
stadio E che già si stava prò 
gettando la costruzione della 
bomba a idrogeno E dopo I li 
roshima e Nagasaki ci si pote
va aspettare anche qualcosa di 
peggio Cosi cominciai la mia 
azione in Inghilterra per orga 
nizzare gli scienziati in un mo 
vimento contro lo sviluppo 
delle armi nuclean E il Movi 
mento Pugwash é slato il nsul 
tato di questa azione 

Lei ha sottoscritto il manife
sto Russell-Einstein È di
ventato presidente del Movi
mento Pugwash SI è Impe
gnato per la pace È mal sta
to accusato di essere un ne 
mico dell'Occidente? 

Certo da alcuni sono stato vi 
sto come una persona che 
operava eontro la civiltà ex t i 
dentale Ovviamente penso di 
non esser stalo per nulla un 
nemico dell Occidente Quello 
che noi chiedevamo nel n ini 
festo non era qualcosa contro 
I Ovest e a favore dell Lst !j"a 
qualcosa per I intera lun.ani 
tà Vede molti guardano alle 
piccole cose Hanno una Visio 
ne piuttosto corta Ma non è il 
giudizio di costoro indio h* 
conta Ho dedicato I miavili 
a prevenire un disastro nui \ 
re E sembrerò immodi o 
ma penso di aver dato un pie 
colo contributo Essere in pace 
con la mia coscienza questo é 
davvero abbastanza per m<' 

Ma lei non ha pagato nulla in 
termini di carriera per esse
re stato uno scienziato che 
ha scelto la pace? 

Sfortunatamente si Vede no 
agito e fatto dichiar<i7ioni col
tro la politica del governo n 
glese Sono diventato impopo
lare presso il governo Nonvor 
rei entrare nei dettagli M \ de 
vo dire che questo ha avuto 
una grossa influenza sulla mia 
camera Ma non sono panico 
larmente dispiaciuto per que 
sto Le mie idee siano stale 
sempre molte limpide E ne ic 
cetto le conseguenze Ho sol 
ferto Ma non mi sarei sentito 
cerio meglio se avessi dovuto 
sacnlicare le mie idee alla car 
nera 

Montagnier: l'Aids causa un suicidio delle cellule 
Lo scopritore del virus a Amsterdam 
«Quando l'Hiv inizia ad agire 
apre un processo di autodistruzione 
di alcuni linfociti. E si nasconde» 
Attenzione per una ricerca italiana 

GIANCARLO ANQILONI 

• E AMSTERDAM L Aids come 
malattia autoimmune o come 
suicidio cellulare' Il mondo 
scientifico discute ormai da 
parecchio tempo le tcone «ere
tiche» di Lue Montagmer, il fa
moso ricercatore francese pa 
dre dell'Hrv secondo le quali è 
in qualche modo in discussio
ne il dogma del virus come 
unica causa nccessana e suffi 
ciente della malattia 

All'Istituto Pasteur di Pangi, 
dove Montagnier dirige l'Unità 
di oncologia virale si é dappri

ma molto insistito sul ruolo 
per cosi dire sinergico 'di strani 
organismi i micoplasmi pie 
coli batteri pnvi di parete cellu 
lare e dotati di un corredo di 
geni piuttosto esiguo Poi 
Montagnier ha allargato le sue 
ipotesi, che di recente hanno 
trovato dei nscontn in un lavo
ro, giudicato molto interessan 
te e pubblicato da Science di 
un greppo di ricercaton Italia 
ni tra 1 quali Daniele Pnmi del 
Consorzio per le biotecnologie 
(Cnr e industrie pnvate) che 

opera ali interno dell ospedale 
universitano di Brescia 

Quando sono state infettate 
con il virus Hiv le cellule del si 
stema immunitario - sostiene 
Montagnier - diminuiscono 
nel tempo come quando in 
autunno cadono le foglie at 
traverso un processo di antodi 
struzione di alcuni linfociti 
che si chiama apoptosi È un 
processo che avviene in ma
niera amplificata Esperimenti 
effettuati nel nostro laboratorio 
- ha detto ieri il ricercatore 
francese nell ottava Conferen
za intemazionale sull \ ids -
dimostrano che i linfociti delle 
persone infettate dal virus non 
sono normali se messi in pro
vetta e fatti crescere muoiono 
molto rapidamente mentre 
quelli delle persone sane vivo 
no bene Inoltre muoiono 
molte cellule più di quante 
non siano state infettate 

Montagnier ha portato il ca 
so di un paziente sotto sua di 

retta osservazione che non n 
sulta sieropositivo neanche at
traverso le tecniche più sofisti 
cate Ciò non significa che il vi
rus non ci sia I Hiv e é ma si 
comporta in modo inatteso, e 
bisognerà capire le cause che 
provocano una cosi diversa ri
sposta sierologica 

Per il resto lo scienziato 
francese ha invitato sulla linea 
del presidente della conferen
za Jonathan Mann a non ab
bassare la guardia nella lotto 
contro I Aids Anche se tra 
qualche anno avremo un vac 
a n o (il «Pasteur» ne ha uno in 
spcnmentazione su qualche 
decina di persone) occorrerà 
continuare a dar spazio a tutte 
le problematiche sociali lega
te alla prevenzione e ali infor 
ma7ione altnmenti il nschio 
che correremo - ha detto Mon 
lagnier - sarà come per la tu 
bcrcolosi che in fonna resi 
stente a tutti gli antibiotici si va 
naffacciando drammatica 

mente 
Ma torniamo ali ipotesi del 

I Aids come malattia lutoim-
muno ali autodistruzione di 
alcuni linfociti Come awer 
rebbe questo fenomeno' 

Daniele Pnmi che ha porta 
to ad Amsterdam i nsultati del 
le ultime ncerche compiute 
dal gruppo di Brescia, spiega 
«In quella sottopopolazione di 
linfociti che é detta dei Cd4 
non tutte le cellule sono ugua 
li perché vi sarebbero dei Cd4 
più sensibili di altn ali attacco 
del virus in quanto dotati di re 
cetton per alcune proteine del 
lHiv 

In partenza dunque il virus 
attaccherebbe un numero li 
mitato di Cd4 ma successiva 
mente rilascerebbe proteine 
solubili in grado di legarsi ad 
alcuni recettori di attivazione 
degli altn Cd4 quelli cioè del 
lutto normali che fino ad allora 
non avevano avuto nessun 
contatto con il virus 

Il punto drammatico di rot
tura sarebbe propno qui A 
partire da questo momento 
prenderebbe avvio una casca
ta di eventi che porta alla di
struzione di tutte quelle cellule 
che pure non sono mai state 
infettate direttamente dal vi 
rus» 

Ma 1 ipotesi che avanza Da 
mele Pnmi va oltre e certa 
mente nella direzione verso 
cui si muovono gli stessi con 
certi espressi da Montagnier «È 
possibile - sostiene - che 1 e ' 
(etto delle proteine solubili vi 
rali sic mediato dagli anticorpi 
che I organismo produce con 
tro il virus Hiv '! nostro gruppo 
non ha ancora pubblicato nul 
la sull argomento ma non sia 
mo adatto lontani da! pensare 
ad un fenomeno di autoimmu 
mtà che molto probabilmente 
avrebbe alla base una disposi 
zione genetica nel controllare 
la nsposta immunitana D 
quindi una suscettibilità gene 

tica diversa da persona a per 
sona a sviluppare processi pa 
togenetici legati ali Aids» 

Ma per tornare a temi di più 
immediato nscontro può col 
pire un equazione diretta in 
formazione - prevenzione-
che due medici di San Franci 
sco hanno nlevato Dopo che-
Magic Johnson ha ammesso 
pubblicamente di essere stato 
contagiato dal virus Hiv molle 
sono state le persone negli 
Stati Uniti che si sono sottopo 
ste al test di sieropositività tx n 
il 2W in più in due mesi lui 
impatto emotivo molto forte in 
generale e ancor più presso 
alcuni gruppi etnici la nenie 
sta del test infatti ha avuto au 
tentici balzi nelle donne prove 
nienti dell Amenca Latina 
Ccon un aumento del 56 per 
cento) e di origine africana 
(52 per cento) e un salto co 
munque ragguardevole tra gli 
uomini di etnie asiatiche e a l i 
cane con il 27 e il 23 percento 
nspcttivamente 
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E dopo Visconti 
anche «Sciuscià» 
di De Sica 
va al restauro 

M ROMA. Sciuscià va al re
stauro. Il Centro spenmentale 
di cinematografia di Roma ha 
annunciato che, nell'ambito 
del progetto di salvaguardia e 
recupero dei capolavori della 

cinematografia italiana, re
staurerà due grandi film tirmati 
da Vittorio De Sica. Sciuscià e 
Le porte del cielo. Il lavoro di 
restauro presterà particolare 
attenzione alla colonna sono
ra. Del progetto è stata infor
mata la famiglia De Sica, che 
ha approvato e sollecitato un 
immediato avvio delle opera
zioni: inoltre, Manuel De Sica, 
figlio del grande regista scom
parso . contribuirà all'iniziativa 
con la sua specifica esperienza 
in materia di colonne sonore. 

SPETTACOLI 
Straordinaria serata a Lanciano con Dario Fo 
interprete della famosa opera di Prokofiev 
La strage di Palermo, la mafia, la corruzione 
Una «favoletta morale» da non dimenticare 

«Ve lo dico io 
chi è il Lupo » 
Straordinario il successo di Dario Fo, a Lanciano, in 
una particolare lettura della favola raccontata da 
Prokofiev in Pierino e il lupo. Il pungente sberleffo 
satirico e lo sdegno espresso dall'attore per la nuova 
strage di Palermo hanno trasformato l'attesissima 
serata in una commossa manifestazione contro la 
violenza. Prestigiose esecuzioni dell'Orchestra inter
nazionale dei giovani, diretta da Donato Renzetti. 

ERASMO VALENTE 

••LANCIANO Ma prima è 
successo che l'attesa, ormai 
esasperata, per la presenza di 
Dario Fo nei panni del narrato
re in Pierino e il lupo, sia stata 
d'improvviso travolta e stravol
ta dalla notizia della nuova 
strage di Palermo. Il sole si é 
tinto di nero, ma la gente, poi, 
si è avviata, passo passo, a 
nempire il grande cortile tra le 
Tom Montanare, che sopravvi
vono a un castello, una fortez
za medievale, trasformata da 
ultimo in prigione e ora in un 
bellissimo spazio per spettaco
li all'aperto. Tanta gente, una 
folla che continuerà ad arriva
re - giovani soprattutto - du
rante la prima parte del con
certo e ancora all'inizio della 
seconda. Era qui che entrava 
in campo Dario Fo. La serata 
assumeva già per suo conto il 
significato di una protesta con
tro le nuove manifestazioni di 
violenza. 

Non toccava subito a lui, ma 
Dario Fo è apparso subito alla 
ribalta, ansioso, emozionato. 
•Debbo dire due parole*, e le 
ha dette, le prime pronunziate 

da qualcuno dal vivo, a tu per 
tu con le immagini che giunge
vano da Palermo. 

«SI - diceva - forse dovrem
mo sospendere questa serata, 
ma è proprio quel che voglio
no gli autori della strage. E 
dunque non dobbiamo seder
ci sulle ginocchia e starcene 
nell'impotenza in un momen
to in cui le strutture dello Stato 
appaiono disintegrate, il go
verno non sa dove battere la 
testa, e certi uomini politici 
vanno dicendo che tutti ruba
no e non c'è da fare tante sto
rie. Non dobbiamo cedere, 
dobbiamo essere presenti. Sia
mo più numerosi di loro, più 
decisi di loro. Questo non è un 
fervorino; il concerto si farà, 
soprattutto per i giovani: quelli 
che l'hanno preparato e quelli 
che sono qui a sentirlo». Cosi 
ha detto, tra tantissimi applau
si, Dario Fo, mentre Donato 
Renzetti, alla testa di un'orche
stra intemazionale di giovani, 
ha stupendamente presentato 
due Marce di Elgar, seguite dal
le Variazioni su un tema di Pur-
celi, scritte da Britten, esse si, 

per scopi soprattutto didattici, 
miranti, come la musica di Pro
kofiev, a far conoscere i timbri 
dei vari strumenti. 

Ad inizio della seconda par
to - e adesso toccava a lui - ar
rivavano dal cancello sbarrato 
dell'ingresso, non sussurri, ma 
gnda, grida furibonde- «Dario, 
non ci fanno entrare, non ci 
fanno entrare». E Dario, torna
to alla ribalta, nstabilito il silen
zio si e messo a dire, alzando 
un po' la voce anche lui: «Se 
non debbono camminare sulla 
testa della gente, fateli entra
re»: E sono entrati, tutti, am
mucchiati al massimo, per non 
perdere questa memorabile 
serata. 

Alcuni sono giunti nelle pri
me file e Dario Fo li ha fatti ac-
commodare su due sedie vuo
te. «Di chi sono questi due po
sti''Saranno certamente di due 
autorità che sono uscite e non 
sono ritornate. Le avranno già 
arrestate, si vede». Si è capito 
che per questa volta, 11, non ci 
sarebbe stata altra autorità che 
la satira. 

Si è presentato, distratto, co
me Dario Fokoviev, pardon, 
volevo dire Profokicv, Proko
fiev, che fu osteggiato in Ame
rica dalla gente scandalizzata 
dalla sua musica e in Russia 
dai burocratici. SI scusa del bi
sticcio e attacca: «C'era una 
volta un re che a un certo pun
to dice: i miei ministri rubano 
troppo, io li sbatto subito in ga
lera». «Bene, cazzo» esclama 
uno che ci stava a fianco. 

È la «tecnica» dell'«inclam-
po»: dire una cosa per un'altra, 
scusarsi, e ricominciare dan

dogli sotto senza pietà. Presen
ta gli animali della favola (uc
cellini, anatra, gatto, lupo) e 
assicura che ogni riferimento 6 
puramente casuale, soprattut
to quando si parla di animali. 
L'anatra e una sculettona, il 
gatto eccolo che arriva sempre 
dntto per la tangente. L'anatra 
si tuffa beata nello stagno e la 
prendono in giro. «Ma che fai, 
il, in quel bitume?». «A parte la 
discarica che puzza da monre, 
ci sto benissimo - risponde l'a
natra - mi sembra proprio di 
stare nel Kuwait». Il gatto che 
vuol mangiarsi l'uccellino gli 
gira intorno come un «porta
borse subdolo» e dietro il por
taborse ecco che si sente la 
presenza - chi sarà? - di un Lu
po nero striato o di un Orso 
scudo crociato che sono i più 
cattivi, pardon, scuro crociato. 

Pienno, con un nodo scor
soio, riesce alla fine a prende
re il lupo che si divincola sen
tendosi in trappola come un 
«assessore» assatanato, par
don, un assassino assatanato. 
Più il nodo si stringe e sembra 
un'inchiesta, più il lupo minac
cia di ricorrere al tribunale del
la libertà, protestando per il 
mancato rispetto alla sua im
magine. Ci vogliono le prove -
dice - e vedrete che carnevale 
sarà il processo. È stato preso 
perché era un cane sciolto, se 
avesse avuto alle spalle tutto il 
branco avreste visto che fine in 
Calabria avrebbero fatto tutti. 
Arrivano i guardiacaccia e or
dinano che il lupo - lupus in 
fabula, appunto - sia liberato, 
perché è un animale protetto, 

Darle Fo Ieri sera a Lanciano ha Interpretato «Pierino e II lupo» 

può mangiarsi tutte le anatre e 
i cittadini, pardon, canarini 
che vuole. Sarà Pierino ad es
sere arrestato. 

Satira, dunque, amara, iro
nica, spietata. Raccontata con 
perfida innocenza, recitata 
con Infinito gusto, a volte quasi 
danzata, la favola ha eccitato 11 
pubblico, punteggiata anche 
da un'orchestra scintillante. Gli 
applausi non finivano più e, a 
un certo momento, Dario «Fo
koviev» ha impugnato la bac

chetta e tirato fuon dall'orche
stra un ultimo grido. Aveva po
co prima tirato in ballo Brecht 
che incoraggiava mutamenti 
di situazioni in riferimento alla 
realta del momento e trovava 
che la realtà aveva già un po' 
estraniato e superato il suo 
racconto. 

La gente defluiva in silenzio. 
Era entrato nei pensieri un al
tro animale: il tarlo. Chissà, 
chissà: l'uccellino frivolo, l'a
natra paziente (le va bene il 

bitume e le andrà bene anche 
la discanca), i cacciatori che 
non sparano al lupo, i guardia-
caccia che lo proteggono: tut
to concorre a creare un gigan
tesco lupo che fa quello che 
vuole. Chi lo fermerà? Noi, dice 
Dario Fo, se non ci sediamo 
sulle ginocchia, se non ci ar
rendiamo allo «spatatlàk» ge
nerale che ci circonda. Anche 
per questo la serata diventa 
straordinaria, da non dimenti
care. 

Al Mittelfest lo spettacolo diretto da Giorgio Pressburger tratto da «Una solitudine troppo rumorosa» dello scrittore cèco 

Amori, libri e fantasmi deH'imballatore Hrabal 
Mittelfest anno secondo. Questa manifestazione 
creata come riflesso, nel campo artistico, della «Pen
tagonale», si trova ad aver già cambiato la figura 
geometrica. Ai paesi fondatori (Italia, Austria, Un
gheria, Cecoslovacchia, Jugoslavia) si era aggiunta 
presto la Polonia. Dalle macerie della Jugoslavia so
no emerse poi, come presenza autonoma, Slovenia 
e Croazia. Ora, pure la Cecoslovacchia si sdoppia... 

AOOEOSAVIOU 

• E CMDALE DEL FRIULI. Co
me dovremo definire, ad 
esempio, Bohumil Hrabal? 
Scrittore cecoslovacco o, più 
brevemente cèco? Oppure 
boemo, anzi no, moravo, es
sendo nativo di Bmo? Certe di
stinzioni, per giustificate che 
siano, suonano cavillose qui, 
dove è alla sua seconda edi
zione un'iniziativa volta ap
punto non a dividere, ma a 
unire, attraverso espressioni 
teatrali, musicali, coreutiche, 
ecc., popoli, etnie, culture di
verse. 

Bohumil Hrabal ha avuto, 
comunque, un posto d'onore 
nelle giornate iniziali di questo 
Mittelfest 1992, dedicato a 
Franz Kafka (e una grande K 
maiuscola campeggia nei ma
nifesti della rassegna), ma in 
modo non esclusivo. Con Kaf
ka, Hrabal ha del resto tratti in 
comune, soprattutto sul ver
sante dell'umorismo. Ne ha di 
più, forse, con un altro mae
stro di quella letteratura, Jaro-
slav Hasek, l'autore di Svejk, 
ispiratore (fra gli altri) di Bre
cht I lettori italiani conoscono, 
di Hrabal, parecchi titoli, da In
serzione per una casa in cui 
non voglio più abitare a Ho ser
vito il re d'Inghilterra, a La ton

sura (pubblicata anche, a 
puntate, su l'Unità prima che 
in volume). E gli spettatori più 
attenti ricordano il film Treni 
strettamente sorvegliati di Jiri 
Menzel, ricavato da un suo ro
manzo e premiato con l'Oscar, 
negli anni Sessanta. 

Di Bohumil Hrabal, dunque, 
abbiamo visto adesso, in «pri
ma» assoluta, Una solitudine 
troppo rumorosa, nell'adatta
mento e con la regia di Giorgio 
Pressburger, produttore (in as
sociazione col Teatro di Sarde
gna) lo Stabile del Friuli-Vene
zia Giulia, benemerito da sem
pre di un'attenzione particola
re verso le drammaturgie delle 
nazioni vicine. Veramente, a 
leggerlo, questo racconto in 
prima persona, o poemetto in 
prosa, sembrerebbe ostico a 
qualsiasi trascrizione scenica 
(sebbene si sappia che ve ne 
sono state, in Cecoslovac
chia). In otto brevi capitoli, un 
uomo di nome Hanta vi narra 
del suo strano mestiere di im
ballatore di carta, dell'amore 
che in lui, autodidatta, è nato 
per I libri gettati tra i rifiuti o 
considerati come tali, della 
confidenza che gli è cresciuta 
dentro, nei confronti del gran

di narratori, filosofi, poeti, sa
pienti di ogni età, dello scon
forto che lo ha preso quando 
nuove presse meccaniche, e 
giovani operai abbrutiti lo han
no messo ai margini, come un 
oggetto obsoleto, della sua de
cisione di darsi la morte, stoi
camente, sul modello del suoi 
cari Socrate e Seneca, inglo
bandosi nella materia scritta e 
stampata che era ormai l'unica 
sua ragione di vita. 

Episodi lontani di un'esi
stenza giunta alle soglie della 
vecchiaia affiorano nel mono
logo di Hanta: l'invaghimento 
per la fanciulla Mancmka. per
seguitata da un destino mali

gno e grottesco, il legame sen
suale e tenero con una zinga-
rella, che morirà in un campo 
di sterminio nazista, gii incon
tri con altri esponenti dell'or
gogliosa e libera gente noma
de. Ma a parlare, in conclusio
ne, è sempre e solo una voce; 
ed e forse superfluo rilevarne 
le risonanze autobiografiche, 
giacché Hrabal, fra tante espe
rienze di umili professioni, fe
ce anche, nei cupi anni Cin
quanta (nato nel 1914, era al
lora poco sopra la quarantina) 
quella attribuita al suo perso
naggio. 

Lo spettacolo, certo, non 
nasconde la sua matrice lette-

rana, ovvero libresca, nel pie
no senso del termine. Anzi, si 
arriva qui alla civetteria di far 
dire a uno degli attori alcune 
delle «note» apposte, dal tra
duttore Sergio Corduas, alla 
versione italiana del racconto 
(Einaudi 1991, dieci anni esat
ti dopo la pubblicazione in pa
tria). Le tre piste mobili, all'oc
casione, e in forte pendenza, 
che costituiscono il luogo cen
trale della vicenda, possono 
anche alludere a quelle pagine 
bianche, indenni da ogni scrit
tura, che sono il terrore di Han
ta (nelle balle di carta straccia, 
vecchi giornali e simili, egli ha 
avuto I accortezza di inserire 

sempre un libro intero, quasi 
un messaggio per destinatario 
ignoto). Ma l'impianto sceno
grafico, opera molto «firmata» 
di Enrico Job, ha poi una sua 
imponente materialità, con 
quei grossi tubi donde si scari
cano, come i detriti durante i 
lavori di demolizione, gli avan
zi di una civiltà legata alla pa
rola e alla stampa (o meglio, 
alla parola stampata e alla sua 
trasmissione anche orale), og
gi, forse, al tramonto, sommer
sa dal culto dell'immagine. 

Là dove le figure evocate dal 
soliloquio del protagonista 
prendono corpo, la rappresen
tazione acquista un'andatura 

Un scena 
dello 
spettacolo 
«Una 
solitudine 
troppo 
rumorosa» 
allestito 
al Mittelfest 

più piacevole, e più accessibi
le al largo pubblico, ma anche 
più superficiale. Ecco compa-
nrci davanti Leonardo da Vinci 
e Kant, Gesù Cristo e l'antico 
saggio cinese Laozi (o Laozu, 
o Laotse), Goethe e Leibniz, e 
accapigliarsi, per motivi ideo
logici, Hegel e Schope
nhauer... Il tutto atteggiato nel 
gusto dei «quadri viventi» o, al 
caso, del «teatro delle ombre». 
E si apprezza, senza dubbio, la 
versatilità degli intreprcti di 
contomo (Patrizia Borul, Pao
lo Meloni, Franco Noè, Tiziano 
Pelando, Monica Samassa, 
Luigi Tontoranelli) ; ma il peso 
maggiore (e il relativo merito) 
grava poi sulle spalle di Paolo 
Bonacelli, che, scontata qual
che monotonia vocale, restitui
sce bene la singolarità, ma an
che la caparbia umanità di 
Hanta. Semmai, c'è da dire (ri
guardo all'adattamento e alla 
regia) che gli scorci diretta
mente kafkiani inseriti nel testo 
di Hrabal stridono alquanto, 
inclusa l'apposizione, proprio 
in ultima battuta, di una cita
zione del racconto, di Kafka, 
Nella colonia penale. Folta la 
platea, sulla piazza intitolata a 
Paolo Diacono, e vivo il suc
cesso. 

In tournée 
Youssou N'Dour 
il leone 
del pop africano 

M Toma in Italia uno dei 
più popolari esponenti della 
musica moderna africana, il 
cantante senegalese Youssou 
N'Dour. Portato alla celebrità 
intemazionale dalla collabora

zione con Peter Gabriel e dalla 
partecipazione ai tour di Am-
nesty International (con Sting, 
Gabriel, Springsteen e Tracy 
Chapman), Youssou N'Dour 
ha scritto alcune delle più bel
le pagine de! pop africano II 
suo impegno gli è costato an
che qualche nemico: di recen
te a Dakar un uomo ha cercato 
di aggredirlo ma per sbaglio ha 
colpito un suo sosia. N'Dour 
apre questa sera la sua tournee 
a Genova, domani sarà a Trevi
so, e giovedì 24 allo stadio co
munale di Torino. 

Riccardo 
Muti ha 

abbandonato 
Il festival 

di Salisburgo 
In polemica 

con il regista 

In polemica con il regista Hermann 

Muti abbandona 
Salisburgo 
••MACERATA. Riccardo Muti 
ha abbandonato la direzione 
della Clemenza di Tito, l'opera 
di Mozart che il 27 luglio inau
gurerà il festival di Salisburgo, 
per gravi disaccordi col regista 
Karl Hemtz Hermann. Muti 
verrà sostituito dal salisburghe-
se Gustav Khun, direttore mu
sicale di Macerata Opera. 

La notizia è stata data dal
l'ufficio stampa di Macerata 
Opera che ha diffuso il comu
nicato emesso dal festival di 
Salisburgo. •Riccardo Muti - si 
legge nel comunicato - dopo 
la prova di ieri, 19 luglio, ha 
comunicato al direttore di Sali
sburgo, Gerard Mortier, la sua 
decisione di non dirigere la 
nuova produzione della Cle
menza di Tito. Tale decisione -
precisa il comunicato - è moti
vata dal suo totale e irrimedia
bile disaccordo con l'imposta
zione registica del signor Karl 
Hemtz Hermann». La direzio
ne del festival austriaco ha co
munque sottolineato che que
sta decisione non compromet
terà la futura collaborazione 
fra il maestro Muti e il festival di 
Salisburgo. Infatti, per il 1993, 
è già prevista la sua presenza 
alla rassegna, assieme al Tea
tro alta Scala. Sempre secondo 
quanto si legge nel comunica
to, la direzione del festival, che 
tutt'ora appoggia questa prò-

Roma 

Al cinema 
dai Farnese 

• i ROMA. Il cinema francese 
ha da questa sera in Italia una 
sala tutta per sé. E in una delle 
sedi più prestigiose del mon
do, Palazzo Farnese a Roma, 
sede dell'ambasciata di Fran
cia. I telespettatori della Tosca 
in mondovisione di Patroni 
Griffi hanno visto in anteprima 
alcune delle sue splendide sa
le, disegnate da Michelangelo 
ed affrescate dai Carracci: da 
oggi il palazzo riapre invece la 
sua antica sala cinematografi
ca, appena ristrutturata, e de
stinata ad ospitare le antepri
me di tutti i film francesi in 
concomitanza con l'uscita su
gli schermi italiani. 

Ottantadue posti, apparec
chiature moderne (è possibile 
anche la ricezione diretta via 
satellite dei programmi televi
sivi in alta definizione), appo
sitamente studiate per l'am
biente, più che alla sola diffu
sione e promozione culturale, 
la sala di Palazzo Farnese vuo
le offrire un sostegno concreto 
alla diffusione dei film francesi 
sul mercato Italiano, assicu
rando la più ampia risonanza 
possibile ai film nel momento 
dell'uscita nelle sale pubbli
che. «I produttori francesi e i 
distributori italiani avvicinati -
ha detto SyMe Forbin, vice 
consigliere culturale - hanno 
mostrato un vivo interesse per 
questa iniziativa e per la possi
bilità di colmare una lacuna 
distributiva ormai nota a tutti». 
Alle proiezioni interverranno 
di volta in volta gli autori dei 
film e gli interpreti. 

duzione. non ha potuto fare al
tro che accettare, sia pure con 
rincrescimento, questa deci
sione. 

Resta in ogni caso confer
mato il concerto che il maestro 
Muti dirigerà il 3 agosto con la 
filarmonica di Vienna. Gustav 
Kuhn, che sostituirà Muti nella 
direzione della Clemenza di Ti
to, è da quattro anni direttore 
musicale della stagione lirica 
di Macerata, che attualmente 
lo vede impegnato nella dire
zione della Traviata di Josef 
Svoboda e nella preparazione 
delle farse rossiniane. Sempre 
in questo periodo, il musicista 
austrìaco sta anche dirigendo 
a Verona il Don Carlos. Già nel 
1989, mentre curava allo Sferi
sterio di Macerata la direzione 
dell'Aida, Kuhn venne chiama
to a Salisburgo per dingere // 
ballo in maschera, in sostitu
zione di Herbert Von Karajan, 
scomparso proprio in quei 
giorni. Oltre che sua città nata
le, Salisburgo è anche la prima 
tappa importante della came
ra di Kuhn, che nel 1980 vi di
resse Le nozze di Figaro, per 
approdare in seguito sul podio 
di alcuni fra i maggiori teatri 
del mondo: la Staatsoper di 
Vienna, il Covent Garden di 
Londra, il Rossini Opera Festi
val di Pesaro, l'Opera di Chica
go e quella di Tokyo. 

Genova 

Buffalo Bill 
e le caravelle 

M GENOVA. C'è anche Buffa
lo Bill nel calendario delle ma
nifestazioni del Cinquecente-
nario di Colombo, in questi 
giorni a Genova. A chiamarlo 
in gioco è il Teatro dell'Archi
volto, indiavolato gruppo ge
novese diretto da Giorgio Gal-
lione, autore e regista di que
sto Nel circo di Buffalo Bill. Cri
stoforo Colombo alla conqui
sta del Paradiso, atteso per il 
debutto giovedì sera nel chio
stro Triangolare del museo di 
Sant'Agostino. 

Nello stile della giovane 
compagnia, in uno spettacolo 
ai confini tra musical ed ope
retta, sfilano in un baraccone 
delle meraviglie tutti gli eroi 
dell'epopea americana, reale 
e leggendaria. A presentarli e 
gestirli è un impresario di no
me Buffalo Bill, realmente cat
turato nella sua avventurosa vi
ta dalla malinconica magia del 
circo. Ci saranno Al Johnson e 
Marilyn Monroc con il Broad-
way musical, il navigatore Leif 
Eriksson che nell'anno Mille 
scopri l'America, tornò in 
Islanda per organizzare una 
nuova spedizione e l'America 
non riuscì più a trovarla, i 
Sioux e i marinai della Santa 
Maria, gli animali della giungla 
amazzonica e un cicerone di 
nome Cristoforo Colombo. Gli 
attori di questo viaggio nelle 
attrazioni del sogno america
no sono Ugo Dighero, Mauro 
Pirovano, Giorgio Scaramuzza 
no, Gabriella Piéciau, Sebastia
no Tringali, Enrico Bonavera, 
Rosanna Naddeo, Elsa Bossi e 
Roberto Serpi. 



Questa sera a «Notte Rock» 
Madonna gioca a baseball 
e fa la romantica 
Anteprima del nuovo video 
BEI Nolte rock, il magazinc 
musicale in onda questa sera 
alle 23.45 su Raiimo, propone 
in anteprima i nuovi videoclip 
di Madonna e Prince. Bollente 
e sensualissimo come sempre 
il principino funky di Minnea
polis; con Sexy Molher Fucker, 
il singolo appena pubblicato, 
Prince ha voluto dare un anti
cipo del nuovo album atteso 
per la line dell'estate. 

Insolitamente tranquillo e 
castigato invece il clip di miss 
Ciccone: intitolato This used lo 
be my playgrourid, è stato gira
to da Alek Keshishian (l'auto
re di A tetto con Madonna), 
dalle parti di Malibu Beach, e 
mostra una Madonna romanti
cissima, in vestito lungo a fio
rellini. Il brano e tratto dalla 
colonna sonora del film A lea-
gue oltheir own, ultima avven
tura cinematografica della 
33enne popstar, che vi recita al 
fianco di Geena Davis e Tom 

Hanks, sotto la regia di Penny 
Marshall. A league ol their own 
(«Un campionato tutto per lo
ro») e la stona di una delle 
squadre (le Peaches) della Le
ga femminile di baseball crea
ta negli Stati Uniti nel '43, in 
piena Seconda Guerra Mon
diale, quando si temeva che la 
maggior parte dei giocatori 
delle leghe maschili sarebbero 
stati richiamati alle armi. Ma
donna vi interpreta il ruolo di 
Mae Mordabito, combattiva e 
allegra glocatnce di centro 
campo. La sua canzone è stata 
anche inserita nella compila
tion Barcelona Gold, dedicata 
alle imminenti Olimpiadi, as
sieme ai brani di Tevin Camp
bell, Anita Baker, Rod Stewart, 
Damn Yankees, Eric Clapton, 
Natalie Cole, ed il duetto inciso 
quattro anni fa dallo scompar
so Freddie Mercury con Mont-
serrai Caballe, intitolato pro
prio Barcelona, 
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Con Farouk 
vince Canale 5 
Ma la Rai 
riprende quota 

stante il successo parziale 
primato settimanale degli 
ormai da molto tempo. 

L'intervista al piccolo Farouk, 
realizzata da Ennco Mentana 
per il Tg5 Speciale, andato in 
onda mercoledì sera su Cana
le 5, ha conquistato il primo 
posto nella classifica della top 
ten settimanale, con S milioni 

™ " e 44mila spettatori. Ma nono-
di Canale 5. la Rai ha riconquistato il 
ascolti, cosa che non succedeva più 

Manfredi è il protagonista II popolare attore nei panni 
di «Un commissario a Roma» di un poliziotto «umano» 
una nuova serie di Raiuno diviso fra casa e lavoro 
in onda dal prossimo ottobre «Ho detto no a Nicholson» 

Nino, manette & 
Da ottobre Nino Manfredi tornerà in tv protagonista 
di Un commissario a Roma, la nuova serie gialla di 
Raiuno in fase di lavorazione in questi giorni. Al 
centro dei 12 episodi sono le avventure di un com
missario «dal volto umano che si divide tra il lavoro e 
la numerosa famiglia». «Ho fatto questo film - spie
ga l'attore - per aiutare i giovani talenti». Nel cast la 
figlia Roberta e il figlio Luca (che è il regista). 

a 

GABRIELLA OALLOZZI 
Bai ROMA. "Ormai quando ve
do una cinepresa mi viene la 
"resipola", una sorta di aller
gia. Ma nonostante tutto ho ac
cettato questo impegno per 
aiutare i giovani talenti che 
non dispongono di raccoman
dazioni politiche». L'afferma
zione è di Nino Manfredi, che 
da ottobre tornerà in tv con Un 
commissario a Roma, la nuova 
scric gialla di Raiuno che si sta 
girando in questi giorni nei 
dintorni della capitale. E come 
non credere alle buone inten
zioni del popolare attore che 
giunto ormai al culmine della 
sua carriera ha deciso di rimet
tersi al lavoro unicamente per 
aiutare i giovani artisti? A testi
monianza del suo nuovo im
pegno di mecenate ci viene in 
soccorso la locandina del se
rial, dove tra i nomi degli attori 
spicca quello della figlia Ro
berta Manfredi e tra quelli dei 
registi (sono tre) emerge quel
lo di suo figlio Luca, che dopo 
le fortunate pubblicità del caf
fé (interpretate dal padre) de
butta ora in una vera regia di 
fiction insieme ad Ignazio Ago-
sta e Roberto Giannarelli. 

Ma c'fi chi questo genere di 
operazioni «umanitarie» non le 
capisce. Tanto che qualcuno 
ha già detto che con questo 
nuovo serial Manfredi «svuote

rà le casse della Rai». « Nelle 
scorse settimane - ha replicato 
l'attore - su un settimanale è 
apparso un articolo in cui veni
vo accusato di aver richiesto 
alla Rai cifre astroniniichc.È 
assolutamente falso. Anzi, 
pensate che per interpretare 
questo serial ho persino rinun
ciato a girare un film con Jack 
Nicholson che sicuramente sa
rebbe stato più remunerati
vo...». Ma non finisce qui. Il 
nuovo impegno civile di Man
fredi tocca anche le corde del
la campagna contro il razzi
smo. «Ho imposto che in Un 
commissario a Roma - conti
nua l 'attore-ci sia al mio fian
co un ragazzino di colore. Si 
tratta del piccolo Jacques Bar-
bot che nel film farà la parte 
del mio nipotino: una delle 
mie due figlie l'ha avuto da un 
uomo di colore incontrato du
rante i suoi mille viaggi per il 
mondo. Grazie alla presenza 
del bambino potrò ancrjf af
frontare il tema del razzismo: 
se Manfredi ama un bambino 
nero, allora anche la gente che 
mi ammira potrà amare i bam
bini di colore!». Coi bambini, 
peraltro, Manfredi nei sui film 
ci ha lavorato spesso. E il tema 
6 bastato a scatenare una va
langa di ricordi. «La gente pen
sa che fare i film coi ragazzini 
sia una cosa semplice - conti

nua - , ma invece bisogna tirar 
fuori tutte le proprie capacità. 
Mi viene in mente il film per 
Grazia ricevuta, dovevamo gi
rare la scena dei bambini che 
(anno la pipi per spegnere il 
fuoco per Sant'Eusebio. Che 
tragedia! Si vergognavano tut-
tL.AIIora per fargli tirar fuori i 
pisellini abbiamo dovuto pro
mettere loro una bicicletta. O 
ancora, mi viene in mente il Pi
nocchio televisivo. Il protagoni

sta era un bambino difficilissi
mo, non andava in scena se 
prima non si faceva una parti
tella a carte con me, in cui 
puntualmente lo dovevo la
sciar vincere». 

Ma veniamo ora al nuovo 
impegno televisivo di Nino 
Manfredi. La sene e una copro
duzione itale—francese, che 
costerà 11 miliardi per 12 pun
tate, al centro delle quali sono 
i casi del commissano Franco 

Nino Manfredi, 
Interprete di 
«Un 
commissario a 
Roma» 

Amidei. «Non sarò un commis
sario severo - commenta l'at
tore - al contrario sarò un per
sonaggio molto umano e sem
pre pronto alla battuta di spiri
to. Anzi cercherò sempre di 
approfondire i motivi che han
no spinto il colpevole a com
mettere il misfatto, analizzan
done gli aspetti psicologici. Su! 
lavoro sarò comunque rispet
tato, mentre al contrario sarò 
un po' succube della mia fami
glia: in casa saranno con me 
mia moglie, Francoise Fabian; 
le mie due figlie Christine Le-
mer e Barbara Scoppa, e poi il 
bambino che mi sarà sempre 
appiccicato». 

Quando in ottobre saranno 
finite le riprese del serial, Nino 
Manfredi si dedicherà alla re
gia. Infatti ha nel cassetto un 
musical, Parole d'amore, paro
le che debutterà a Natale al 
Calcano di Milano per passare 
poi al Sistina di Roma. Ma i 
suoi impegni non sono ancora 
finiti, Manfredi sta anche lavo
rando a un libro, Nudo d'atto
re, «nel quale - spiega lui stes
so - cercherò di raccontare ai 
giovani quello che è stato per 
me il mestiere d'attore, iniziato 
sulle tavole dell'Accademia in
sieme a colleghi come Paolo 
Panelli, Bice Valori, Renato De 
Carmine e tanti altri ormai fa
mosi». 

IL NASO DI CLEOPATRA. (Raiuno, 19 40). La pnma volta 
dell'uomo sulla luna, la fatidica notte tra il 20 e il 21 lu
glio del 1969, in cui tre astronauti riuscirono a portare fe
licemente a termine la spettacolare missione a bordo 
dell'Apollo 11. In uno speciale di Raiuno, le immagini 
dell'evento: la luna vista da vicino e Neil Armstrong che 
scende sul satellite, seguito subito dopo da Aldrin, men
tre Collins attende entrambi in orbita. 

AVANSPETTACOLO. (Raitre. 20.30). Terzo appuntamen
to con il varietà che ha riportato alla ribalta l'inossidabile 
coppia di comici Franchi e Ingrassia. Ospiti di questa 
puntata, il giornalista Maurizio Mosca e l'illusionista Son-
ny Heyes. 

FESTTVALBAR '92. (Italia 1, 20.30). Eugenio Finardi, 
Francesco Baccini, gli Opus 3, Amedeo Minghi, Jovanot-
ti. Gene Gnocchi: sono solo alcuni dei musicisti che par
tecipano alla gara canora organizzata da Vittorio Salvet-
ti. Stasera la manifestazione si svolgerà ad Aprica. 

QUARK SOCIALE: CACCIATORI E PREDE. (Raiuno, 
20.40). Uccidere o essere uccisi? Fuggire o morire? In na
tura, ogni giorno vengono ingaggiati duelli per la vita e la 
morte nei qualivengono usati i trucchi più incredibili, 
quella che sembra un'orchidea può rivelarsi una manti
de predatrice, un bruco può assumere l'aspetto di un ser
pente, le orche cercano di catturare i leoni marini nasco
ste tra i flutti. I documentari in onda stasera sono stati 
realizzati da David Attenborough. 

AZZURRO OLIMPICO. (Telemontecarlo, 21.35). Festa 
dello sport italiano a quattro giorni dall'inizio delle Olim
piadi di Barcellona. Le più belle immagini delle imprese 
di grandi atleti da Patrizio Oliva a Livio B?rruti, da Abdon 
Pamich a Klaus di Biasi e Antonella Ragno. 

INCONTRI AL CAFFÉ. (Gnquestelle, 22.00). Prende il via 
oggi, pei" proseguire fino al 5 settembre, il programma 
realizzato in collaborazione con il quotidiano La Stampa 
dal festival internazionale La Versiliana. Conduce Roma
no Battaglia che ospita nella puntata d'esordio Maurizio 
Ferrini e Marco Parma, alias Paolo Pietroni autore di Sot
to il vestito niente. 

GIANNA NANNINI SPECIAL. (Videomusic 22.00). Ap
puntamento con la più popolare cantante rock italiana, 
molto popolare anche all'estero: Gianna Nannini è la 
protagonista dello special, un'ora e mezza di interviste, 
canzoni, immagini. La musicista toscana parlerà del suo 
ultimo album donnissima e del nuovo disco in prepara
zione che sarà pronto nel prossimo autunno. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW DA PALERMO. (Canale 
5, 22.40). Ieri il silenzio dagli studi del teatro Panoli, oggi 
una puntata speciale con un reportage girato dallo stes
so Costanzo fra la gente di Palermo. Questa la risposta 
del popolare giornalista e conduttore dopo il massacro 
che ha visto cadere il giudice Paolo Borsellino e cinque 
agenti di scorta. 

(Adriano Terzo). 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE * > SCEGLI IL TUO FILM 
6.50 UNO MATTINA ESTATE 

7-8-9-10 TELEGIORNALE UNO 
9.06 CHATEAUVALLON. Sconoggla-

lo 
10.08 MACARIO UNO I D U I . Rivista 

televisiva 
11.30 E PROIBITO BALLARE. Sce-

neggiato di A. Tamburini 
12.00 UNOFORTUNA. Presenta Vale-

noMorola 
12Jt9 CHETEMPOFA 
18.30 DA MILANO TP UNO 
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tolo-

film con A Lansbury 
13.3Q TBLEOIOHMALEUNO 
13.35 TP UNO 3 MINUTI OL. 
14.00 FAHTOMAS'70. Film 
18.48 BIGI ESTATE. Per ragazzi 
17.00 ATLETICA LEGGERA. Meeting 

inlernazionaloda Seatrieres 
17.58 OPPI AL PARLAMENTO 
18.00 
18.10 
1 8 4 0 ATLANTE DOC L'universo, la 

torra, la natura, l'uomo 
19.40 IL NASO DI CLEOPATRA 
19.80 CHETEMPOFA 
20.00 TELEOIORNALE UNO 
2 0 4 0 QUARK SPECIALE. Ol Piero 

Angela "Lo sfide della vita» 
2 1 4 0 TOUNO-LINEANOTTE 
21.55 LA DONNA DELLE MERAVI-

PUB. Film 
23.50 NOTTE ROCK 
24.Q0 TQUNO-CHETEMPOPA 

0.30 OPPI AL PARLAMENTO 
0 4 0 MEZZANOTTE E DINTORNI. 

Con Gigi Marzullo 
1.13 LA FUGGITIVA. Film 
2.38 TOUNOUNEANOTTE 
2.50 RALLY! SUDORE E POLVERE. 

(Prima parte) 
3.50 TOUNOUNEANOTTE 
4.05 RALLY: SUDORE E POLVERE. 

(Seconda parte) 

6.50 PICCOLE E PRANDI STORIE 
8.25 QALATHBUS LA FAMIGLIA 

G A I E T T I . Situallon comedy 
8 4 0 VERDISSIMO. Quotidiano di 

piante e fiori condotto da Luca 
Sardella 

7.00 SATNEWS 8.30 PRIMA PAGINA. Attualità 8.30 RASSEGNA STAMPA 

9.00 

TELEGIORNALE UNO 
8LUEJEAN8, Telelllm 

LORD BRUMMEL. Film di C. 
Bernhardt, con S. Oranger 

1 0 4 5 STAGIONI. Serie tv 
11.30 TP2 FLASH 
11.35 LASSIB. Telelllm 
12.10 L'ARCA DEL DOTTOR BAYER. 

Telefilm 
13.00 T02 ORE TREDICI 
1 3 4 5 LA CLINICA DELLA FORESTA 

NERA. Telelllm 
14.35 SANTABARBARA. Serie tv 
ÌB.KU MraiUWAKlB ITALIA. Lllb.l^S-

sa e P.De Angells. Con A.CIerlcI 
18.38 USA DAOU OCCHI BLU. Film 

di B Corbuccl.conM Tessuto 
17.20 DAL PARLAMENTO 
17.28 DAMILANOT02 
17.30 PABER L'INVESTIGATORE. 

Telelllm 
18.20 TP88PORTSERA 
18.35 IL COMMISSARIO KRBSS. Te-

lotlImRaUSchimpf 
19.38 METEO 2 
1 9 4 8 TELEOIORNALE 
20.18 T02 LO SPORT 
20.30 LA SPOSA PERFETTA. Film di 

T. O'Hara, con S. Davis 
22.10 LEZIONI DI MAFIA. In studio Al-

berto La Volpe 
23.15 TG2 PEGASO 
23.88 TG2 NOTTE 
24.00 METEO 2-T02-OROSCOPO 0.05 UN MONDO DI MARIONETTE. 

Film di I. Borgman, con R. Atzorn 
1.55 STELLE IN FIAMME 
2.50 TQ2 PEGASO 
3.88 IL LUNGO CARNEVALE. Film 
8 4 3 LAPAPRONCINA. 56» 
8.20 VIDEOCOMIC 

7.30 OGGI IN EDICOLA, IERI IN TV 

7 4 8 PAOINEDITELEVIDEO 

1 0 4 0 PIEMME'92. Spettacolo-avven-

tura tra le Dolomiti 

11.10 ATLETICA LEOQERA 

11.30 MOUNTAIN BIKE. ItallanCup 

12.00 NAPOLETANI A MILANO. Film 

di econ Edoardo De Filippo 

1340 SCHEGGE 

14.00 TELEGIORNALI REOtONAU 

« . i o T»aa r o M P u a a i o 

14.28 CICLISMO. Tnurrt*Franca 

17.00 SBALLATO, GASATO, COM

PLETAMENTE FUSO. Film di 

Steno, con D. Abatantuono 

18.48 TQ3 DERBY-METEO» 

19.00 TELEOIORNALE 

19.30 TELEOIORNALE REGIONALE 

20.08 NONE MAI TROPPO TARDI. Di 
Gianni Ippollltl 

20.30 AVANSPETTACOLO. Con Fran-

co Franchi e Ciccio Ingrasala 

22.30 T03VEHTI0UB E TRENTA 

22.48 PERRY MASON. Telelllm con 

Raymond Burr 

2 3 4 0 STA3ERA,CHE6SRAI 

0.38 T03-NUOVO GIORNO 

1.0© LOLA DARUNQ. Film di S. Lee, 
con T. Camita 

2.00-7 PROVETECNICHB 

8.30 ARNOLD. Telefilm 

9.00 DENISE. Telefilm 

CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
animali e telelllm 

7.30 DOTTOR CHAMBERLAIN. Te-
lenovela 

7.88 NATURALMENTE BELLA 

9.30 LOVE BOAT. Telefilm 
9.08 IL MIO AMICO RICKY. Telefilm 

8.00 GIOCO DELLE COPPIE ESTA
TE. Replica 

LA FAMIGLIA BRADFORD. Te
lefilm 

9.45 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm con M.Landon 

8.30 TQ4 MATTINA 

1 0 4 8 HAZZARD. Telefilm 
11.30 I ROBINSON. Telelllm 

12.00 IL PRANZO! SERVITO. Condu-
ce Claudio Lippi 

13.00 TO 5 POMERIGGIO 

11.45 MEZZOGIORNO ITALIANO. 
Con G. Funeri. Chiamare 

0369/56140, Alle 12.55: L'edicola 
diFunan 

13.20 NON É LA RAI ESTATE. Varietà 
Con Enrica Bonaccorti 
(0760/8/323) 

14.QO STUDIO APERTO. Notiziario 

14.15 I DUE ASSI DEL GUANTONE. 
Film di M Laurent), con F Pran

di) 
FORUM. Attualità con Rita Dalla 
Chiesa. Santi Lichen 

10.30 I GIUSTIZIERI DELLA CITTA. 
Telefilm con Brian Kelth 

15.00 STARSKI E HUTCH. Telefilm 17.30 TJ.HOOKBR. Telellm 

18.00 «. Cartoni 18.30 RIPTIDE. Telefilm 

18.00 OK IL PREZZO tQIUSTO! Con
duce Iva Zanicchi 

19.30 STUDIO APERTO 

9.00 STREGA PER AMORE 
9.30 LATATABILPROFBSORE. Te-

lefllm con Juliet Milla 
10.00 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MARCELUNA. Telenovela 
11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

telelllm 
U.OO SWITHPII. T»l»rom«n7Q 
13.30 TG4-POMERIOOIO 
1 3 4 6 BUON POMERIGGIO. Varietà 

con Patrizia Rossetti 
13.66 SENTIERL Teleromanzo (2*) 
14.30 MARIA. Toloromcneo 
18.20 IONONCREDOAOUUOMINI 
1 5 4 5 INES. UNA SEGRETARIA DA 

AMARE. Telenovela 
16.26 FALCONCREST. Teleromanzo 17.30 TG4- FLASH 

1 9 4 5 STUDIO SPORT 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz con MlkeBonglorno 

20.00 MAI DIRE TV. ConLaGlalappa's 
Band 

1 7 4 5 C'ERAVAMO TANTO AMATI. 
Con Luca Barbareachi 

1O20 

20.00 TGS-SERA 

20.28 IL TO DELLE VACANZE 

20.30 AFFARI DI FAMIGLIA. Con Rita 
Dalla Chiesa, Santi Lichen 

20.30 FESTIVALBAR '92. Conduce 
Jorry Scolti 

GIOCO DELLE COPPIE ESTA
TE. ConduceCorrado Tedeschi 

19.00 TQ4SERA 

LA CHIESA. Film di M. Soavi, 
con B. Cupisli, A. Argento 

0.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

22.00 LE PIÙ BELLE «SCENE DA UN 
MATRIMONIO» 

0.40 RASSEGNA STAMPA 

0.60 STUDIO SPORT 
REPORTAGE DA PALERMO. 
Speciale - -Maurizio Costanzo 

show» 

1.06 

2.00-6 TP 6 EDICOLA. Replica ogni 
ora fino alle 6 

2.30-8.30 TO 6 DAL MONDO. Replica 
ogni ora fino alle 5.30 

I DUE ASSI NEL GUANTONE. 
Hlm 

3.05 RIPTIDE. Telefilm 

4.05 HAZZARD. Telelllm 
5.06 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm con Michael Landon 
8.05 IL MIO AMICO RICKY. Telelllm 

19.25 NATURALMENTE BELLA 
19.30 CM6TAL. Telenovela 
20.00 GLORIA SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
20.30 TOOTSIE. Film di S. PallacK, con 

D Hotlman, J. Lang» 
2 2 4 0 LA LUNGA ESTATE CALDA. 

Film di M. Riti, con P. Newman. 
Nell'intervallo, alle 23J0: Tg4 
Notte 

1.06 LOUORANT. Telelllm 
2.06 TRASTEVERE. Film 
4.06 SENTIERI. Teleromanzo 
4 4 6 CBJ8TAL. Telenovela 
6.00 AMOREFACIULFilm 
6.30 LOUORANT. Telefilm 

VP ODEOII 
ciunmlli 

TELE 4ti RADIO 
7.30 CBS NEWS 
8.30 BATMAN. Telefilm 

9.00 Al CONFINI DELL'ARIZONA. 
Telelllm 

10.00 DIADOHIM. Minisene 
11.00 STRIKE FORCE. Telelllm 
12.00 QUANDO C E LA SALUTE. Gul-

da al mondo della medicina 
13,00 TMCNEWS. Notiziario 
13.30 SPORT NEWS 
14.00 SNACK. Cartone 
14.30 OTTOVOLANTE. Per ragazzi 
16.00 
1640 

CICLISMO. TourdeFrance 
AMLETO. Film di L. Olivier, con 
J. Simmons, B. Sidney 

19.30 «FORTISSIMO'92 
20.00 TMCNEWS. Notiziario 
20.38 MATLOCK. Telefilm 
21.38 AZZURROOUMPtCO 
23.20 MOOA SOLO MODA 
2 3 4 0 TMCNEWS. Notiziario 

0.03 OUT-OFFICINA CON USO DI 
SPETTACOLO. ConU.Smlalla 

0.18 BAI58*111, Columbus Game-
World Cup 

1 4 5 CNN NEWS. Attualità 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 IL MERCATORE 

1 3 4 8 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANL 
Soap opera con S.Mathis 

14.30 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

18JO ROTOCALCOROSA 

15.60 IL MERCATORE 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA. Cartoni 

19.30 DOTTORI CON LE ALL Telefilm 

20.30 VADO-L'AMMAZZO E TORNO. 

Film con G. Hllton, E. Byhrnea 

22JM COLPO GROSSO 

23.13 L'UOMO PIÙ VELENOSO DEL 
COBRA. Film con E. Blanc, A. De 

Mendoza 

1.15 COLPO OROSSO 

2.00 IL MERCATO» 

13.00 CARTONI ANIMATI E TELE-
FILM 

16.30 VIVIANA. Telenovela 
10.15 AL DIAVOLO LA CELEBRITÀ! 

Film di Monlcelll.con M. Auer 
16.00 VERONICA. Telenovela 
19.30 HE MAN. Cartoni animali 
20.00 LE ROCAMBOLESCHE AVVEN

TURE DI ROBIN HOOD. Tele-
lilm 

20.30 SOU CONTROTUTTL Film di G. 
Schaeler 

22.30 OLHAIT. Candid camera 
2 2 4 6 IL DELITTO DUPRE. Film di C. 

Jaque, con Bouvll 

9.00 CIHQUE8TELLB IN REGIONE 
12X0 IL OIORNO DEI LUNOHI MAN

TELLI. Film di G. Behat, con B 
Glraudeau 

14.00 TELEOIORNALE REGIONALE 
14.30 POMERKHMO INSIEME 
17.00 CIAO RAGAZZI 
18.00 MORTE DI UN MEDICO LEOA-

LE. Sceneggiato 
19.30 TELEOIORNALE REGIONALE 
20.30 VERNICE FRESCA. Varietà 
21.30 AVVENTURA. PunloBlanco 
22.00 INCONTRI AL CAFFÉ 
22.30 TELEOIORNALE RIOIOHALE 
22.46 CINQUESTELLE IN REGIONE 

Programmi codificati 

17.15 EL DORADO. Flllm con John 
Wayne, Robherl Mltcnum 

0.15 LA NOTTE BRAVA DEL SOLDA
TO JONATHAN. Film con Clint 
Eastwood, Geraldino Page 

2.00 POOKIB. Film con Llza Mlnnelll. 
Wondel Burton 

TELE 

1.00 IL GIGANTE DEL TEXAS. Film 
di E. Williams, con L.j.Cobb 
(Replica ogni due ore| 

19.00 TELBQIORNALI REOtONAU 
19.30 DRAOHET. Telelllm 
20.00 ADAM 12. Slt.Comedy 
20.30 CRONACHE DEL '22. Film 

episodi di autori vari 
22.30 TELEGIORNALI REOIONAU 
23.00 CRIMBSTORV. Telelllm 
24.00 DRAONBT. Telelllm 

14.00 
17.00 
18.30 
19.15 
19.30 
20.00 
20.30 

MISTER MIX 
PRINT 
SUPER HIT ITAUA 
COASTTOCOAST 
TELEGIORNALE 
RADIOLAB 
ONTHEAIRSUMMER 

SI* 
2 2 X 0 GIANNA NANNINI SPECIAL 

20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 
21.15 BIANCA VIDAL. Telenovela 
22.00 L'IDOLO. Telenovela 
22.30 TGANBWS. Notte 

RADIONOTIZIE. GR1 : 8 ; 7; 8; 10; 12; 
13; 14; 15; 19-, 23.20. GR2:6.30; 7.30; 
8.30; 9.30:11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.56. 
GR3: 6.45; 7.20; 9.45; 11.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 20.45; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 
6.56, 7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 
18.56, 22.57; 9 Radio anch' Io lugl io; 
11.15 Tu lu i , I f ig l i , g l i a l t r i ; 12.06 
Senti la montagna; 16 II paglnone 
estate; 18.30 Venti d 'Europa; 20.30 
Ribalta; 23.05 La telefonata. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27. 
7.26, 8.26, 9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 
16.27, 17.27, 18.27, 19.26. 22.53. 
9.10 Tagl io d i Terza; 10.30 L'estate 
in tasca; 12.50 S lamo al verde; 15 
Memor ie ; 19.55 La va l ig ia de l le In
d ie ; 23.28 Notturno i tal iano. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18,9.43. 
11.43.7.30 Pr ima pagina; 9.00 Con
cer to del matt ino; 10 Leggere i l i 
Decamerone; 11.48 Operafest ival ; 
14.00 Concert i Doc.; 16 Palomar 
Estate; 17 Scatola sonora; 21.00 
Rad iotre sui te. 

RADIOVERDERAI. Musica, not iz ie 
e Informazioni sul traff ico In MF 
dal le 12.50 al le 24. 

1 2 . 0 0 NAPOLETANI A MILANO 
Regie di Eduardo De Filippo, con Eduardo De Fi l ippo, 
Anna Maria Ferrerò, Vittorio Saninoli. Italie (1953). 
100 minuti. 
Un gruppo di poveracci abita alla per i fer ia di Napoli , 
in una bidonvi l le. Il terreno servirà per costruire pa
lazzoni moderni , cosi II gruppetto si spinge a Milano, 
sperando di ottenere con una trutta un Indennizzo in 
denaro e r icevendo Invece un lavoro. Grande presta
zione da parte degli Interpreti, capeggiat i da Eduardo. 
RAITRE 

1 0 4 O AMLETO 
Ragia di Laurence Olivier, con Laurence Olivier, Jean 
Slmmef», Bauli 8*dn«y. Gran Bretagna <104S). 143 mi 
nuli. 
Olivier porta la tragedia più famosa di Shakespeare 
sul grande schermo e I risultati sono portentosi, an-
cne grazie alia totogratia di Uesmond uickinson e a l 
l 'originalità dei moviment i di macchina. Premiato con 
il Leone d'Oro e vincitore di quanro uscar TU accusato 
al la Mostra di Venezia, dove il f i lm fu presentato, di 
aver proposto un'attr ice troppo giovane, Elleen Her-
l ie, nel ruolo del la madre, scelta propr io per sottol i
neare la componente edipica tra Amleto e la regina. 
TELEMONTECARLO 

2 0 . 3 O TOOTSIE 
Regia di Sydney Pollack. con Dustln Hotlman, Jessica 
Lange,T*rlQarr.U>a(1982).111 minuti. 
Splendida trasformazione di Dustln Hoffman. in que
sta divertente commedia premiata con un'Oscar alla 
coprotagonlsta Jessica Lange. Michael Dorsey 0 un 
attore di talento che non rieoce a trovare copioni g iu
ste e scrit ture. Decide di presentarsi ad una audizione 
per attr ici , travestito da donna: ottiene la parte e un 
Inaspettato successo. Ma quando si innamora del la 
col lega Julie nascono incomprensioni e guai . 
RETEQUATTRO 

2 1 .SS LA DONNA DELLE MERAVIGLIE 
Regia di Alberto Bevilacqua, con Ben Qazzara, Lina 
Sastrl, Claudia Cardinale. Italia (1985). 103 minut i . 
Pr ima visiona tv per questo tr iangolo più sorpresa fir
mato Bevi lacqua. Lui è uno scrittore di successo in 
cr is i emotiva e creativa, lei e la mogl ie separata che 
gl i vuole ancora bene, l 'altra 0 una donna giovane che 
già vive altre avventure. Stanco di tutto, l 'uomo vor
rebbe lasciare la citta, ma riceve una teletonata da 
una sconosciuta che sa tutto di lui e la fantasia del lo 
scri t tore vola al le stelle. 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 LA CHIESA 
Regia di Michele Soavi, con Tomas Argana, Fedora 
Challapin, Barbara Cupidi. Malia (1989.98 minuti. 
Al l 'ombra di Argento questo orror ambientato nel 
ventre di una cattedrale gotica dove dorme, dal Me
dioevo, una strega, sepolta viva insieme ad un gruppo 
di appestati . La restauratrice Lisa e II nuovo bibl iote
cario Evald si trovano coinvolt i in fatti terrif icanti e in-
spiegabl l l . E II segreto è sotto quel la pesante lapide 
che apre la strada al sotterranei del la chiesa. 
ITALIA 1 

LA LUNQA ESTATE CALDA 
Regia di Martin Riti, con Paul Newman, Jeanne Wood-
ward, Oraon Welle*. Usa (1958). 112 minuti. 
Da un racconto di Faulkner la stor ia di un giovane va
gabondo, presunto incendiar lo, che f inisce in un em
porio e suscita la s impat ia del suo datore di lavoro. 
Gli offre opportunità d i carr iera ma 1 figl i lo ostacola
no: Il ragazzo è invidioso e complessato, la ragazza 
sempl icemente Innamorata. Lieto fine e figli maschi. 
RETEQUATTRO 

1 . 0 0 LOLA CARLINO 
Regia di Splke La* , con Tracy Camilla John», Red
mond Hlcks, Splke. Usa (1986). 78 minuti. 
Raffinato bianco e nero con qualche esplosione di co
lore per questo pr imo lungometraggio di Spiko Lee. 
Sempre -a l i b lack- ma non ancora arrabbiato corno 
nel f i lm più recenti. Protagonista la sensuale Lola, d i 
sinvoltamente impegnata In tre stor ie d 'amore con
temporanee e molto diverse. Chi sceglierà? 
RAITRE 
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Gli istituti di credito 
e le imprese assicurative 
hanno trasformato la zona 
da via del Corso ai quartieri 
Sallustiano e Ludovisi 
Hanno 300mila metri quadrati 
e 4 milioni di metri cubi 
trasformati in gran parte 
da residenziali a uffici 
secondo i dati del Comune 

Banca d'America 
e d'Italia 

a largo del Tritone 

Gruppo bancario 
del nord 

In via San Basilio 

Banca commerciale 
italiana ' 
a piazza di Spagna 

Gruppo di banche 
del nord in via 
San Nicola da Tolentino 

I padroni del centro storico 
A banche e assicurazioni i palazzi più prestigiosi 
I padroni del centro storico? Le banche e le assicu
razioni. Lo rivela una ricerca dell'Usics, che ha illu
strato in un volume la mappa del patrimonio immo
biliare degli istituti di credito e delle imprese assicu
rative. La «City» romana ruota sull'asse via del Corso-
Ludovisi-Sallustiano. Gli uffici finanziari «occupano» 
gran parte dei palazzi storici, tutti localizzati all'in
terno delle Mura Aureliane. 

MARISTELLA IERVASI 

• 1 Eccoli i padroni del cen
tro storico. Sono loro, banche 
e assicurazioni, ad avere ben 
salda in mano la proprietà di 
una grossa fetta di citta e dei 
più prestigiosi palazzi storici. E 
la gran parie degli immobili so
no stati trasformati da residen
ziali a uffici. Lo rivela una ricer
ca dell'Ufficio speciale per gli 
interventi sul centro storico -
l'Usics - che ieri ha illustrato il • 
censimento del vasto patrimo
nio architettonico, con voca
zione culturale, finito invece 
nell'elenco dei beni degli isti
tuti di credito e dei «lloyd». 

È quella che si potrebbe de
finire la «City» romana. Una cit
tadella finanziaria che ingloba 

il cuore della citta, estenden
dosi poi nelle sue propaggini 
periferiche. Comprende: l'asse 
via del Corso-piazza Colonna-
Tritone, il territorio tra via Bon-
compagni e via Campania, la 
zona di via XX Settembre e poi 
l'asse via San Basilio-via Sallu-
stiana. Ma le banche e le im
prese di assicurazione occu
pano» soprattutto immobili e 
pontoni di edifici che si-uova-
no all'interno delle Mura Aure-
liane. Si tratta di strutture che 
interessano oltre 300mila metri 
quadrati di territorio e oltre 4 
milioni di metri cubi. Le ban
che hanno acquistato princi
palmente da società tra gli an
ni 60-70 e da singoli privati fino 

Per Tevere e Aniene 
mappa degli scarichi 
• i Una mappa degli scarichi per salvare i bacini idro
grafici del Tevere e dell'Aniene. È un progetto di Provin
cia e Comune, che ha ottenuto un finanziamento di tre 
miliardi di lire dal ministero dell'Ambiente. L'elenco del
le vie non servite dalle fognature o le zone prive di depu
ratori funzionanti comincierà il prossimo mese di settem
bre. Lo hanno annunciato ieri in una conferenza stampa 
l'assessore capitolino Daniele Renerà e quello provincia
le Carmine Martellini. 

L'esecuzione del progetto che prevede il completa
mento del catasto degli scarichi è stato affidato, con gara 
d'appalto, alla società «Info Tecno Service Sri», la quale 
assumerà quarantotto giovani disoccupati. Il lavoro di 
censimento dovrebbe finire nell'arco di quattordici mesi. 

«È necessario conoscere il carico inquinante che grave 
sui corsi d'acqua - ha sottolineato Martellini - Solo cosi 
potremmo poi intervenire con opere di risanamento e di 
salvaguardia ambientale». E l'assessore Fichera ha ag
giunto: «L'inquinamento del Tevere e del suo bacino 
preoccupa non solo gli ambientalisti e gli addetti ai lavo
ri, ma tutti i cittadini». 

Intanto, il servizio provinciale tutela delle acque ha ag
giornato al '92 il catasto degli scarichi pubblici dei Comu-

al 1960.11 loro patrimonio deri
va in altri casi anche dall'Ina, 
dall'lnps e da istituzioni reli
giose. 

La curatrice della ricerca, 
pubblicata dalla editnee Ar-
gos, è Francesca Di Martino 
che ha tracciato una vera «Car
ta delle proprietà del centro 
storico». Il volume, in cofanetto 
grigio e corredato di mappe, 
tra qualche giorno verrà ven
duto nelle nelle librerie. L'an
nuncio è slato latto ieri nel cor
so di una conferenza slampa, 
alla quale hanno preso parte 
anche Bruno Cassino, direttore 
dell'Usics, Francesco Parrillo 
per le banche popolari e Anto
nio Guamieri, direttore del set
tore edilizio delle imprese assi
curatrici. 

La ricerca sul settore crediti
zio e assicurativo si basa sul ri
levamento dei dati eseguiti in 
un periodo di tempo che va 
dall'inizio del 1987 al giugno 
1988. Il lavoro è stato imposta
to sulla base dei contatti presi 
con le associazioni di catego
ria: l'Associazione bancaria 
italiana (Abi) e l'Associazione 
nazionale tra le imprese assi

curatrici. 
>I* categorie censite hanno 

caratteristiche proprietarie e 
d'uso diverse - ha spiegato 
Francesca Di Martino - Le Assi
curazioni costituiscono il loro 
patrimonio per scelte dettate 
esclusivamente da necessità di 
investimento. Il patrimonio del 
credito viene acquistato preva
lentemente ad uso funzionale, 
per essere cioè destinato all'e
sercizio dell'attività creditizia. 
Comune è invece la scelta dei 
luoghi d'insediamento all'in
terno del centro storico. En
trambe le categorie - ha preci
sato Di Martino - interessano 
l'area a nord, tranne alcuni ca
si come la zona di Testacelo 
(abitazioni Inai o l'Aventino 
(uffici Bnl)». 

Il patrimonio in proprietà e 
in uso degli istituti di credito 
censiti é descritto in 266 sche
de. Analizzando gli immobili, 
la cui proprietà corrisponde al
l'intero edificio, risulta che il il 
78,4 per cento è ad uso uffici, 
mentre nel 26,6 per cento e 
presente la funzione residen
ziale. Ventiquattro sono le di
rezioni generali delle banche 

che hanno sede a Roma, di cui 
17 nel centro storico, nello fa
scia appena fuori le Mura. 
L'acquisizione di porzioni di 
immobili utilizzate come sedi 
direttive e di rappresentanza 
comincia invece negli anni 
Cinquanta per poi registrare il 
boom nel 1980. 

Qualche dato anche sull'in
cremento degli sportelli. Nel 
1985 le 36 aziende presenti 
sulla piazza della capitale di
sponevano di una rete di 560 
punti di vendita. Nel 1989 a 37 
imprese corrispondevano 839 
sportelli. Il processo è andato 
avanti nel 1990 e prosegue tut-
t'oggi. 

Per quanto riguarda le im
prese di assicurazioni, vari so
no i tipi d'uso relativi agli im
mobili in proprietà. Il patrimo
nio è utilizzato quasi esclusiva
mente da terzi, in prevalenza 
per uffici e abitazioni ma an
che scuole e alberghi. «Alta è 
infatti la percentuale ad uso 
abitativo - ha concluso France
sca Di Martino, coordinatrice 
del volume-studio - La residen
za tocca il 48 percento del to
tale degli immobili». 

I lavoratori manifestano a Termini. Alla Romanazzi 90 licenziamenti 

La rabbia degli operai Comitel 
Denunciano la mafia, disoccupati 
Hanno messo a rischio il loro posto di lavoro pur di 
far togliere gli appalti miliardari Sip alla ditta mafio
sa per cui lavoravano, la Comitel. In cambio ricevo
no solo porte in faccia. Ieri, di fronte all'ennesimo 
rinvio, i 1700 lóivoratori sono esplosi e hanno cerca
to di occupare la stazione Termini. Pensavano che 
dopo il massacro di Palermo la risposta a chi de
nuncia la mafia sarebbe stata diversa... 

ANNATARQUINI 

• • «Hanno ammazzato 
Borsellino, oggi non è possi
bile ricevere nessuno». Con 
questa motivazione il mini
stro del Lavoro ha rinviato 
l'incontro concordato ieri 
con gli operai della Comitel, i 
lavoratori che per primi han
no dato vita ad una vertenza 
sulla trasparenza denuncian

do la propria azienda che ge
stiva gli appalti della Sip, per
chè sospettata di avere con
nessioni con la mafia cala
brese. Un semplice rinvio 
quello del ministro, che inter
viene però il giorno dopo 
l'ennesima strage di mafia. 
Uno schiaffo morale a chi sta 
pagando con il proprio posto 

di lavoro l'essersi schierato in 
prima persona contro questo 
stato di cose. La rabbia degli 
operai della Comitel è esplo
sa: hanno prima tentato di 
occupare i binari della sta
zione Termini, poi, circonda
ti dalla polizia che ha impe
dito l'accesso al terminal, 
hanno organizzato un presi
dio sotto il ministero, ad ol
tranza. «C'era l'opportunità 
di una risposta forte, per di
mostrare alla gente di questo 
paese - hanno detto ieri i la
voratori-che chi lotta contro 
la mafia, contro questo siste
ma, non viene penalizzato. 
Invece, quando ormai erano 
arrivate sotto al ministero de
legazioni di lavoratori da di
verse parti d'Italia, ci hanno 
consegnato un fonogramma: 
diceva l'incontro e nnviato a 

domani a mezzogiorno». 
Erano più di duecento le 

persone che ieri mattina pre
sidiavano la sede del mini
stero. Ma i lavoratori che da 
quattro mesi non percepi
scono più stipendio per aver 
avuto il coraggio di-denun
ciare ditte mafiose sono circa 
1700 e provengono da diver
se regioni d'Italia, soprattutto 
dal Lazio e dalla Calabria. 
Dopo il loro esposto, la Sip 
aveva deciso di rescindere i 
contratti di appalto e si era 
impegnata, insieme al mini
stero del Lavoro, a ricolloca
re gli operai nelle diverse 
aziende che sarebbero su
bentrate negli appalti alla 
Comitel. Ma ad un mese di 
distanza da queir accordo, le 
ditte che avrebbero dovuto 
assorbire gli operai della Co

mitel hanno assicurato posti 
di lavoro persole 1100 perso
ne e il ministero continua a 
rinviare gli incontri. Sulla ver
tenza sono intervenuti anche 
la Cgil: «L'esasperazione dei 
lavoratori della Comitel - ha 
detto ieri il segretario genera
le della Cgil Lazio, Fulvio 
Vento - è interamente dovu
ta al comportamento dilato
rio della Sip e dello stesso 

ministero. Si tratta di una ver
tenza difficilissima, aperta da 
molti mesi, che ha visto i la
voratori venire a Roma ben 
24 volte. Proprio oggi il mini
stro aveva preannunciato 
l'incontro conclusivo, ma an
cora una volta c'è stato un ir
responsabile rinvio. Non si 
possono trattare cosi 1700 la
voratori cui lo Stato deve gra
titudine per il contributo alla 

lotta anti-mafia». 
VERTENZA ROMANAZ

ZI. Si preannunciano giorni 
neri per i 90 lavoratori della 
Romanazzi, sulla Tiburtina, 
destinati ormai al licenzia
mento, ieri l'azienda ha di
sertato l'incontro per concor
dare le procedure per la mo
bilità estema, e dal 20 agosto 
i dipendenti saranno senza 
lavoro. 

Incidente stradale 
Cinque morti a Capalbio 
Romane due delle vittime 

H Cinque morti e tre fenti 
gravi, ieri, in un incidente 
stradale sull'Aurelia, all'al
tezza di Capalbio. Una Fiat 
«Croma» proveniente da nord 
ed un furgone «Nissan» che 
veniva dalla direzione oppo
sta si sono scontrati frontal
mente. 

Morte sul colpo ambedue 
le persone a bordo della 
«Croma». Si tratta di Furio 
Pulcinelli e della moglie Lui
sa Finzio, entrambe di 45 an
ni, di Roma. Dei sci argentini 
che erano a bordo del furgo
ne, sono morte tre persone. 
Si tratta di Mana Magdalcna 
Cozon, 62 anni, Irma Licia 
Gardela Mosca de Reina, 72 

anni, e Isabella Lopez de Rei
na Rosario, 32 anni. Le don
ne sono morte poco dopo il 
ricovero. Le prime due erano 
state portate all'ospedale di 
Orbctello, la terza a quello di 
Grosseto, dove sono ricove
rati anche due uomini in pro
gnosi riservata. Sono il con
ducente del furgone, Paolino 
Alyandrino Zaratc Lopez, 68 
anni, e Hugo Virgilio Reina, 
32 anni. Illeso invece il picco
lo Emilio Exeguil Reina, di 
quattro anni, figlio di Hugo 
Reina e di Isabella Lopez, 
una delle donne morte. Sulla 
dinamica dell'incidente sono 
ancora in corso gli accerta
menti dei carabinieri di Ca
palbio. 

Commozione e rabbia per la strage di Palermo anche alla prima giornata di sfilate 

Alta Moda, silenzio in passerella 
ROSSELLA BATTISTI 

• • Un minuto di silenzio per 
ricordare: anche sull'efferve
scenza dell'alta moda sono ca
late le ombre della strage di 
Palermo. Quasi una parola 
d'ordine, l'invito è passato di 
sfilata in sfilata, lungo brivido 
di commozione che ha spento 
le luci anche sulla festa in pro
gramma a via Borgognona. 
Doveva essere l'inaugurazione 
mondana della settimana di 
alta moda, con la premiazione 
di Valentino Garavani in quali
tà di fondatore dell'associazio
ne «Life», impegnata nella lotta 
contro l'aids. Ma nessuno se l'è 
sentita di riunirsi in allegria do
po fatti tanto gravi. Resta inve

ce il punto di raccolta fondi 
contro l'aids, situato a via Boc
ca di Leone, mentre è in forse 
anche la serata finale a Trinità 
de' Monti. 

Cosi, smorzate dalla trage
dia, sono passate in secondo 
piano le polemiche degli stilisti 
esclusi dalla passerella in 
mondovisione, i toni sempre 
più minori di un'alta moda che 
non trova ancora spazi ade
guati e che quest'anno non 
possiede nemmeno un ufficio 
stampa generale. Ci si affida 
alle pierre degli stilisti e si va
gabonda come al solito da un 
hotel all'altro, immergendosi 
nelle sfilate-sauna, dove - nel

lo sconforto degli spettatori af
fastellati fittamente su sedioli-
ne di legno - latitano aliti di 
vento e aria condizionata. 

Si comincia con i giovani al
lievi delle accademie, secondo 
la consuetudine inaugurata 
dalla Camera della Moda qual
che stagione fa per rimpolpare 
l'esodo parigino di molti stilisti. 
Sotto il segno di Brunetta Ma-
leldi, stilista pittrice e giornali
sta, l'accademia Koefia ha pro
mosso la sfilata del suoi allievi, 
invitandoli a ispirarsi alla crea
trice di moda e offrendo un 
premio di dieci milioni al vinci
tore. Ha vinto Cristiano Carda
ni con un curioso abito in 
bianco e nero, dotato di...pin
ne e coda di pesce. Rigorosa

mente giocati sul bianco e ne
ro anche tutti gli altri modelli, 
sparsi qua e là di reminescen
ze di mode passate. Più colo
rata, spiritosa e, in fondo, più 
originale la collezione presen
tata dai ragazzi dell'Istituto eu
ropeo di design. Sbizzarriti in 
variazioni da film, ora traendo 
maglioni patchwork e calze 
smagliate dalla felliniana stra
da, ora omaggiando Lsadora 
Duncan con mises fluttuanti e 
modelle a piedi scalzi, gli allie
vi hanno riciclato tele di sacco 
e carta di giornale, e persino 
paglia al naturale con deliziosi 
effetti «nature». 

Grace Pear, Gianluca Borgo-
novi e Teodolinda Quintieri so
no stati invece i primi protago

nisti del cartellone del cartello
ne di alta moda vero e proprio, 
anche se con qualche riserva 
d'origine. Della Pear, ad esem
pio, sono chiare le origine di 
costumista teatrale quando 
presenta una collezione ispira
ta a donne-corsaro con grandi 
tricomi, feluche e redingote di 
velluti e damaschi, mentre 
Teodolinda Quintieri si rifugia 
nel suoi sogni di metallo: abiti 
di maglia di ferro argenteo o 
dorato ricoprono le modelle, 
accesi per la sera da grandi pa
sticche rosse, blu o verde acce
so. Più «classico» Borgonovl, 
che crea effetti-mattone sui 
tailleur arancio spento o gioca 
con il patchwork di inserti rosa 
e grigi per vestiti mosaico. 

Piazza Vittorio 
ancora 
semichiusa 
per un crollo 

Sono passati i mesi, ma non è cambiato nulla. E ieri il 
Comitato Esquilino, in rappresentanza di residenti, 
commerciantri, albergatori, condomini, rivenditori e 
professionisti del rione, ha chiesto un immediato inter
vento delle autorità per riaprire al passaggio degli auto
bus la parte di piazza Vittorio chiusa ai mezzi pubblici 
ormai da mesi. Causa dell'interruzione fu il crollo del 
cornicione del palazzo all'angolo fra piazza Vittorio e 
via Machiavelli e i problemi di staticità dell'intero edifi
cio. Da allora, non è stato fatto niente. Abitanti e com
mercianti protestano perchè «costretti i primi ad usufrui
re di pochi e deviati mezzi pubblici ed i secondi a subire 
una vera e propria rarefazione di clientela». 

Regione 
Per la crisi 
chiuso il servizio 
eliambulanza Ad 

La crisi della Regione La
zio si ripercuote anche sul 
servizio di elisoccorso sa
nitario gestito dall'Auto-
mobil club di Roma. Gio
vedì prossimo, infatti, sarà 

^ m • « • ^ n — n — — sospeso il soccorso a mez
zo di eliambulanza, usato 

soprattutto per gli incidenti stradali, perchè la Regione 
non ha prorogato il servizio e non ha provveduto in tem
po a stanziare i relativi finanziamenti. La sospensione 
arriva proprio nel periodo delle vacanze, in cui strade e 
autostrade sono percorse da milioni di automobili. 
L'Automobil club, ricordando in una nota che il servizio 
di eliambulanza, nato nell'84, ha salvato molte vite 
umane, fa appello alla sensibilità degli amministratori 
regionali per una rapida soluzione del problema. 

I Circoscrizione 
In maggioranza 
Pds, Verdi e laici 
conildcGasbarra 

Enrico Gasbarra, il presi
dente de della I Circoscri
zione, ha una nuova mag
gioranza che lo sostiene. 
Sul suo programma Ga
sbarra ha ottenuto il voto 

— « . . ^ „ , « a , ^ , , , . favorevole del Pas, del Pn, 
dei Verdi, del Psdi, degli 

Antiproibizionisti, di Rifondanone comunista e di un in
dipendente liberale. Non lo sostengono solo socialisti e 
missini. La nuova alleanza può contare su una maggio
ranza molto ampia, 19 voti su 25. Nell'ambito dell'ope
razione politica è stata costituita una sorta di «giunta del 
presidente» della quale fanno parte il verde Giacheìti, il 
pidiessino Stortini, il socialdemocratico Ippoliti, il de
mocristiano Mei e la repubblicana Fontana. 

Villaggio globale 
Ada e somali 
solidali 
con la radio 

In merito a degli articoli 
dell'Unità e del Manifesto 
sui rapporti tra Radio città 
aperta e Villaggio globale, 
Jean Louvosso, presidente 
di Villaggio globale, José 

_ _ _ ^ _ _ _ _ „ . _ Eck, dell'Ada, e Saida Ali, 
della comunità somala ( 

membri del direttivo di Villaggio globale ) hanno reso 
noto in un comunicato, insieme alla redazione di Radio 
città aperta, che respingono fermamente «le affermazio
ni secondo le quali sarebbero state espulse alcune re
dazioni di immigrati dalla radio. Si respingono altresì i 
commenti fatti sulla stampa a proposito di presunti inte
ressi economici dell'emittente legati all'attività di Villag
gio globale. Si riafferma la massima stima e fiducia reci
proca e si ribadisce la volontà di collaborazione e soli
darietà future». 

Aids e carcere 
incontro 

tra Regione 
e Nicolò Amato 

Aids, droga e carcere: sa-

Oaai incontro ranno ques,i ',emì dellin" 
v«|;|i •••WIIU v c o n t r o d j o g g j ^ , a c o m 

missione speciale della 
Regione presieduta da Lu
ca Danese e il direttore de
gli istituti di pena Nicolò 
Amato. «L'incontro - ha 

detto il consigliere regionale antiproibizionista Paolo 
Guerra, membro della commissione - ha una sua parti
colare importanza. Solo a Roma, su 3.400 detenuti ben 
2.400 entrano in carcere per reati legati alla droga ed ol
tre 1.600 sono tossicodipendenti. Solo il 37% dei dete
nuti si sottopone, poi, a screening Aids. Di questi, l'I \% 
risulta sieropositivo ed il 9% malato di Aids conclamato. 
Nell'incontro, solleciteremo l'emanazione urgente del 
decreto congiunto dei ministeri di Grazia e giustizia e 
della Sanità che deve seguire al decreto Martelli e indivi
duare le situazioni di incompatibilità ( si spera le più 
ampie possibili ) dell'infezione da Hivcon il carcere». 

Provinda 
Dibattito aperto 
contro la mafia 
domattina 

Il Forum regionale della 
Società civile ha convoca
to per domani alle 10,30, 
nella sala delle Bandiere a 
palazzo Valentinì in via IV 
Novembre 119/A, un in-

_ » _ « « _ _ _ . _ _ _ i _ contro pubblico per ricor
dare la strage di Palermo e 

continuare la mobilitazione contro la mafia. Sono stati 
invitati sindacati, forze politiche, associazioni. 

ALESSANDRA BADUEL 

Sono 
pausati 455 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antttangonte 
e di aprire 
sportelli per 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
antJ-tangente 
«stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto II resto 



Caro Pds, attenzione 
non si dice sempre no... 

Le elezioni del 5 e 6 aprile hanno fatto sentire i loro effetti an
che nelle realta locali: crisi politiche si sono aperte nelle maggio
ranze e nelle giunte di quadripartito e pentapartito al Comune di 
Roma, alla Provincia, alla Regione Lazio. 

La scelta del Pds è di puntare ad esperienze di governo locale 
che segnino una sostanziale novità con il passato. Ma quali devo
no essere, nella sinistra, i principali protagonisti politici di un pro
cesso di rinnovamento? Al riguardo, nel recente documento del
la Direzione Regionale del Pds del Lazio è scritto che «..la natura 
e la storia del Pds conducono a privilegiare opzioni politiche nel
l'ambito delta sinistra, delle forze laiche e verdi...'. 

Posta cosi è un'indicazione alquanto generica rispetto al si
gnificato stesso della «svolta» del novembre '89. 

Se per il Pds ha ancora un senso richiamarsi ad alcuni valori e 
scelte politiche di fondo del socialismo democratico, ebbene, è 
un segno preoccupante di sbandamento nella prospettiva politi
ca non accennare esplicitamente alla necessaria priorità di un 
raccordo unitario tra le forze d'ispirazione socialista (Pds-Psi-
Psdi), come un nucleo centrale per nuove esperienze di giunta 
nelle realtà locali del Lazio: di sinistra ed alternative alla De o, do
ve queste non sono possibili, di grande coalizione. 

Questo non vuol dire circoscrivere ideologicamente la sinistra 
alle sole componenti socialiste, ma, certamente, individuare in 
esse un primo nucleo unitario dai tratti sufficientemente comuni 
ed omogenei, in grado di promuovere, con altre forze laiche e di 
progresso, un'alleanza politica protagonista nella società, nelle 
istituzioni, nelle responsabilità di governo. 

In tal senso, è indispensabile che anche il Psi «...prenda atto 
dell'esaurirsi... della strategia della collaborazione conflittuale 
con la De... per aprirsi ad una ricerca comune a sinistra, tesa a far 
maturare le condizioni di una alternativa alla De...». (Dal docu
mento dell'Area Riformista del Pds presentato alla stampa il 
18.06.92). 

Tutto questo, partendo dai programmi, dalle scelte di conte
nuto e dalle persone che siano ali altezza di esprimerle e di at
tuarle coerentemente. A cominciare dalla questione morale, a 
cui i partiti - in quanto soggetti fondamentali della democrazia -
devono dare severe ed immediate risposte in termini di riforme 
istituzionali ed elettorali e di pulizia intema. Ma una politica che 
parta da un'intesa sui programmi richiede limpide opzioni politi
che e coerenza nei comportamenti da parte di tutti. A partire dal
l'impegno per una soluzione positiva della crisi capitolina, fon
data su un'intesa unitaria tra i due maggiori partiti della sinistra. 

Il Psi ha proposto una «giunta del Sindaco», presieduta da 
Carraro. Il Pds, dal canto suo, respingendo la proposta socialista, 
ha richiamato l'urgenza di una svolta politica di fondo nella città, 
di un governo alternativo, per la guida del quale ha avanzato una 
.pregiudiziale anti-Carraro. Se questi sono i termini di partenza di 
un confronto a sinistra, c'è ben poco da sperare in una soluzione 
positiva della crisi in Campidoglio. 

Ritengo anch'io la proposta della «giunta del sindaco» non 
convincente e soprattutto - stante l'attuale forma del nostro siste
ma istituzionale e di rappresentanza locale - fonte di trasformi
smi e confusi trasversalismi. È preferibile quindi la strada maestra 
di chiari accordi programmatici e politici tra i partiti, che avven
gano alla luce del sole. 

Ma se questa è la strada da seguire; se si ritiene il confronto 
sui contenuti prioritario per fondare salde alleanze politiche a si
nistra, allora ci si apra con disponibilità reale al dialogo, senza 
porre incomprensibili pregiudiziali individuali, giustificabili solo 
di fronte a casi di coinvolgimento del personale politico in feno
meni di corrompimento della vita pubblica e di corruzione della 
politica. E non mi pare il caso di Carraro. 

A meno che nel Pds romano non ci sia chi ritenga - prenden
do esempio dalla vicenda del governo nazionale - che l'unica 
prospettiva ed identità del nuovo partito sia quella dell'opposi-
ziomsmo permanente. Ma allora si tratterebbe di ben altro e ser
virebbe a poco mascherarlo con espedienti tattici. 

Alberto Bianchi. Pds Roma 

La noia nel Cf 
e il peccato del «fu Pei» 

. Cara Unità, .; 
stimolata da commenti critici e sfiduciati di alcuni compagni 
componenti il Comitato federale romano ho voluto assistere alla 
riunione di venerdì 10 per capire di persona da quale male oscu
ro fosse afflitto il nostro organismo dirigente. Ho assistito ad una 
pantomima invereconda che sfido chiunque ha chiamare «batta
glia politica». All'ordine del giorno l'elezione di una segreteria «a 
termine» con il compito di preparare la conferenza cittadina di 
ottobre. In discussione la proposta presentata dal compagno 
Leoni, dopo la bocciatura di quella avanzata la settimana prece
dente. La proposta doveva essere numericamente limitata e con
tenere le attribuzioni di coordinamento per aree tematiche. Ed 
ecco l'interminabile serie delle proposte aggiuntive di compagni 
considerati ingiustamente esclusi, che m i n a riportato ai vecchi 
congressi federali del Pei. Ma esclusi poi da che? Se il segretario 
della Federazione aveva il compito - il che non mi sembra strava
gante - di avanzare lui delle proposte, se non si era già presenta
ta una rosa di nomi e non si era stabilito il numero, come si può 
parlare di esclusione? Ma probabilmente nella testa di qualcuno 
erano già presenti i nomi di quei compagni che non «potevano» 
restare fuori. Con buona pace delle criticne che il Pds muove co
stantemente al quadripartito che per formare governi a tutti i li
velli consulta esclusivamente le segreterie dei partiti. Evidente
mente Il segretario non ha ben consultato i vari leader di area, 
e ice grossomodo tutti i componenti il Cf singolarmente, visto che 
nel nostro partilo, dopo il consociatrvismo e dopo la trasversalità, 
si va affermando l'autorefereruialità. Come condannarlo se gli è 
sfuggito qualcuno? Comunque, dopo le schermaglie di rito, la se
greteria «allargata» è stata eletta. Sorrisi compiaciuti dalle opposi
zioni: ma non è un antico vanto che la Federazione romana è go
vernata «unitariamente»? Devo aver perso qualche battuta o qual
che articolo sul Manifesto. 

Ma quello che mi ha spinto a scrivere non è la voglia di crona
ca, ma una profonda rabbia. Rabbia nel vedere compagne e 
compagni validi e capaci, che sono stati punto di riferimento per 
iscritti, movimenti, associazioni, i quali, ormai isolati, non riu
scendo più ad esprimere creatività e progettualità per la città, si 
sono votati alla battaglia politica intesa come guerra guerreggiata 
e personalizzata nel Cf, nei gruppi delle assemblee elettive, quasi 
in preda ad un incontrollato furore distruttivo ed autolesionista, 
quasi a voler far scon'are al Pds il peccato originale di non essere 
più il Pei. 

Loredana Mezzabotta. Pds V circoscrizione 

•a l Onorevole sindaco, da 
notizie di stampa siamo venuti 
a conoscenza che da circa un 
mese è stata aperta ufficial
mente la crisi della giunta ca
pitolina e che sta per conclu
dersi, per rispondere più effi
cacemente alla domanda di 
cambiamento espressa dai cit
tadini attraverso il voto del S 
aprile 1992. 

Tutto questo ci avrebbe fatto 
piacere come associazione 
impegnata a portare avanti la 
battaglia sociale e culturale 
per il recuDero ed il risana
mento delle periferia, se alla 
proclamata volontà avessero 
fatto seguito i fatti, attraverso la 
riapertura del confronto con le 
associazioni dei cittadini e 
l'impegno alla realizzazione di 
quelle opere giudicate da tutte 
le forze politiche, sociali e cul
turali di primaria importanza 
(acqua, fogne, luce, strade, 
ecc.) . 

Purtroppo questo non sta 
avvenendo e non, ancora una 
volta, per nostra responsabili
tà, noi che siamo stati e rima
niamo aperti al confronto e al 
dialogo, ma per sua diretta re
sponsabilità, dopo i diversi in
contri avvenuti in Campidoglio 
nel 1990, che stavano condu
cendo a buoni risultati come 
l'approvazione della nuova 
delibera comunale, la n. 
889/90, per un piano comples

sivo di opere igienico-sanitarie 
da realizzare (come depurato
ri e collettori), l'espressa vo
lontà di dare inizio all'attuazio
ne della delibera 43/89 attra
verso l'inserimento di circa 270 
miliardi in bilancio da spende
re nel biennio 91/92. E non 
meno importante ci sembrava 
anche il tavolo di trattative che 
si era aperto fra associazioni 
della periferia e forze politiche 
sia di maggioranza che di op
posizione. 

Avere interrotto quel con
fronto e non avere realizzate 
nessuna di quelle opere ha 
continuato a creare sempre 
più gravi danni a tutta la città, 
sia sul piano del degrado che 
di credibilità verso le istituzioni 
perché il cittadino si sente an
cora una volta deluso e abban
donato, e per questo cerca le 
soluzioni nella forma più di
sperata, aprendo spazi ad infil
trazioni qualunquistiche, a 
soggetti politici opportunisti 
(vedi Lega borgate ) . 

E sarebbe molto grave che 
un socialista eletto per la pri
ma volta a sindaco di questa 
città si rendesse responsabile 
di aver favorito un maggior de-

§rado della città e della nascita 
i forze politiche qualunquisti

che. 
Tutto ciò premesso, Roma 

Intorno, volendo contribuire a 
risolvere questa crisi, chiede 

lettere* 
interventi 

H Castello dimenticato 
e il borgo... disincantato 
•a l Si toma a parlare del Pa
lazzo baronale di Calcata. La 
notizia che l'Ente parco del 
Treja si stia apprestando a cir
coscriverne con ponteggi la 
struttura, allo scopo di installa
re una copertura «provvisoria» 
con teloni di plastica, non ha 
soddisfatto parecchi abitanti 
del borgo. 

Si ricorda che sull'argomen
to del castello fu organizzato 
dal Punto verde un grosso con
vegno il 25 maggio 1991, a cui 
parteciparono numerosi uomi
ni politici, docenti universitari 
ed esponenti delle associazio
ni protezioniste. L'occasione 
per il convegno era la ricorren
za del 7° centenario della riedi
ficazione del palazzo. Infatti 
da documenti storici del 1291, 
risulta che: «Lanfranco Scano, 
collettore dei censi della Chie
sa, descrive sul registro il ca
stello caduto in rovina come 
appartenenza ai conti Anguil-
lara». Perché il castello risulta
va distrutto? E perché non vie
ne fatta menzione dei prece
denti proprietari, i Simbaldi? 
Questo non è dato sapere, for
se una guerra fra famiglie nobi
li, torse un cataclisma natura
le, chissà! 

Comunque a partire dal 
1291, con una lenta opera di 
restauro, il castello fu ricostrui
to e dotato di maggiori opere 
di difesa; sembra che risalga a 
quegli anni la doppia porta di 
accesso, di cui la prima munita 
di ponte levatoio. Questa por
ta, riempito il fosso con un ter
rapieno, serve tuttora come in
gresso al borgo. Abbiamo 
quindi visto che il castello ed il 
centro storico sono un tutto in
scindibile, se dovesse collassa
re il primo anche la salute del 
borgo ne soffrirebbe, anzi ne 
morirebbe, in quanto il castel
lo è l'unica via di entrata al 
paese. 

Dal 1987 il palazzo è posse
duto dall'Ente parco valle del 
Treja, che lo acquistò con lo 
scopo di ricavarne uno spazio 
promozionale e culturale per il 
territorio. Fu effettuato anche 
un progetto di restauro che 
prevede la spesa di circa un 
miliardo e dopo il convegno 
del 1991 furono avanzate ri
chieste di finanziamento alla 

PAOLO D'ARPINI* 

Regione Lazio, per un miliardo 
e trecento milioni, surrogate 
da varie ipotesi di utilizzo. 

Ma il bene storico dimostra 
sempre più gli anni e maggiori 
sono i nschi di stabilita: inetto 
in più punti è crollalo dopo es
sere stato parzialmente sman
tellato da precedenti proprie
tari, le piante cresciute sulle 
pareti e nei solai lo stanno 
sgretolando, lant'ò che il sin- • 
daco di Calcata si è rivolta al-* 
l'Ente parco, a più riprese, per 
intimare «l'esecuzione dei la
vori necessari alla tutela della 
pubblica incolumità». 

Una certa polemica è nata, 
in quel di Calcata, quando si è 
appreso che a Mazzano si pre
parava l'inaugurazione di una 
struttura chiamata «casa del
l'acqua» restaurata a spese del 
parco per scopi didattici. 

«Tanto per chiarire le cose 
-afferma il dr. Gianni Guaita, 
direttore del Parco del Treja -
vorrei far presente che l'inau
gurazione interessa una torre 
medioevale che è solo una 
parte della "casa dell'acqua". 
Questa antica struttura di pro
prietà del Comune di Mazza
no, è stata restaurata a spese 
dell'Ente parco su un vecchio 
progetto del 1985. L'esborso è 
stato di soli 109 milioni, men
tre per la antica mole del Mon
te Gelato non sono ancora ini
ziati i lavori e gli unici soldi 
spesi sono stati i75 milioni ne
cessari all'acquisto della co
struzione e gli 89 milioni per il 
progetto di recupero». 

Poi andando più sull'argo
mento in questione egli conti
nua: «Il budget annuale del 
Parco non ha consentito, sino 
ad oggi, di poter effettuare dei 
lavon consistenti sul castello, 
oltre la spesa per la progetta
zione, per noi l'unico interven
to possibile 6 quello di coprire 
il tetto con una tettoia di plasti
ca, anche per evitare ulteriori 
danni». Su questa ipotesi si era 
trovato d'accordo anche Paolo 
Egidi di Viterbo «In questi casi 
è meglio una bruttura che il 
crollo, anzi più la copertura e 
brutta e prima si opererà per ri
solvere il problema», cosi affer
mava l'esponente di Italia No
stra al convegno «Salviamo il 

castello». Non sono però dello 
stesso parere gli ambientalisti 
locali che obiettano: «Sono sta
ti già spesi 200 milioni per il 
progetto di restauro (effettuato 
dalla ditta Stomeo Antonio e 
Tomaso Stefanaschi di 1-ecce il 
31.8.89). quando forse ne ba
stavano meno di un centinaio 
per il rifacimento del letto in 
coppi, ora si spenderanno altri 

. 70/80 milioni tra ponteggi e te
loni in plastica. Perché, invece' 
di spendere In'progetti e solu
zioni tampone, non si ò fatto 
uno sforzo per effettuare una 
copertura più consona alla tu
tela della bellezza paesistica 
ed architettonica del vecchio 
centro e del Parco?». 

A questa obiezione rispon
de il direttore del Parco che ai-
ferma: «L'ente gestisce circa 
450 milioni annui, compresi gli 
stipendi, non possiamo certo 
intervenire se non subentra 
una specifica sovvenzione re
gionale; per quanto riguarda le 
spese di progettazione esse 
verranno insente nel computo 
generale dei lavori da farsi e 
comunque l'ente non potreb
be operare in mancanza di un 
progetto». 

Intanto c'è qualcuno, come 
Giuseppe Santoro gallerista te
lematico di Calcata, che vor
rebbe far intervenire degli 
sponsor privati «come è avve
nuto per il progetto Civita di 
Bagnoregio», ma su questa 
ipotesi sono in molti ad obiet
tare che «l'esperimento po
trebbe costar troppo in termini 
di immagine e poi non sembra 
che a Civita abbia funzionato... 
Sovente sull'operato e sui risul
tati ottenuti da sponsor com
merciali sono slate sentile 
molte critiche». 

Nel frattempo l'Ente parco, 
anche per non essere tacciato 
di partigianeria ed immobili
smo, va avanti con alcuni lavo
retti sui sentieri escursionistici 
di Calcata, ripristinando un 
vecchio abbeveratoio ed una 
fontanella di acqua sorgiva. 
•Cosi almeno avremo un po' 
d'acqua potabile da bere!», si 
consolano quelli del borgo an
cora in attesa della soluzione 
del problema idrico... 

"Lega Ambiente Calcata 

12 idee in dono a Carraro 
«Così si salva la periferia» 
un incontro urgente con lei e 
con tutte le forze politiche pre
senti in consiglio comunale 
per dare un nuovo impulso al
ia soluzione dei problemi della 
periferia attraverso program
mi, progetti e finanziamenti 
perché, vogliamo ribadirlo, ri
solvere i problemi della perife
ria, secondo la nostra piatta
forma rivendicativa significa ri
solvere i problemi della città. 

Ancora una volta un even
tuale rifiuto alla nostra dispo
nibilità, mostrerebbe l'eviden
te mancanza di qualsiasi vo
lontà di cambiamento. Ed alle-

CALOGERO QUATTROCCHI * 

ghiamo le nostre proposte. 
L'esproprio generalizzato 

delle aree dello Sdo, ed una di
versa collocazione del com
parto di Centocelle, seppure 
opere importanti rimangono 
piccole cose non inquadrate in 
un contesto generale di pro
grammi di fattibilità. Ed è per 
questi motivi che ancora una 
volta Roma Intorno ripropone 
alcune delle proposte che pos
sono dare un nuovo volto e 
una nuova spinta di sviluppo 
alla città. 

1) Progettazione di nuclei 
consolidati fuori perimeirazio

ne, del servizi di primaria ne
cessità (acqua, fogne, luce), 
completamento dei servizi nel
la zona «O», asfaltatura delle 
strade principali, interessate ai 
servizi interni (trasporti, posta, 
nettezza urbana) che attual
mente si rifiutano di andarci. 

2) Delibera di riconosci
mento urbanistico dei nuclei 
fuori perimeirazione tenuto 
conto che non potranno esse
re attuate la delibera 43/89 e 
889/90 senza una loro precisa 
individuazione. 

3) Attivazione dei finanzia
menti previsti in bilancio 1990-

T.B.M.(Tor Bella Monaca) 
Sì, siamo carne da macello 

È vero, la periferia emarginata e carne da macello. Î a lettera 
pubblicata su\Y Unita del 30 giugno scorso, con il titolo «Troppa 
superficialità su Tor Bella Monaca», afferma una verità da molta 
gente tac itamente accettata Tor Bella Monaca è carne da macel
lo per la cronaca nera cittadina e nazionale; e un quartiere che la 
notizia esclusivamente se se ne parla quando accadono sul suo 
temtorio fatti di cronaca nera ordinaria. Cronaca nera definita 
«ordinaria» perchè tratta di fatti che avvengono in tutta la città, ma 
che spesso fanno più clamore se accadono qui. Si tratta, senza 
dubbio, di cronisti e giornalisti che sfruttano un luogo comune 
molto diffuso: il giudizio sommario per il quale Tor Bella Monaca 
è un quartiere abitato, in gran parte, da cittadini poco civili. Car
ne da macello per la cronaca e scarsa civiltà sono due luoghi co
muni che formulano un verdetto senza possibilità d'appello: Tor 
Bella Monaca e i suoi cittadini sono colpevoli di tutto ciò che vie
ne loro attribuito dalla cronaca nera e dall'opinione pubblica. Un 
verdetto che diviene sovente esecutivo nelle avventure quotidia
ne e dei suoi cittadini. Autorità pubbliche che preferiscono spen
dere soldi per la riqualilicazione della città in altre zone di Roma; 
insegnanti, diretton didattici e presidi di scuola media che si sen
tono confinati ed esprimono il loro disagio con lunghi periodi di 
assenza dal servizio; e tra le altre innumerevoli penalizzazioni, 
quella più immediata di sentirsi giudicati perchè si vive in questo 
quartiere. 

Tor Bella Monaca è uno degli esempi di peggiore urbanizza
zione della città ed è allo slesso tempo un campionario delle dif
ficoltà da superare per vivere a Roma. Tutto ciò non significa che 
i suoi cittadini si sono rassegnati; il loro modo di affrontare la vita 
è leale e dignitoso quanto quello di qualunque altro cittadino ro
mano. Tra Te loro occupazioni e impegni possono essere messe 
in rilievo iniziative importanti che però passano inosservate nelle 
cronache giornalistiche. 

Sono stato insegnante di scuola media per tre mesi a Tor Bel
la Monaca. Ho sentito su di me il peso e la responsabilità di non 
avere efficaci strumenti educativi per quella realtà, ma non ho 
mai pensato che la cosa migliore (osse stata la fuga o l'indifferen
za. Ero in quartiere tra persone, seppure definite «a rischio» dalle 
autorità scolastiche, assolutamente degne del massimo rispetto e 
impegno. 

Il mio augurio per loro è quello di poter sfruttare la notorietà 
per il verso opposto a quello attuale; di certo una Tor Bella Mona
ca produttrice di nuove esperienze culturali e centro di iniziative 
sociali metterebbe in forte difficoltà i cronisti che associano siste-
meticamentc il quartiere al marciume cittadino. 

Giampaolo Ranaldl, via En 
dimione28 (tel.2008936) 

Ascensori sì, ma «di facciata» 
negli edifìci gestiti dagli Enti 

Lo stato di abbandono in cui versano molti degli stabili diret
tamente gestiti dai vari Enti proprietari risulta ben noto al grande 
pubblico. Alla «normale» incuria cui i suddetti Enti ci hanno abi
tuati (abbandono quasi totale dei fabbricati, manutenzioni prati
camente inesistenti, riparazioni anche urgenti rinviale a tempo 
indeterminato) si vanno oggi aggiungendo problemi specifici 
che rendono veramente problematica la vita slessa degli inquili
ni. Ci riferiamo alle conseguenze indirette del noto Dm 58/ del 
1987 sulla messa a norma degli ascensori entro il 9.4.1992.1 sud
detti Enti, per la maggior parte, sono intervenuti con grosso ritar
do sul problema; le opere necessarie sono state decise solo «in 
extremis», lesinando al massimo sulle spese. Ovvia conseguenza 
è stata che i lavori di adeguamento sono non di rado iniziati solo 
formalmente (per non incorrere nelle sanzioni di legge) mentre 
risultano fermi a tutti gli effetli. Sappiamo che tale situazione è 
largamente generalizzata; per non lanciare però solo accuse ge-
nenche vogliamo lare riferimento al caso specifico dello stabile 
sito in Roma in Via Luca Signorelli n. 12 di proprietà degli Stabili
menti Spagnoli. Dal 18.05 u.s. il palazzo, costituito da otto piani, 
è totalmente privo di ascensore. Gli inquilini dei 25 appartamenti 
hanno più volte sollecitato una rapida conclusione dei lavori, 
scontrandosi purtroppo con un muro di gomma e di indifferenza. 
La cosa, di per so grave, risulta particolarmente scandalosa per la 
presenza di molti anziani che tale situazione obbliga di latto ad 
una segregazione coatta. Ci risulta che in altri casi gli Inquilini 
hanno tentalo tutte le vie possibili, dai telegrammi atappeto alle 
petizioni «allargale», agli esposti ai commissariati ed alte Usi. I ri
sultati ottenuti non ci rendono purtroppo molto ottimisti. Cosa si 
vuole da noi per il soddisfacimento di un diritto tanto elementa
re? Sospendere il pagamento dei canoni, come qualcuno vorreb
be, ci porrebbe fuori dalle legge. Mentre in Italia cresce il moto 
contro la corruzione ed il malcostume dovremmo forse ricorrere 
anche noi alla mazzetta? 

Un gruppo di inquilini. 

Nomentano, rischio allagamenti 
per una fogna ostruita 

Nel mese di febbraio, la prima volta, e lo scorso 5 luglio, per 
la seconda volta, la mia casa di via Vigna Mangani 48 si allagava 
a causa dell'intasamento della fogna che corre esattamente solfo 
un fabbricato che, dall'inizio di questo anno, l'Italedil Spacon se
de legale in piazza Fernando De Lucia 37, sta costruendo per 
conto della Motorizzazione civile. 

Ciò è avvenuto perchè durante gli scavi per la posa dei pila
stri, nonostante l'impresa fosse a conoscenza del percorso della 
fogna, perchè dettagliatamente informata dal signor Angelo Di 
Maggio (abitante in via di Vigna Mangoni 45), la fogna veniva 
ostruita dai lavori. Durante la pioggia di una certa entità l'acqua 
piovana, quindi, non riesce più a defluire e rigurgita tornando in
dietro. In occasione del primo allagamento nel febbraio scorso 
ho presentalo un esposto al V gruppo dei vigili urbani e ho infor
mato l'assistente dell'impresa che, come unica contromisura, in
stallava una pompa di aspirazione, la quale ovviamente può es
sere messa in funzione soltanto in orario di cantiere. Non solo, 
ma la stessa impresa concessionaria collegava le acque di scari
co della nuova costruzione alla fogna già ostruita. Essendo ben 
evidenti i rischi a cui, in caso di allagamento, è esposta la mia fa
miglia, composta tra l'altro da tre bambini, chiedo alle autorità di 
intervenire per bloccare i lavori del fabbricato sotto il quale è 
ostruita la fogna e di obbligare l'impresa a riparare il danno arre
cato. 

Francesco Anello. 

AGENDA 

1991 come previsto dalia deli
bera 43/89. 

4) Delibera di acquisizione 
delle strade attualmente priva
le da parte del Comune, per le 
opere di ordinaria e straordi
naria manutenzione. 

5) Ordinanza sindacale per 
tutte le zone non rientranti nel 
dispositivo della legge regiona
le 60 che prevede il finanzia
mento delle opere da lare. 

6) Censimento di tutte le 
strade periferiche da acquisire 
ed asfaltare attraverso un pia
no quinquennale. 

7) Definizione ed approva
zione dei plani particolareg
giati in iter delle zone «O» ed 
invio alle Circoscrizioni per il 
parere di competenza, e predi
sporre l'aflidamento per la de
finizione di piani particolareg
giati per le zone bianche (ex 
167) per le quali scaduti i vin
coli, non è prevista nessuna 
normativa urbanistica. 

8) Variante generale di Prg 
che tenga conto dei nuovi peri
metri che dovranno essere sta
biliti con la Legge 142 per l'a
rea metropolitana, 

9) Il 3» Ppa che l'Ammini
strazione si appresta a predi
sporre, dovrà contenere, oltre 
le indicazioni dei me. non rea
lizzati dal 1° e 2° Ppa, una quo
ta parte non inferiore al 30% di 
edilizia residenziale e direzio
nale per le zone «O». 

10) Progettazione e finan
ziamenti dei centri polivalenti 
già previsti. 

11) Progettazione e linan-
ziamenli dei nuovi mercati rio
nali, scuole elementari, mater
ne e medie nelle zone periferi
che. 

12) Centri di assistenza per 
anziani handicappali ed emar
ginati, creazione di parchi at
trezzati in periferia, ed apertu
ra al pubblico degli esistenti. 

Tutto ciò premesso, Roma 
Intorno ritiene fondamentale 
riprendere quella politica di 
confronto avvenuta nel 1990 
che è stata vissuta con atten
zione dai cittadini della perife
ria che dopo anni di silenzio 
era ritornata protagonista di 
scelte di cambiamento che 
avrebbero permesso l'attua
zione in termini progettuali e 
finanziari, quando si è cercato 
di programmare negli incontri 
tra i rappresentanti della peri
feria e gli amministratori co
munali. 

Eludere ancora quanto pro
posto da Roma Intorno signifi
ca che una nuova politica di 
restaurazione si sta per conso
lidare, ed il degrado della peri
feria continua a creare guasti 
maggiori sia sotto il profilo di 
controllo socio-urbanistico, 
che di vivibilità ambientale. 

'Presidente associazione 
Roma Intorno 

minima 17 

m a s s i m a 33 
Ieri 
O c f e j i il sole sorge alle 5,53 
v ^ & & ' e tramonta alle 20,38 

• T A C C U I N O • • M . a . a a a a a a a t a a a a a a a M a a m * ' 
Rossini: costumi In scena per voci celebri. Una mostri 
di quaranta costumi, indossati da celebri interpreti di opere 
rossiniane, viene inaugurata oggi alle Terme di Caracolla in 
occasione della prima de «Il barbiere di Siviglia» L'esposi
zione sarà visitabile fino al lennine delle repliche dell'opera 
in programma lnlormazioni tei. 48.16.01. 
Pedalata archeologia sull'Appla antica: il trailo entro il 
Pomerio. Ultimo appuntamento per il «Pedalaroma-- in sella 
alle bici, disponibili gratuitamente, e con l'ausilio di una gui
da, domani sarà possibili.- visitare le Terme di Caracalla. San 
Cesareo, la Casa del cardinale Bessanone, ^Sepolcro degli 
Scipione e il Camminamento delle mura, t necessaria la 
prenotazione chiamando il Cts ai numeri 44 50 141 -
44.55.262. 
Cinema all'aperto. Questa sera, alle 21. nell'ambito della 
Festa della Quercia, in corso nel parco di via Rullino (metro 
Garbatella), sarà proiettato il film di e fon Roberto Benigni 
«Tu mi turbi» Presso la birreria-panineria, dalle 18 video-
proiezioni: Blob, Avanzi, Videospazzatura. Sempre alle 21, 
nel centro sociale occupato di Forte Preneslmo via !•'. Del 
Pino, Centocelle - . viene proiettato II film di Gabrfek- Salva-
torcs «Mediterraneo». Dalle 20 saranno in funzione cucina e 
birreria. 
E...Vrva la periferia. Continua, nell'impianto sportivo co
munale «Fulvio Bernardini» a Pietralata, la manifestazione di 
sport e spettacolo organizzata dalla Uisp. Dalle 19 alle 22: 
«Facciamo lo sport», tiro con l'arco e nuoto. «Guardiamo lo 
sport»: esibizione di tiro con l'arco; laboratori artistic., alle 21 
e alle 23 proiezione del film western «Rio Lobo». 
Corsi di ipnosi e tecniche Ipnotiche. Sono aperte le iscri
zioni ai corsi, individuali e di gruppo, organizzati dallo stu
dio Cipa di Psicologia e di Ipnosi appicata, diretto dal dottor 
Evaldo Cavallaro I corsi sono rivolti sia a lauieati in medici
na e psicologia, sia ad operatori -parasanitan» nel campo 
delle terapie alternative e integrative. Per ulteriori informa
zioni chiamare il 32.30.777. 
L'arte e l'artigianato della Costa d'Avorio. Esposizione 
e vendita, fino al 26 luglio, presso la «casa dei diritti sociali» -
via Guglia 69/a. Il ricavato della vendita delle maschere e 
statue in avono e legno e dei tessuti tradizionali, prodotti da 
una cooperativa di artigiani della città ivonana di Bassam, 
sarà devoluto all'attività della cooperativa e all'apertura di 
una Galleria permanente di arte africana a Roma Orano 18-
22. 
Ambiente Duna. Capocotta e dintorni. K il titolo della 
mostra che il Wwf Litorale romano ha allestito nel cortile in
terno della XIII Circoscrizione - piazza della Stazione Vec
chia - . Fotografie, disegni e grafici, non solo di Capocotta 
ma anche di altri ecosistemi dunali, preparati per tar cono-
sere in maniera approfondita le peculiarità di un litorale 
sabbioso È inoltre possibile visionare il dossier elalx>rato 
dal Wwl contenente la proposta di riserva naturale per l'area 
di Capocotta-Pigneto. Orano: lunedi e sabato 10-13, lunedi e 
giovedì 16-20, venerdì, sabato e doenica 19-23 Fino al 26 lu
glio. 
Corsi gratuiti di lingua russa. I corsi, livello introduttivo, 
sono organizzati dall'Istituto Ji lingua e cultura russa e si ter
reno dal lunedi al venerdì dalle 18 alle 19.30. Per informa
zioni nvolgersi ai numeri: 4884570 - 4881411. 

I VITA DI PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

Sez. Parioli: ore 20.30 incontro tra comunità cattoliche, 
ebraiche e laiche in preparazione dell'apertura della Mo
schea. • - - -- . . . . _. 
Festa de l'Unità Garbatella: ore 21 Spazio spettacoli 
proiezione del film «Tu mi turbi» di e con Roberto Benigni. 
Avviso: domani alle ore 20 c /o Federazione (via G. Donati, 
174) riunione del gruppo di lavoro sul programma per la 
conferenza e ittadina 
Avviso: la riunione della Direzione federale con all'Odi* 
«Crisi comunale» si svolgerà oggi alle ore 15 c /o la sezione 
Enti locali (via S. Angelo in Pescheria, 35/b) , il prossimo in
contro si svolgerà venerdì 24 luglio alle ore 15 c / o Federa
zione Odg.: «Procedure per la conferenza cittadina - varie» 
Avviso tcasamento: il prossimo rilevamento dell'anda
mento del tesseramento a Roma 0 fissalo per mercoledì 22 
luglio, pertanto tutte le Unioni circoscrizionali e le sezioni 
sono invitale a consegnare, entro oggi in Federa/ione, i car
tellini delle tessere fatte '92 

UNIONE REGIONALE 
Unione Regionale: in sede venerdì 24-7 ore 9.30 incontro 
del Pds con le lavoratrici e i lavoraton dei selton e delle 
aziende in crisi di Roma e del Lazio per la difesa dei livelli 
occupazionali del tessuto produttivo industriale, per una 
nuova politica economica e sociale. Introduce F Ceivi coor
dinatore dell'Esecutivo regionale del Pds del Lazio Interven
gono: A. Pizzinalo capogruppo Pds della commissione La
voro della Camera, U. Minopoli della Direzione nazionale e 
resp. Industria; parlamentari del Lazio, consiglieri regionali, 
provinciali, comunali, dirigenti delle organizzazioni di parti
to e del sindacato. 
Federazione Civitavecchia: mercoledì 22-7 Civitavecchia 
c /o padiglione cucina della Festa dell'Unità ore 18 si terrà 
l'attivo organizzativo della Festa. 
Federazione Latina: in Federazione ore 18 attivo provin
ciale su manovra finanziaria del governo (Di Resta) 
Federazione Rieti: continuano Feste dell'Unità di Maglia-
noeTalocci. 
Federazione Tivoli: Guidonia centro ore 20 attivo di sezio
ne (Lucherini). 

CONCORSO A PREMI PER VIDEOAMATORI 

FESTA DELL'UNITÀ 
1° - 20 settembre - Campo Boario 

Politica - Cultura - Cinema • Spettacolo 
Ristoranti ed uno spazio riservato a quanti 

vorranno veder prolettati in pubb-lco I loro video 

SE SEI UN REGISTA TUTTO DA SCOPRIRE 
E VUOI SAPERNE DI PIÙ TELEFONA AL NUMERO 

43.67.239 
CIRCOLI A.T.A.C. - ACOTRAL - F.S. 

del PDS 

ASSEMBLEA REGIONALE 
DEI SEGRETARI DI SEZIONE 

Domani 22 luglio or. 16 - Via dallo Botteghe Oscuro, 4 

Relazione: Antonello FALOMl, segrotano 
regionale Pds Lazio 

Conclusioni: Mauro ZANI della Segreteria 
nazionale del Pds 

PDS LAZIO 
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Acqua Traversa 
e Appia Antica 
ancora abusivismo 
Ancora abusi all'Acqua Traversa e sull'Appia An
tica. Nel primo caso, il verde Kustermann denun
cia una concessione di edificabilità di 4.041 metri 
cubi rilasciata da Costi nell'89 per un'area prati
camente non edificabilc Per il Parco dell'Appia, 
invece, sono state Italia Nostra e la X Ripartizione 
a denunciare una costruzione abusiva lungo il 
muro del Santuario di Gaeta. 

• • Acqua Traversa e Appia 
Antica: ancora abusi. Sull'Ap
pia, lungo il muro posteriore 
del Sepolcro di G-ieta, spunta
no casette ad un piano. All'Ac
qua Traversa, invece, sono più 
di due anni che si e iniziato a 
costruire in una zona di via 
Maria Pezze Pascolato, tra via 
Cortina d'Ampezzo e via di 
Forte Trionfale. Il cantiere fu 
sequestrato due anni la, ma 
l'area è rimasta come era. con 
le prime gettate di cemento e 
lo sterro. La licenza era stata ri
lasciata nell'89 per un'area 
nonedilicabile. 

Su quello sterro doveva sor
gere un edificio di 4.041 metri 
cubi: lo dice la concessione 
•987» rilasciata dall'assessore 
all'edilizia privata Robinio Co
sti alla «Immobilnova» il 19 lu
glio '89, subito prima del com
missariamento del Comune. 
L'indice di edificabilità era 
quello di un'aerea «FI»: un me
tro cubo e mezzo per ogni me
tro quadrato, per un lotto di 
2.694 metri quadrati. Il cantie
re, aperto il 9 aprile '90, venne 
posto sotto sequestro due mesi 
dopo dal procuratore Sandro 
Di Lorenzo, dopo la denuncia 
di Giuseppe Principe, un citta
dino della zona. Ora la vicen
da toma alla magistratura: Ku
stermann, consigliere verde in 
XX Circoscrizione, ha inviato 
una denuncia a Cesare Martel
lino, titolare dell'inchiesta sul
l'Acqua Traversa, e al procura
tore capo Vittorio Mele. Princi

pe aveva denunciato l'esisten
za di una serie di società fanta
sma tutte con sede in via Ne-
mea 21 e con una sola 
persona fisica a capo, che tra 
l'87 e l'89 ottennero concessio
ni per 8.240 metri quadrati tra 
via di Forte Trionfale, via Mal-
cesine e via Nisio ( traversa di 
via Pezze ) per un totale di 4 
edifici di 17.352 metri cubi. 
Che sono Smila di più di quelli 
realizzabili secondo i parame
tri «FI». La truffa, denuncia Ku
stermann, «è stata possibile ri
tagliando ogni volta la stessa 
porzione di terreno in modo 
che sembrasse diversa». Dal
l'inchiesta emergerà poi che la 
zona non era "FU ma ex-«N», 
cioè verde pubblico. Il vincolo 
«N» era decaduto, ma anche 
cosi l'indice di edificabilità è di 
0,03 metri cubi al metro qua
dro. Al processo, l'amministra-
trice deH'«Immobilnova» e il di
rettore dei lavori furono con
dannati ad una «modesta am
menda pecuniaria». Ma Kuster
mann ora chiede che l'intera 
vicenda venga riesaminata. 

Edi Italia Nostra e della X Ri
partizione, invece, la denuncia 
agli uffici competenti per le co
struzioni addosso al Sepolcro 
di Gaeta, dentro il Parco del
l'Appia Antica. «Nonostante la 
legge regionale - sottolinea il 
comunicato - e i vincoli pre
senti vietino la costruzione di 
qualsiasi manufatto, si conti
nuano a perpetrare abusi nella 
speranza di vederseli condo
nati». 

La crisi in Campidoglio 
Giubilo concede al sindaco 
un giorno di riflessione 
e la via per cedere con «onore» 

Nulla di fatto in consiglio 
oggi nuova seduta 
Pds disponibile a una giunta 
senza ^li uomini di Sbardella 

SCUOLE 
PER 

HOBBY 

La De firma una tregua 
La Quercia «apre» a Carraro 
Disinnescato, almeno per un giorno, l'esplosivo 
braccio di ferro sulla crisi. Il consiglio comunale ha 
commemorato le vittime della strage di Palermo, 
poi tutti a casa. Nulla di fatto, e quindi la De poteva 
esserci senza perdere la faccia dopo la minaccia di 
diserzione. Il Pds al Psi: «Disponibili a una giunta del 
sindaco senza la De di Sbardella». Carraro si prepa
rerebbe a cedere su Gerace all'urbanistica. 

CARLO FIORINI 

• 1 Un giorno di break nel 
braccio di ferro sulla crisi. Un 
lunedi che si annunciava di 
tempesta si è trasformato inve
ce nel giorno della cautela, nel 
quale il Pds ha approlittato per 
un'offensiva nei confronti del 
Psi. Al partito di Carraro il Pds 
ha chiesto di «prendere atto 
che con la de di Sbardella una 
giunta del sindaco non è possi
bile», e ha messo sul piatto la 
propria disponibilità ad una 
«iniziativa esplicita e del tutto 
nuova che guardi a sinistra». La 
mossa del Pds ha contribuito a 
rendere ancor più fluida una 
giornata contrassegnata da de
cine di incontri, nunioni e tele
fonate. E la de, che sabato ha 
tuonato contro la convocazio
ne del consiglio, che ha mi
nacciato Carraro di disertare 
l'aula, ieri ha fatto tacere i can
noni. Pietro Giubilo, proprio 
colui che ha sparato più forte, 
ha moderato di molto i toni: 
«Se deve essere giunta del sin
daco sia - ha detto -̂ _Ma allora 
Carraro avochi davvero a se la 

decisione sugli uomini, moti
vando le sue scelte, e senza 
sottostare a pregiudiziali poste 
da altri». Il segretario romano 
della de e i suol un obiettivo 
comunque lo hanno raggiunto 
con le loro cannonate. Carraro 
li aveva indispettiti non poco 
nei giorni scorsi scavalcandoli 
nelle trattative, sperando di 
usare Craxi e Giulio Andreotti 
per concludere la crisi. Giubilo 
ora è riuscito a ricondurre al 
suo tavolo le decisioni: il nome 
di Carraro è sempre più fre
quente sull'elenco delie chia
mate che riceve. E ieri la sedu
ta del consiglio comunale è 
andata per il verso stabilito 
dalla De: nulla di fatto. Lo scu-
docrociato, cancellata la mi
naccia di disertare, si è presen
tato in aula al gran completo. 
Carraro ha commemorato in 6 
minuti la strage di Palermo, poi 
è stato tutto aggiornato al po
meriggio di oggi, anche se tutti 
pensano che sarà venerdì il 
consiglio comunale decisivo. 

-Ma a piazza Nicosia, nella se-

II sindaco 
Franco 
Carraro. 
Ieri un giorno 
di tregua 
ma oggi 
riprende II 
braccio di ferro 
sulla crisi 

de del comitato romano della 
De non escludono che già oggi 
potrebbero riunirsi la direzio
ne e il gruppo per dare al sin
daco una «rosa» di nomi che 
Carraro dovrebbe poi «sapien
temente» scegliere. Anche Giu
bilo ha fretta di chiudere in 
quanto, più tempo passa più 
gli appetiti assessorili, anche 
quelli di chi sembrava rasse
gnato, si riaccendono perico
losamente. 

Sia la De che Carraro temo
no poi di aver tirato troppo la 
corda, e siccome alle elezioni 
anticipate non vuole arrivarci 
nessuno si cerca una via d'u

scita ai veti e alle condizioni ir
rinunciabili gridate. Il sindaco 
continua a far sapere che lui 
una pregiudiziale sul ritomo di 
Gerace al piano regolatore 
non l'ha mai posta. Non ha 
mai neanche parlato di «rota
zione» per tutti gli assessori il 
sindaco. Insomma, Carraro 
vuol far sapere che in realtà lui 
le mani non se le è ancora le
gate: se accettasse Gerace al 
Piano regolatore non sarebbe 
una sconfitta. E la de ieri è sta
ta molto più malleabile, non 
pone più in modo tassativo la 
scelta in proprio dei «9 asses
sori di sua spettanza» e torna a 

parlare di una «rosa», che do
vrebbe essere lo strumento per 
salvare l'immagine di un Car
raro che sceglie. E Carraro sce
glierebbe Gerace. 

Ciò che potrebbe mandare 
a monte la manovra è però la 
posizione quasi unanime di 
Enzo Forcella, del Pli e del Pri 
che dicono di entrare soltanto 
a condizione di una «rotazione 
totale degli assessori». Carraro 
sta proprio lavorando su que
sta pregiudiziale, ma farla ca
dere sembra più difficile in 
quanto proprio ieri i delluntia-
ni, nel corso di una riunione 
del gruppo che hanno tenuto 
nello studio del sindaco hanno 
fatto sapere che daranno il 
proprio voto per disciplina di 
partito ma che non partecipe
ranno alla giunta. Lo stesso ca
pogruppo Bruno Marino ha 
annunciato a Carraro che non 
se la sente di essere il capo
gruppo del Psi nella fase che si 
apre. E una sponda alla batta
glia della sinistra socialista 
l'hanno data ieri i pidiessini. Il 
segretario Carlo Leoni, insie
me a Renato Nicolini e Goffre
do Bettini hanno detto di esse
re disponibili «ad una "giunta 
del sindaco" che escluda la De 
sbardelliana e che guardi a si
nistra», auspicando che «il Psi 
prenda un'iniziativa in questo 
senso» gli esponenti della 
Quercia hanno fatto capire 
esplicitamente che un atto del 
genere farebbe cadere la loro 
pregidiziale anti-Carrarro. 

Ormai, con l'arrivo dell'estate, le «scuole per hobby» cam
biano sede. Non più aule, non più locali chiusi ma spazi 
aperti in cui unire l'utile ed il dilettevole. I laboratori e gli sta
ge che si realizzano in questa stagione, pnvilegiano scenari 
bucolici, magari in aperta campagna. E il caso del corso di 
yoga organizzato dal maestro Renato Corradin dello «Yoga 
Club» (tei. 43.75.509 - orario 15.00-17.00). Per una settima
na, all'inizio di agosto, l'organizzazione propone una full-
immersion estremamente rilassante a Subiaco. 

Aria frizzante e un panorama verde e silenzioso sono ele
menti indispensabili per raggiungere il perfetto equilibrio 
uomo-natura. Spiega Corradin: «in luoghi del genere, tran
quilli e piacevoli, l'individuo nescc a liberarsi dalle condizio
ni di ansia e stress cui è quotidianamente sottoposto. Per 
praticare lo yoga - continua il presidente dell'associazione -
è necessario potenziare le tecniche respiratorie in zone "pu
lite ", lontane cioè dall'inquinamento atmosferico della me
tropoli. Il rilassamento e la meditazione permettono di ac
quisire la serenità interiore, acquietano la mente e permetto
no all'organismo di scaricare le tensioni accumulate» 

Un altro corso di yoga «open air» è quello che si svolgerà 
presso il Monte Soratte (a due passi da Fiano. sulla Flami
nia) dal 25 al 31 luglio. Stavolta si tratta di un vero e proprio 
«campo scuola», il terzo per la precisione, messo a punto 
dalla «Comunità Yoga Dharma». Oltre alle tecniche tipiche 
di questa antica ed affascinante disciplina orientale, il semi
nario sarà corredato da un'alimentazione ad hoc, studiata 
per migliorare il processo di purificazione dell'organismo. 
Per permettere ai participanti di raggiungere una visione glo
bale dell'insime. lo stage verrà arricchito da altri seminari. 
Tra i tanti vi segnaliamo quello di astrologia karmira, di 
massaggio yoga, danza sacra ed arti marziali. Informazioni e 
prenotazioni al 66.29.286. 

Sempre in tema di corsi all'aria aperta, c'è il laboratorio di 
pittura ideato dalla Cooperativa «Terra di Luna» (via Giulio 
Cesare. 76 - tel.38.19.33). L'idea è quella di associare una 
vacanza in stile agroturistico con un corso di disegno. A set
tembre, in diversi casolari e fattorie della campagna umbra 
e toscana si potranno trascorrere intere settimane o solo 
weekend, seguiti (ma solo nel caso lo scegliate) dalla pittri
ce Francesca Perrotta. Si partirà dalla pittura paesagistica e 
se ne analizzerà il percorso storico nel corso del tempo. 
Quindi, in una fase successiva, la Perrotta mostrerà ai propri 
allievi le tecniche grafiche utili per «concretizzare» sulla tela 
la propria creatività (riproduzione, colore, etc.). 

Solo per adolescenti è il campo di ecologia attiva, orga
nizzato da «Nuova Acropoli» (piazza Colonna, 355 -
tel.67.940.39) al Parco del Circeo. Lo stage dura una «setli-
mana (dal 3 al 10 oppure dal 10 al 17 agosto) e costa 280 
mila lire. I ragazzi verranno istruiti su varie attività di volonta
riato ecologico e di protezione civile. Ad esempio su come si 
attua un rilevamento archeologico o come si segnala un in
cendio, oltre a lezioni generali sull'ambiente. 

SUCCEDE A... 
Da oggi al Galoppatoio il Festival internazionale del cinema muto 

Film rinnovati dalla musica 
ELEONORA MARTELLI 

• • Un confronto fra cinema 
e musica in diretta. Si può for
se sintetizzare cosi il senso de
gli spettacoli che la seconda 
edizione del festival «Musica 
delle ombre», dopo il successo 
dell'anno scorso, presenta, da 
oggi fino al 31 luglio, al Galop
patoio di Villa Borghese. Ma in 
che senso «a confronto»? Il ci
nema si è sempre intrecciato a 
colonne musicali, fin dal tem
po del muto quando, appunto, 
la colonna sonora, invece che 
registrata, andava «in diretta». 
E allora, dove sta la novità? 

Per quanto riguarda i film, la 
rassegna presenta titoli più che 
famosi della stagione del mu
to. Per la musica, invece, le no
vità non sono poche: le colon
ne sonore, tutte in qualche 
modo originali, verranno ese
guite dal vivo e ciascuna darà 
forma ad un'idea sul modo di 
accostare immagini e musica. 
E forse, cosi, vedremo anche 
«nuovi» film. La proposta cine
matografica spazia dalla Car
men di Cecil B. De Mille del 
1915, con cui oggi si apre il fe
stival, interpretata dalla can
tante d'opera, allora famosa 

nel mondo, Geraldine Farrar, a 
Winss di William A. Wellman 
(24 luglio), uno del primi film 
d'aviazione che vanti audaci 
scene di battaglie aeree. E, an
cora, di Frank Capra, il 25 lu
glio, Submarine, altro dram
mone sulla guerra, del 1928; // 
arco di Chaplin (26 luglio), 
opera che non ha bisogno di 
presentazioni; il capolavoro di 
Georg Wilhelm Pabst, Lulù. il 
28, interpretato da una Louise 
Brooks, la quale fece scandalo 
per l'immagine di spregiudica
tezza che impersonò; ed infi
ne, venendo in Italia, France
sca Berlini nel film Assunta Spi
na (il 29 luglio) di Gustavo Se
rena e poi un Pinocchio (il 31 
luglio) di Giulio Antamoro del 
1911. 

Ma, se per le immagini, la 
rassegna ci propone una car
rellata di capolavori indiscussi 
dei primi decenni di vita del ci
nema, per quanto riguarda la 
la colonna sonora il discorso è 
assai più «sperimentale». In 
quanti modi la musica può 
rapportarsi alle immagini in 
movimento? Può una compo
sizione di oggi far da contrap

punto, in modo culturalmente 
significativo, ad un'opera co
me quella, ad esempio, di 
Charlie Chaplin, come // circo, 
del '28? Una risposta originale 
la tentano, con una nuova 
composizione, Toni Esposito 
ed il suo gruppo: «La musica 
che ho composto - ha detto il 
percussionista - parte da pre

supposti tanto diversi (da 
quelli della colonna sonora 
composta da Chaplin, nel '60, 
ndr.) da evitare qualsiasi para
gone... Durante la scena del 
bacio si è ascoltato da sempre 
un violino. Per una volta, inve
ce, sentirete un coro libanese 
o una rullata di tamburi». Di al
tro segno l'operazione com
piuta per la Carmen, per cui 

A destra 
una scena di 
«Wings» con 
Gary Cooper 
a sinistra 
Francesca 
Bertinl 
nelle vesti di 
«Assunta 
Spina»; 
in basso: 
sul set del film 
«Sheherazade 
ha taciuto le 
cose proibite» 
di Nouri Bouzid 

Gillian B. Anderson ha adatta
to alcune arie della celebre 
opera di Bizet, che verranno 
eseguite dall'Orchestra Sinfo
nica della Rai sotto la stessa di
rezione della Anderson. La 
musicista americana ha curato 
anche la nuova colonna sono
ra di Wings, riprendendo la 
partitura originale di Zamec-

nick e intramezzandola a brani 
tratti da musiche per fanfare 
militari e da canzoni popolari. 
In anteprima mondiale, poi, 
sarà il concerto che accompa
gnerà Submarine, espressa
mente composto ed diretto da 
Adrian Johnston. Paolo Da
miani tenterà invece l'improv
visazione al ritmo delle imma

gini di un Pinocchio del 1911: 
«L'organico è particolare - ha 
detto Damiani -: tre strumenti 
ad arco, tre a fiato ed una atipi
ca sezione ritmica formata da 
un percussionista e da due chi
tarristi: una sorta di visionario 
"triplo trio" in bilico tra suono 
acustico ed elettrico, tra scrit
tura e improvvisazione, tra 
suono e silenzio...». 

Cinque voci arabe sulla Guerra del Golfo 
PAOLA DI LUCA 

•*• «Come donna araba non 
sono mai stata fra le file dei 
vincitori. Dunque, ancora una 
volta, bisognava prepararsi a 
resistere. Resistere, non impor
ta come»: cosi ha detto la regi
sta araba Nejla Ben Maboruk a 
proposito della Guerra del Gol
fo. Parole dure, che testimo
niano l'orgoglio, la rabbia e il 
radicato sentimento di sconfit
ta che uniscono un popolo 
eternamente in lotta con se 
stesso e con l'odiato e amato 
mondo occidentale. Maboruk 
è una dei cinque registi che, 
grazie alle sollecitazioni dei 
produttore Ahmed Baha Eddi-
ne Attia e della coproduttrice 
Francesca Noè, hanno realiz
zato il film collettivo Guerra del 
Golfo., e dopo7, in program

mazione fino al 2 agosto al ci
nema Politecnico. 

Il primo episodio, Shehera
zade ha tenuto il silenzio sul 
proibito del tunisino Nouri 
Bouzid, è il più bello dal punto 
di vista stilistico e quello che 
meglio riesce ad indagare la 
complessità e la diversità delle 
risposte del mondo arabo di
fronte alla guerra di Saddam. 
Girato in un unico piano se
quenza il racconto si svolge a 
Tunisi, dove una famiglia si 
riunisce attorno al tavolo dieci 
minuti prima della rottura del 
Ramadam. Sheherazade è una 
giovane bella e risoluta, nella 
cui anima l'orgoglio di essere" 
araba si scontra con il deside
rio di emanciparsi da una cul

tura che la vuole protetta e si
lenziosa. Accanto a lei il fratel
lo maggiore, che torna deluso 
e sconfitto da Baghdad, dove è 
andato come medico volonta
rio e ha visto annegare nel san
gue il nuovo sogno arabo. Ci 
sono poi la sorella più anzia
na, legata alle tradizioni, con il 
marito rinunciatario e oppor
tunista. Infine arriva il suo gio
vane fidanzato che crede cie
camente al dittattore Saddam 
e odia il nemico d'Occidente, 
che umilia il suo popolo. Non 
ci sono risposte, ma solo in
quietanti interrogativi, in que
sto come negli altri episodi pur 
cosi diversi fra loro. 

Alla ricerca di Shaima della 
Maboruk, ad esempio, è più si
mile ad un documentario e fil
ma la desolazione di una città 

ridotta in macerie. La regista è 
andata a Bagdad con la foto di 
una ragazza presa da un'im
magine tv. L'ha cercata nel 
quartiere di El-Amyria, distrut
to da un bombardamento, e al 
suo posto ha incontrato il gio
vane Khaled, uno dei pochi so
pravvissuti a quel massacro. 
Con il corpo segnato dalle 
ustioni, Khaled racconta l'or
rore della guerra e domanda 
perchè gli occidentali si sono 
scagliati con tanta violenza 
contro un paese del terzo 
mondo, un paese già carico di 
sofferenza. 

Più autoironico Eclisse di 
una notte nera del libanese Bo-
rhane Alaoule, che racconta il 
disagio di un arabo espatriato 
a Parigi, di un intellettuale che 
percepisce tutta la distanza 
che lo separa dalla sua cultura 

ma che riflette con animo par
tecipe. Mounir, il protagonista, 
è un regista che deve in una 
notte trovare un buon soggetto 
per parlare della Guerra del 
Golfo. Consulta freneticamen
te per telefono gli altri arabi in 
esilio, ma scopre che con sin
cerità può parlare solo di se 
stesso e dei suoi dubbi irrisolti. 

Meno riusciti sono gli ultimi 
due episodi, che contraria
mente ai primi non erano stati 
presentati al Festival di Vene
zia, perchè ancora inconclusi. 
Il cortometraggio II silenzio del 
marocchino Mustapha Dar-
kaoui non dà alle voci che re
gistra nessun ordine restituen
do allo spettatore il caos e la 
decadenza della sua cultura. 
Infine c'è l'episodio del pale
stinese Ella Souleiman, intito

lato Omaggio per assassinio, 
che dal suo appartamento di 
New York narra per immagini 
le inquietudini della sua anima 
durante una lunga e intermi
nabile notte, in un autocom
piacimento troppo estetizzan
te e astratto. Cinque brevi film 

che indagano un evento stori
co, consumato troppo in fretta 
dalle televisioni occidentali e 
ancora irrisolto nella coscien
za del popolo arabo, offrendo
ci un altro interessante punto 
di vista oltre al beneficio del 
dubbio. 

Lago dei cigni 
con ombre 
a Tagliacozzo 

ROSSELLA BATTISTI 

•V L'eco della strage è arri
vato fin qui, tra le fila dei balle
rini silenziosi, la gente assiepa
ta in piazza dell'Obelisco a Ta
gliacozzo. Una serata di festa, 
per l'inaugurazione dell'ottavo 
lestival di «Mezza Estate», che 
si appanna di tristezza nell'ap-
prendere la notizia della morte 
di Borsellino e degli agenti di 
scorta. Poi, la decisione di an
dare in scena comunque e la 
scelta del Teatro Accademico 
statale del Balletto classico di 
Mosca di dedicare lo spettaco
lo alle vittime. Si è trattato cosi 
di un Lago dei cigni ancora più 
commosso, i cui toni dramma
tici (è stata proposta la versio
ne più cupa, nella quale 
muoiono sia Rothbart, il mago 
malvagio, che la coppia di in
namorati. Odette-Sigfrido) so
no sembrati in tragica sintonia 
con la strage di Palermo. 

Nel ruolo del principe dove
va esibirsi Vladimir Malakhov, 
giovane rivelazione della com
pagnia russa, ma a causa di un 
malessere improvviso de! bal
lerino, nel cast è stato inserito 
Aleksandr Gorbasetsevich ac
canto alla prima ballerina Vera 
Timashova. 

Atletico, buon saltatore, ma 
senza grandi espressioni, Gor
basetsevich ha svolto con di
gnità la sua parte di principe 
(promesso) consorte, mentre 
la bella Vera ha sciolto a poco 
a poco le sue doti. Appena ti
tubante nel primo atto, cigno 
troppo trepido per convincere 
fino in fondo, la Timashova ha 
aperto le ali nel secondo atto, 
scintillante fra le nere piume di 
Odile. La sua danza di sedu

zione è ammiccante, spavalda 
al punto giusto per avvincere 
Sigfrido che dimentica Odette 
e la promessa di restarle fede
le, giura amore etemo alla fi
glia del mago Rothbart, Odile, 
e solo in quel momento si av
vede del suo tragico errore. Il 
finale - come si è detto - vedrà i 
due innamorati riappacificati, 
ma l'incantesimo non si può 
più spezzare: muore Rothbart, 
affrontato dal disperato Sigfri
do, ma soccombe anche l'eroe 
e su di lui, in un ultimo fremito 
d'ali, si piega Odette, princi
pessa-cigno che l'amore di 
Sigfrido non è stato abbastan
za saldo da salvare. 

Ripresa dalla versione co
reografica originale di Petipa-
Ivanov, la favola tnste dei due 
innamorati è stata ritoccata da 
Gorskij e Messerer, al quale si 
deve l'intera costruzione del
l'ultima scena. Ma nonostante 
le molte firme, il balletto risul'.a 
gradevolmente ricostruito, pri
vo dell'enfasi che spesso carat
terizza gli allestimenti russi. 
Merito anche della splendida 
compagnia diretta d? Natalia 
Kasatkina e Vladimir Vasiliov: 
tutti elementi solisti dalle linee 
pure che danno smalto e giu
sto pathos a questo «Lago». 
Questa coralità, cosi rara a tro
varsi nelle riproposte di reper
torio, è la sorpresa più bella da 
scoprire nello spettacolo, la
sciandosi affascinare dalle 
suggestioni dei costumi sfarzo
si, dalle esecuzioni impeccabi
li (come quella dei quattro ci-
gnetti). E da quel lirismo che 
solo i danzatori russi, quando 
sono di talento, sanno espri
mere. 

Al Centro culturale «Settecamini» 
etnovideo, concerti, teatro e danza 

• I Tre giorni di iniziative del Centro culturale Settecamini 
(Via di Settecamini 11). Oggi alle 16 «Hip Hop ed etnovideo» 
(incontri su materiali di ricerca, Bolosna-Rimini); alle 21 
«Atelier d'improvvisazione» presentato da «Cervello a sona
gli». Domani ancora materiali di ricerca (Roma). alle 21 «Rap 
party». Giovedì materiali di ricerca (Lecce), alle 21 «Romeo & 
Juliet», dalla maschera di Basilea al clown; seguono concerto 
«Positive Nuns» e performance di danza. 
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TBLBROMA 5 « 
Or* 14.30 Cartoni 16 «Capitan 
Power- telefilm, 16.30 Rubri
che del pomeriggio, 17.20 «Vi
viana» telenovela, 18 «Veroni
ca- telenovela. 10 UH, 10.30 
Cartone animato 20 Telefilm 
20.30 Film. 22.30 Tg Sera. 22.45 
Olralt (candid camera) 23 Film, 
1 Tg 1.15 «Spyforce» telefilm, 
2.15 «Capitan Power» telefilm 

QBR 
Or*12Fllm,14Teleglornale 15 
Rubriche commerciali, 17 Car
toni 18 «Morte di un medico le
gale» sceneggiato 10 27 Sta
sera Gbr 19.30 Telegiornale 
20.30 «Vernice fresca» spetta
colo, 21.30 Documentario, 22 
Sport e sport, 22.45 Telefilm 24 
Eurocandid, 0.30 Telegiornale 
1 30 Film no stop 

TELELAZIO 
Ore 14.05 Cartoni, 18.05 Reda
zionale 19 «Mio figlio Dominio 
telefilm 19 30Telelazioglorna 
le 20 05 «Adolescenza inquie
ta», telenovela 20 35 -Le av
venture di Dickens» telefilm 
21.45 Telefilm, 22 30 Telelazlo 
giornale 23.05 Telefilm 23.45 
Redazionale 0.30 Film 2.05 
Telelazlo giornale 

\$f. ppacdi "ROMA 
C I N E M A • OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A Avventuroso BR Brillanto D A Disegni animati 
DO Documentarlo OH Drammalico E Erotico F Fantastico 
FA Fantascienza G Giallo H Horror M Musicale SA Satirico 
SE Sentimentale SM- Storico-Mitologico ST Storico W Western 

MARTEDÌ21 LUGLIO 1992 

VIDEOUNO 
Ore 8 Rubriche del mattino 
13 30 Telefilm 14.15 Tg Notizie 
e commenti 14 30Llberetà-GH 
anziani nel Lazio 16 Preziosi di 
Ieri 18 45 Telenovela 19 30Tg 
Notizie e commenti 20 «Taxi» 
telefilm 20.30 Film 22.30 Ru
briche della sera 0 1 0 Provin
cia Informa, 0.30 Tg Notizie e 
commenti 

TELETEVERE 
Ore 14 I tatti del giorno 14 30 
Aria di Roma 15 Donna Aure-
Ila 15 30 Telefilm 161 fatti del 
giorno 16 45 Diano romano 
17 30Documentano 18 Borsa-
casa 18 50 Effemeridi 19 Libri 
oggi, 19 30 I fatti del giorno 
20 30 Film, 22.30 Viaggiamo in
sieme 1 Film 

TRE 
Oro 8 Film 10 Cartoni animati 
11 Tutto per voi 13 Cartoni ani 
mati 14-Saratoga film 15 30 
• Gente di Hollywood» telefilm 
16 30 Cartoni dnimfl* 17 45-11 
lusione d amore» telenovela 
18 Telenovela 19 30 Cartoni 
animati 20 30 «Un amicizia 
particolare» minisene 22 30 
Film 0 30TelelHm 

PRIME VISIONI I 

ACAOEMYHAU. 
VlaStamlra 

ADM1RAL 
PiazzaVerDano 5 

ADfflANO 
Piazza Cavour 22 

ALCAZAR 
VlaMerrydelVal 14 

AMBASSADE 
Accademia Agiati 57 

AMERICA 
ViaN del Grande S 

ARCHIMEDE 
Via Archimede 71 

ARI8T0N 
Via Cicerone 19 

ASTRA 
Viale Jonio 225 

ATLANTIC 
V Tuscolana 745 

L 10 000 
Tel 428778 

1.10 000 
Tel 8541195 

L 10000 
Tel 3211896 

L 10000 
Tel 5890099 

L 10000 
Tel 5406901 

L 10000 
Tel 5818168 

L 10000 
Tel 8075587 

L 10000 
Tel 3723230 

L 10000 
Tel 8178256 

L 10000 
Tel 7610656 

Hook Capitan Uncino di S Spielberg 
eonD Hoffman R Williams-A 

(1715-20-22 30) 

Innocenza colposa di S Moore con L 
Meeson L San Giacomo 

(17-18 55-2040-22 30) 

The Doora di Oliver Sione 
(17 30-20-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Come essere donna senza lasciar-
dia pelle di A Selen.conC Maura 

(18 30-20 30-22 30) 

Tulio può accadere di 8 Gordon conF 
Whaley.J Connelly 

(17 30-19-20 45-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

AUGUSTI» 
CsoV Emanuele 203 

L 10000 
Tel 6875455 

SALA UNO llean Street di Martin Scor 
sese con Robert De Miro (18-2230) 
bALA DUE D II silenzio degli Inno
centi di J Demmo, con J Foster-G 

(17 30-2010-22 30) 

BARBERINI UNO 
Piazza Barberini 25 

L 10000 
Tel 4827707 

idiM Curtlz.conH Bogart 
I Bergman (1835-20 35-22 30) 
[Ingresso solo a inizio spettacolo) 

BARBERRMDUE L 10000 Con le migliore Intenzioni di B August 
Piazza Barberini 25 Tel 4827707 con S Froler P August (18-2130) 

(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

BARBERINI TRE 
Piazza Barberini 25 

L 10000 
Tel 4827707 

i t Louise di R Scott, con G Da
vis -DR (17 15-19 50-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

CAPtTOL 
ViaG Sacconi 39 

L 10000 
Tel 3236619 

Chiusura estiva 

CAPRANKA 
Piazza Capranlca, 101 

L 10000 
Tel 6792465 

O Rabbia ad Hartem di 8 Duke con 
F Whltaker G Hlnes (18-2010-22 30) 

CAPRANKHETTA 
P za Montecitorio 125 

L 10000 
Tel 6796967 

Vna da Boheme di Aki Kaurismaki 
(17-22 30) 

CIAK 
Via Cassia 692 

L 10000 
Tel 33251607 

Chiusura estiva 

COLADtMOCO 
Piazza Cola di Rienzo ( 

L 10000 
I Tel 6878303 

PoMbreakdiKathrynBIgelow conPa-
trickSwalze-G (17 30-20 05-22 30) 

DEI PICCOLI 
Via della Pineta 15 

L6000 
Tel 8563485 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 
ViaPrenostlna.230 

L 7000 
Tel 296606 

Chiusura estiva 

EDEN L 10000 • UinJopIccologenlodlJ Poster con 
PzzaColadIRIenzo 74 Tel 6878852 J Foster D Wlest 

(17-18 45-20 30-22 30) 

EMBASSY 
ViaSloppanl7 

L 10 000 
Tel 8070245 

Chiusura estiva 

Viale R Margherita, 29 
L 10 000 

Tel 8417719 
• Balla col lupi di e con Kevin Cost-
ner-W (17-2130) 

EMPIRE 2 
Vie dell Esercito 44 

L 10 000 
Tel 5010652 

Chiusura estiva 

ESPERIA 
Piazza Sondino 37 

L 8.000 
Tel 5812664 

TotoleHeroadiJ VanOermael 
(17 30-19 15-20 40-22 30) 

ETOILE 
Piazza In Lucina. 41 

L 10 000 
Tel 6878125 

Bolle di sapone di M Hoffman con S 
Fleld, K Kllne (17-18 50-20 40-22 30) 

EURCME 
VlaLIszt 32 

L 10000 
Tel 5910968 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d Italia 107/a 

L 10000 
Tel 8555736 

Turno di Gabriele Salvatore» con Die
go Abatantuono (1715-22 30) 

EXCELSIOR 
VlaBV del Carmelo. 2 

L 10000 
Tel 5292296 

Chiusura estiva 

FARNESE 
Campo de Fiori 

L 10000 
Tel 6864395 

O Tacchi a spillo di P Almodovar con 
MBose-G (1815-20 30-2230 

FIAMMA UNO L 10000 Blue sisel-Bersaglio mortale di K Bie-
Vla Blssolatl 47 Tel 4827100 gelow. con J Lee Curtls 

(1630-1840-2035-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

RAMMADuC L 10000 O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Via Blssolatl 47 Tel 4827100 Benigni-BR (1745-2010-22 30) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 
GARDEN L 10 000 • Il ladro di bambini di G Amelio con 
Viale Trastevere 244/a Tel 5812848 V Scalici. G leradtano-DR 

(17 45-2230) 

GJ0CU.0 
VlaNomontana,43 

L 10 000 
Tel 8554149 

Chiusura estiva 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

1.10 000 
Tel 70496602 

Chiusura «Silva 

GREGORY 
VlaGregorloVII 180 

L 10000 
Tel 8384652 

Chiusura estiva 

HOUDAY 
Largo B Marcello, 1 

L. 10 000 
Tel 8548326 

Viaggio all'ktlerno di Francis Ford Cop-
pola (17-18 56-20 40-22 30) 

•«UNO 
VlaG Induro 

L 10000 
Tel 5812495 

Chiusura estiva 

KING 
Via Fogliano 37 

L 10000 
Tel 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON UNO 
VlaChlabrera 121 

L 10000 
Tel 5417926 

L'amante di J J Annaud conj March, 
TLeung-DR (17 40-18 30-20 20-22 30) 

MADISON DUE 
VlaChlabrera, 121 

LB000 
Tel 5417926 

Rotta verso l'Ignoto di N Meyer.conW 
Shalner-A (16 40-18 30-20 20-22 30) 

MADISON TRE 
VlaChlabrera. 121 Tel 6417926 

Imminente apertura 

MADISON QUATTRO 
VlaChlabrera, 121 Tel 5417926 

Imminente apertura 

MAJESTK 
Via SS Apostoli 20 

L 10000 
Tel 8794908 

Chiusura estiva 

METROPOLITAN 
ViadelCorso.g 

L 10000 
Tel 3200933 

ite torna alar danni di Brian 
Levane con John Hitler Michael Oliver 

(17-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo 11 

L 10000 
Tel 8559493 

noi • nero di Parla Trout, con 0 Hop-
(17 15-19-20 45-22 30) 

MISSOURI 
Via Bombelll 24 

L 10000 
Tel 6814027 

Riposo 

MISSOURI SERA 
VlaBombolllJM 

L 10000 
Tel 8814027 

Riposo 

NEW YORK 
VladolleCave 44 

L 10000 
Tel 7810271 

Chiusura estiva 

NUOVO SACHER 
(Largo Asclanghl.1 

L 10000 
Tel 5818116) 

Vedi Arena 

PARS L 10000 D H ladro di bambini di G Amelio con 
Via Magna Grecia 112 Tel 70496563 E Lo Verso, V Scalici G Israeliano -

OR (17 45-2020-22 30) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede 19 

L5000 
Tel 5603622 

The Commltinentt (Versione Inglese) 
(16-1815-2030-22 40) 

QUIRINALE 
Via Nazionale 190 

L8000 
Tel 4882653 

Le età di Lulù di Bigas Luna con Fran-
cescaNerl-E (17-18 50-20 40-22 30) 

QUIRINETTA L 10000 Sotto II ciato di Parigi di M Bona con S 
Via M Mlnghettl 5 Tel 6790012 Bonnalre, M Fourastler 

(17 30-1910-2050-2230) 

REALE 
Piazza Sonnino 

L 10 000 
Tel 5810234 

O La casa nera di W Craven con B 
Adams EMcGlll (17-18 50-2040-2230) 

RIALTO 
Via IV Novembre 156 

L 10000 
Tel 6790783 

Parerai serpenti di M Monlcelll conP 
Panelli P Velai (16-2230) 

RIVOLI 
Via Lombardia 23 

L 10000 
Tel 

ROYAL 
Via E Filiberto 175 

L 1000n 
Tel 70474549 

U II ladro di bambini di G Amelio, con 
E lo Verso, V Scalici G leracilano-OR 

(1745-2020-22 30) 

Omicidio Incrociato di Aaron Norrls 
con Chuck Norrls (17-18 55-20 35-22 30) 

SALA UMBERTO-LUCE L 10000 
Via Della Mercede 50 Tel 6794753 

Danzon di Maria Novaro, con Maria Ro-
jo Carmen Sallnas 

(17-18 50-20 40-22 30) 

• CINEMA D'ESSAI I 
TIZIANO 
Via Reni 2 

L5000 
Tel 392777 

Mltery non deve 
vaio un amico 

morire - Papa ho tro-
(1630-23) 

! CINECLUB I 
AZZURRO SCIPIONI 
Via degli Scipioni 64 Tel 3701094 

AZZURRO MEUES 
Via Faa Di Bruno 8 Tot 3721840 

Sala "Lumiere" Lo scalco bianco di 
Fellinl(t930) RomadlFelllnl(21 30) 
Sala "Chaplin" Quartiere di Agosti 
(18 30) O DoHcatesson di Jeunet e 
Caro (2030 Ju Dou di Yimou (22 30) 

Oggi riposo Domani Alice nel 
dello meraviglio seguono attività per 
ragazzi (17 30) La vacanze del Signor 
Hulot di Jacques Tati (20 30) Cane an
daluso e L'ago d'or di Luis Bunuel (22) 
Lulo II vaso di Pandora (23) 

GRAUCO L 6 000 
Via Perugia 34 Tel 70300199-7822311 

Organizzazione Rassegna video ma-
kers indipendenti -Qualcosa da dire-
Informazioni tei 7822311 

IL LABIRINTO L 7 000-8 000 
Via Pompeo Magno 27 Tel 3216283 

Sala A Tote le Nero» di J VanDermael 
- v o con sottotitoli (L 8 000) 

(19-20 45-22 30) 
SalaB Lantanio rossa di Zhang Yimou 
(18-2015-22 30) 

POLITECNICO L7 0O0 
VlaG B Tispolo 13/a Tel 3227559 

Guerra del GoKo e dopo? DI cinque 
registi arabi (20-22) 

I ARENE I 
ARENA ESEDRA L 8 000 Europa Europa di Agnleszka Holland 
Via del Viminale 9 Tel 4874553 (2115) Le ragazza terribile di Michael 

Vorhooven(2320) 

ARENA TIZIANO 
Via Rem 2 Tel 3236568 

Mltery non deve 
veto un amico 

Pspèhotro-
(21-23) 

NUOVA ARENA 
Ladlspoli 

L6 000 Scappo dalli citta (2045-2245) 

ARENA CIRCE 
San Felice Circeo 
ARENA FLAMINIA 
Santa Marinella 

Zanna Bianca (2123) 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinella 

Vacanze di Natale'91 (21-23) 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

JFKUnc (21-23) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

Donne con le gonne (21-23) 

CINEPORTO L 9000 
Via Antonino di S Giuliano - Parco 
della Farnesina 

Ghost con Patrick Swavza (21 ) Tartaru
ghe Nlnla alla riscosse (2130). Mtsery 

iconKathyBalea(24) 
FESTA DE NO ANTRI Ingresso libero 
Piazza S Francesco a Ripa 

Dalle 2115 II tempo del gitani, West 81-
de Story 

GALOPPATOIO DI VILLA BORGHESE 
Via San Paolo dol 8rasile 

Festival Internazionale del cinema mu
to «Musica delle Ombre- Carmen di 
CecilB De Mille, musiche di Blzet ese
guile dall Orchestra sinfonica della Rai 

!2!-L2 
NUOVO SACHER 
Largo Asclanghl 

Docatogo7e> (5115-2330) 

FUORI ROMA I 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10000 
Via Consolare Latina Tel 9700588 

Sala De Sica Chiusura estiva 
Sala Cor bucci Chiusura estiva 
Sala Rosselllnl Chiusura estiva 
Sala Sergio Leone Chiusura estiva 
SalaTognazzl Chiusura estiva 
Sala Visconti Chiusura estiva 

FIANO 
ESTATE FIANESE 
Cortile del Castello 

O Johnny Stecchino (21) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panlzza 5 

L 10000 SALA UNO Pomi break (17-2230) 
Tel 9420479 SALA DUE Perenti serpenti (17-2230) 

SALA TRE II dolo sopra Parigi 
(17-22 30) 

SUPERCINEMA 
Pza del Gesù 9 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L 10000 
Tel 9420193 

L 6000 
Tel 9364464 

OROTTAFERRATA 
VENERI L9000 
Viale l'Maggio 86 Tel 9411301 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L6000 
VlaG Matteotti 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallotllnl 

SISTO 
Via dei Romagnoli 
8UPERGA 
Vie della Marina 44 

SABAUDIA 
AUGUSTUS 

L 10 000 
Tel 5603186 

L 10000 
Tel 5610750 

L 10000 
Tel 5672528 

SANTA MARINELLA 
SALA FLAMINIA 

TIVOLI 
GIUSEPPETtl 
PzzaNicodemi 5 

L7000 
Tel 0774/20087 

TREVIONANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 6000 
Via Garibaldi 100 Tel 9999014 

VALMONTONE 
CINEMA VALLE L 5000 
VlaG Matteotti 2 Tel 9590523 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiuso per lerle 

Chiuso per ferie 

Le et* di Lulù 

Vite sospese 

Riposo 

Chiusura estiva 

Riposo 

Riposo 

(16 45-2230) 

(20-22 30) 

• LUCI ROSSE I 
Aquila, via L Aquila, 74 - Tel 7594951. Modornotta, P zza della Re
pubblica, 44 - Tel 4880285. Moderno, P zza della Repubblica 45 -
Tel 4880285 Moulln Rougo, Via M Corblno, 23 - Tel 5562350. 
Odeon, P zza della Repubblica, 48 - Tel 4884760. Puseycat, via 
Cairoti 96 - Tel 446496. SplendM, via Pier delle Vigne. 4 - Tel 
620205. Ulisse, via Tlburtlna. 380 - Tel 433744. Volturno, via Voltur
no. 37-Tel 4827557 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Modini 33/A -

Tel 3204705) 
Riposo 

ACQUARIO (Piazza Manfredo Fanti) 
Riposo 

AGORA 60 (Via della Penitenza 33-
Tel 6896211) 
Riposo 

AL BORGO (Via del Penitenzieri 
11/c-Tel 6861926) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl 81-
Tel 6868711) 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA OEL TAS
SO (Passeggiata del Gianicolo 
Tel 5750827) 
Alle 21 15 Hletrlones da Plauto 
regia di Sergio Ammirata Con P 
Parisi M Bonlnl Olas S Ammira
ta F Santoli! F Blagl D Tosco 
G Paternesl C Spadola E Tuccl 
S Lorena M Rotundl M Armaro-
lo 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tel 
5750827) 
Riposo 

ARCOBALENO (Via F Redi 1/A -
Tel 4402719) 
Riposo 

ARGOT (Via Natale del Grande 27 -
Tel 5698111) 
Riposo 

ATENEO (Viale delle Scienze 3 
Tel 4455332) 
Riposo 

AUTAUT (Via degli Zingari 52-Tel 
4743430) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli 72 - Tel 
3207266) 
Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A 
Tel 5894875) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana 
42-Tel 7003495) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
8797270-6785679) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A 
Tel 7004932) 
Riposo 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
dAIrlca&M-Tel 7004J32) 
Riposo 

DE' SERVI (via del Mortaro 5 - Tel 
6795130) 
Riposo 

DEI COCCI (Via Galvani 69 - Tel 
5783502) 
Alle 21 30 lo o Woody di Woody Al
ien, con Antonello Avallone Lucia 
Frazretto Regia di Antonello 
Avallone 

DEI SATIRI (Piazza di Grottapinta 
19-Tel 6540244) 
Riposo 

DEI SATIRI LO 8TANZI0NE (Piazza 
dIGrottapInta 19-Tel 6540244) 
Riposo 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello 4-Tel 6764380) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tel 
4743564-4816598) 
Campagna abbonamenti stagiono 
1992-1993 «Casa Matrlz Madri af-
flttansl-, «Pasqua» «Alaska» «Il 
berretto a sonagli» -In cucina» 
«Esercizi di stile» «Stasera si re
cita Poppino» «Il bar sotto II ma
re», -Diario di un pazzo» Infor
mazioni e vendita ore 9-20 - Tel 
474356474618598 

DELLE MUSE (Via Forlì 43 - Tal 
8831300-8440749) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sora 28 - Tel 
9171060) 
Riposo 

DUE (Vicolo Oue Macelli 37 - Tel 
6788259) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-

8Ila 42-Tel 5780460-5772479) 
Iposo 

ELETTRA (Via Capo d Africa 32 -
Tel 7096406) 
Provini per la Rassegna teatrale 
-Debutti» Per Inlormazlonl tele
fonare al 70 96 406-32 10958 

ELISEO (Via Nazionale 183 - Tel 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Orarlo botteghino 9 30-
13/16 30-19 30 Sabato e domeni
ca chiuso 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
8082511) 
Riposo 

FLAIANOIVIaS Stefano del Cacco 
15-Tel 6796496) 
Riposo 

FURIO CAMILLO (Via Camilla. 44 -
Tel 7887721) 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI {Infor
mazioni tei 5740170-5740598) 
Tutti I giorni alle 21 lunedi riposo 
il Teatro Vittoria presenta Fioren
zo Fiorentini e Lolla Fabrlzl in La 
acoperta dell'America all'anttca 
coieria di Cosare Pascarella re
gia di Attillo Corsini e La scoper
ta di Roma di Fiorenzo Fiorentini 
FinoaMSagoato 

OHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 
Stagione 1992/93 per Informazio
ni e prenotazioni tei 6372294 Cl-
rano DI Bergerac La vedova alle
gra La febbre dol fieno Don Gio
vanni e Faust Dlvertlssement a 
Versailles Discorsi di Lisia Non 
si sa come O di uno o di nessuno 
GII alibi del cuore 

IL PUFF (Via Q Zanazzo 4 - Tel 
5610721/5800989) 
Chiusura estiva 

IN PORTICO (Circonvallazione 
Ostiense 197-Tel 5748313) 
Riposo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 1 • 
Tel 58330715) 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA TEATRO Riposo 
SALA CAFFÉ Riposo 

LA CHAN80N (Largo Brancaccio 
82/A-Tel 4873164) 
Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G Zanazzo -Tel 
581713) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via dol Collegio Ro
mano 1-Tol 6783148) 
Sala A Sono aperta le Iscrizioni 
alle prove per ta selezione delle 
borse di studio per la scuola di 
teatro -La scaletta- Fino al 30 
settembre 
SalaB Riposo 

LE 9ALETTE (Vicolo del Campanile 
14-Tel 6833867) 
Riposo 

MANZONI (Via di Monte Zeblo 14/C 
-Tel 3223634) 
Alle 21 15 por la 2" Rassegna del 
Teatro d autore • Estate 92 - Il 

Teatro stabile del giallo presenta 
Assassinio sul Nilo di Agaths Ch-
rlstle regia di Giancarlo Sistl 
Con Silvano Tranquilli Giancarlo 
Sistl Prenotazioni telefoniche al 
32 23 634 

META TEATRO (Via Mameli 5 - Tel 
5895807) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 
La campagna abbonamenti 
1992/93 proseguo fino al 18 luglio 
per riprendere poi II 1 settembre 
Il botteghino del teatro ò aperto 
dalle 10 alle 19 sabato 10-14 Do
menica chiuso 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234938) 
Riposo 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a-
Tel 68308735) 
SALA CAFFÉ TEATRO Riposo 
SALA GRANDE Riposo 
SALA ORFEO (Tel 68306330) Ri
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale 194) 
Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Borsl 20-Tel 
8083523) 
É aperta la campagna abbona
menti per la stagione 1992 93 
Botteghino ore 10-13/16-19 30 
Domenica chiuso 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183-Tel 4865095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B Tlepolo 
13/A -Tel 3611501) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 - Tel 
6794585-6790618) 
Abbonamenti stagione 1992/93 
Orarlo 10-14/16-19 Sabato e do
menica chiuso 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Tel 
6542770) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75-Tel 6791439) 
Chiusura estiva 

SANGENESIOIvlaPodgora 1 -Tel 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina 129 Tel 
4826841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 3 -
Tel 5896974) 
Riposo 

SPAZIOZERO (Via Galvani 65- Tel 
5743069) 
Riposo 

SPERONI (Via L Speroni 13 Tel 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871-Tel 3711078-3711107) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Abbonamenti limitati 

STANZE SEGRETE (Via della Scala 
25-Tel 5347523) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta IH-Tel 6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordi-
nona campagna abbonamenti 
stagione 1992-93 Orano botteghi
no ore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 8543794) 
Abbonamenti stagione teatrale 
1992/93 Dal 6 luglio rinnovi e ven
dita presso la segreteria del tea
tro Orario 10-19 esclusi sabato e 
domenica Turni di abbonamento 
al 10 spettacoli In cartellone Gli 
abbonati della scorsa stagione 
potranno riconfermare i propri 
posti entro il 18 settembre 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo
va 522-Tel 787791) 
Riposo 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera
trice 8-Tel 5740598-5740170) 
Riposo 

• PER RAGAZZI • • « • 
AL PARCO (Via Ramazzlnl 31 - Tel 

5280647) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via Del Rlarl 81 
-Tel 6868711) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S Gallicano 8 -
Tel 5280945-536575) 
Rlpoao 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo 63 
-Tel 71587612) 
Riposo 

ENQLI8H PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottapinta 2-Tel 6879670-
5696201) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E Moroslnl 16 -
Tel 582049) 
Riposo 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
9949116-Ladlspoll) 
Ogni giovedì alle 16 (su prenota
zione) e ogni domenica alle 11 
nella piccola lattoria degli anima
li Tata di Ovada presenta La festa 
del bambini con «Clown mom 
ami- di G Tallone Fino alla fine 
dlsettembro 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge-
nocchl 15-Tel 8601733) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolenao 10-Tel 5892034) 
Riposo 

CLASSICA JKH& 
ACCADEMIA FILARMONICA RO

MANA (Teatro Olimpico Piazza G 
da Fabriano 17-Tel 3234890) 
Presso la segreteria dell Accade
mia è Un da ora possibile rinnova
re I associazione per la stagione 
1992/93 Termine ultimo per la ri
conforma dei posti anche por 
iscritto II 28 agosto dopo tale da
ta saranno considerati liberi La 
segreteria e aperta dal lunedi al 
venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 18 
alle 19 Uffici chiusi dal 3 al 23 
agosto 

ACCADEMIA STRUMENTALE DI 
ROMA (Via S Pio V* 140 - Tel 
6685285) 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS
SO (Psssegglata del Gianicolo -
Tel 266738) 
Venerdì alle 18 30 la Trallers tea
trali production presenta nomato-
stivai 92. 

ARCUM(ViaAsturai -Tel 5257428-
7216558) 
Sono aperte le Iscrizioni ai corsi 
per soci e al coro polifonico 

ARTS ACADEMY (Via della Madon
na del Monti 101-Tel 6795333) 
Riposo 

ARTIS MUSICAE CONCENTUS (In
formazioni Tel 7006363) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICA LUCIS (Cir
convallazione Ostiense 195-Tel 

5742141) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 
S ANGELO (Lungotevere Castel
lo I-Tel 333363*8546192) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI
CORDI SCUOLA (Via E Macro31-
Tel 2767514) 
Giovedì alle 18 2* stagione con
certistica Cinecittadue - viale Pal
miro Togliatti 2-Concerto del duo 
Andrea Paco, sassofono e Ivano 
Silvani pianolorte. Musiche di MI-
Ihaud Ibert Francalx Creston 
Gershwln Ingressollbero 

ASSOCIAZIONE CULTURALE MUGI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO 
F M. SARACENI (Visio del Vigno-
Ia12-Tel 3201150) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G CA
RISSIMI (Piazza S Agostino 20) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CANTICORUM JU-
BILO(VlaS Prisca 8-5743797) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CHtTARRISTICA 
ARS NOVA (Teatro S Geneslo -
VlaPodgora 1) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
CHAMBER ENSEMBLE (Informa
zioni 86800126) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA 89 (Via 
Guido Santi 34 Tel 3742769) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA IMMAGI
NE (Cllvlo delle Mura Vaticano 23 
Tel 3266442) 

Riposo 
ASSOCIAZIONE MUSICALE G 

TARTINI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMA
NA (Informazioni Tel 6868441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

AUDITORIUM RAI FORO ITALICO 
(Piazzade Bosls-Tel 5818607) 
Rlpoao 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico 1) 
Riposo 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCI
LIAZIONE (Via della Conduzione 
-Tel 6790389) 
Riposo 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ' CAT
TOLICA (Largo Francesco Vito 1) 
Riposo 

AULA M ISTITUTO ASSUNZIONE 
(Viale Romania 32) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE L PEROSI 
(VlaAurella770-Tel 66416571) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Riposo 

CONCERTI A VILLA GIULIA (Piaz
zale di Villa Giulia 9 - Tel 
6541044/6786428) 
Domani alle 21 concerto de I son
ati di Salisburgo, Boris Bolkin 
violoncellista Musiche di Bach 
Haydn Mozart 

CONSERVATORIO DI SANTA CECI
LIA (Via dol Greci 18) 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale 
Mazzini 6-Tel 3225952) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
glla42-Tel 5780480/5772479) 
Riposo 

ESTATE ERETINA (Cortile di Palaz
zo Orsini - Monterotondo - Tel 
9005666) 
Alle 21 30 Film II proto bollo di 
Carlo Mazzacuratl 

EURMU8E (Via dell Architettura -
Tel 5922260) 
Riposo 

F » F MUSICA (Piazza S Agostino 
20) 
Riposo 

FESTIVAL DELLE VILLE TUSCOLA-
NE-COOP.ART 
Alle 21 a Villa Falconieri (Frasca
ti) La notte e II momento di Cre-
blllon File regia e scenografia di 
Massimo do Rossi con massimo 
de Rossi Sabrina Capuccl Alle 
21 a Villa Torlonia (Frascati) Mas
simo Wertmuller e Daniela Formi
ca In . E I topi ballano di Mattia 
Sbragia regia dell autore 

OHIONE (Viadelle Fornaci 37-Tel 
8372294) 
Euromualca master concert so-
rles stagione 1992/93 Stephen Bl-
shop-Kovacevich Rosalyn Tu-
reck Shura Cherkassky Tatyana 
Nlkolaeva Alicia Do Larrocha 
Lya De Barberlls Per Inlormazlo
nl e conferma del posti fissi chia
mare il 63 722 294 

GRUPPO MUSICA INSIEME 
Riposo 

IL TEMPIETTO (Via del Teatro di 
Marcello 44 - Prenotazioni telefo
niche 4814800) 
Alle 21 por il «Festival musicale 
delle Nazioni» Quintetto Miller-
mcnlca «L'arco del DragonotU-, 
quartetto d archi con oboe Muel-
che di bach Boccherlnl Chopln 
Galuppl Mozart Alblnoni Debus
sy Satle Ravel 
INVITO ALLA DANZA (Villa Coli-
montana - Teatro di Verzura -
piazza SS Giovanni e Paolo al 
Celio - Tel 70 92 371-38 34 47) 
Allo 21 30 La Oanzacompagnla 
Anna Catalano direzione artlatl 
ca Anna Catalano presenta Ame
rica America. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
CONCERTI (Aula magna Universi
tà la Sapienza-piazzale A Moro) 
Riposo 

MEDMSCENA EUROPA (Via Panl-
aporna 78-Tel 4826919) 
Alle 21 Teatro ali aperto - Parco 
Saloni Palazzo Brancaccio largo 
Brancaccio 82 - Modlascena Eu
ropa presenta Italiane 92 Rasse
gna Internazionale Danza-Ballot
ta Questa sera la compagnia So
sta Palmizi 

MANZONI (Via Monte Zeblo 14 -
Tel 3223634) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 
Riposo 

ORATORIO OEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia 1/b - Tel 
6875962) 
Riposo 
O R I ACCADEMIA BISENTINA 
(Isola Blsentina - Capodlmonte • 
VT) 
Alle 21 concerto per violino e or
chestra por clarinetto e orche
stra Vincenzo Merloni clarinet
to Nicola Samale, direttore e I so
listi dell O R I Musiche di Saint 
Saens Weber Wlenlawskl 

PALAZZO BARBERINI (via IV Fonta
ne-Tel 8554397-536665) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria 1) 
Riposo 

PARIOLI (via Giosuè Borni 20- Tel 
8083523) 
Riposo 

ROMAEUROPA FESTIVAL '92 (In 
formazioni Tel 6841308-6021208) 
Oggi e domani alle 21 Ali Accade
mia di Francia Villa Modici piaz 
za Trinità dei Monti 1 - Danza Ca-
rolyn Carlson presenta -Settem 
bre-

ROME FESTIVAL (Informazioni al 
5561678 ore 16-19) 
Alle 20 30 Oporena nel Cortile 
della Basilica di S Clemente 
(piazza S Clemente e via Labica-
na) La vedova allegra di Lehar 
Interpreti Manuela Farina Anto
nio Florulll Paola Pinto Fabrizio 
Nestonni Danilo Di Benedetto 
Enrico Bonelli Direttore Frltz Mo
rsili 

SALA BALDINI (piazza Campielli 
9) 
Riposo 

TANGRAM (Via delle Egadi 7/a tei 
8882823-8389001) 
Riposo 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be 
nlamlno Gigli-Tel 481601) 
Tutti I giorni dalle 10 alle 19 rinno
vo campagna abbonamenti sta 
glone 92/93 Piazza Beniamino 
Gigli-Tel 4817003-481601 

TERME DI CARACALLA (Informa 
zloniTel 481601) 
Per il 2° «Festival musicale di Ca 
racalla» Alle 21 prima rappreson 
fazione de II Barbiere di Siviglia 
melodramma buffo in due ani di 
Cesare Sterbinl dalla commedia 
omonima di Pierre-Augustin Ca 
ron de Beaumarchais Musica di 
Gioacchino Rossini Interpreti 
principali Rockwell Blake Alfon 
soAntoniozzl Cecità Gasdia Leo 
Nucci Ruggero Raimondi Tizia 
na Taverna Romano Franco 
schetto Stefano Stefanelli Di-et-
toro Claudio Scintone regia di 
Carlo Verdone maestro del coro 
Paolo Vero Orchestra e Coro dol 
Teatro dell Opera 

XXII" ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(Gaeta -LI Informazioni Tel 
0771/460638) 
Riposo 

VILLA PAMPHILI MUSICA 92 (Villa 
Dorla Pamphill Palazzina Corsi 
ni) 
Domani alle 21 il d..^ pianistico 
Bruno Canino o Antonio Ballista 

esegue musiche di Mozart 
Brahms Ravel Debussy Mi 
Ihaud 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALPHEUS (Via Del Commercio 36 

Tel 5747826) 
Sala Mississippi Alle 22 Caribe 
suoni in libertà Segue discoteca 
Sala Momotombo Alle 22 Rase 

§na Video olectronlc Motton 
alaRedRiver Alle 22 Spettacolo 

di cabaret 
ALTROQUANDO (Via degli Angull 

lara 4 lei 0761/58772o) 
Domani alle 2? Musica jazz dal vi 
vo 

DITIRAMBO (Va Federico Borro
meo 75) 
Riposo 

FONCLEA AL CINEPORTO (Via Ar 
tonino da San Giuliano) 
Alle 23 Herble Golns and The 
Soultlmcrs 

GALOPPATOIO DI VILLA BORGHE 
SE (Via S Paolo del Brasile) 
Vedi spazio Arene 

MAMBO (Via do Fienaroti 30/a 
Tel 5897196) 
Alle 21 30 musicft italiana con En
rico Sonasi 

MUSIC INN (L fio dei Fiorentini 3 
Tel 6544934) 
Chiusura estiva 

OLIMPICO IN CONCERTO (Stad o 
Ol n-pico) 
Alle 21 30 Gershwln e dintorni 
Olonno Wervlck, Leon Batte, U S 
Jazz Orchestra 

ONDINA CLUBBING (Lungomare di 
Levante Angolo via Gabicce -
Freg»ne tei 668080') 
Alle 22 musica latino-americana 
con Evita Aldo Maurno, Massimo 
Carrano 

SNARK JACK LONDON'S CLUB 
(Via dol Consolato 10 Tel 
6544551) 
Alle 21 30 Ciak 84 Artsot prosenta 
Agonia di un decennio di Manuel 
Puig Regia di Pierpaolo Sepe 

TEVERE JAZZ 92 (Castel Sant An 
gelo) 
Alle 21 30 jaz tusion con il Rino 
Zurzolo Quarte! 

VIETATO L INGRESSO ALLA VA
SCA NAVALE (Via della Vasca 
Navale 100 Tel 6662531) 
Alle 21 Liscie gassato o canzo
nane liscio e canzoni anni 70con 
Georgia e I suol amichetti Disco
teca anni 60 70 

O0E& AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 

SOSPENSIONE IDRICA s 
Per consentire urgenti lavori di manutenzione 
straordinaria, si rende necessario sospendere il 
flusso idrico nelle condotte di via delle Murane, 
via S Vincenzo, via dei Lucchesi 
In conseguenza dalle ore 8 alle oro 20 di mer
coledì 22 luglio p.v., si verificherà mancanza 
di acqua alle utenze ubicete nelle seguenti vie 
Via In Arcione - Via Dei Maroniti - Via della 
Panetteria - Via della Stamperia - Via del Tri
tone (nel tratto fra largo Tritone e piazza 
Poli) - Via del Lavatore - Piazza Trevi - Via S. 
Vincenzo - Via dei Lucchesi - Via della Pllot-
ta - Via dell'Archetto - Via S. Marcello - Piaz
za SS. Apostoli - Via delle Murane - Via Min-
§hetti - Via dell'Umiltà - Vicolo Sciarra - Via 

el Corso (nel tratto fra via SS. Apostoli e 
piazza Colonna) - Via De' Burro - Via di Pie
tra. 
Potranno essere interessate alla sospensione 
anche vie limitrofe a quelle indicate 
L'Agenzia, scusandosi per gli inevitabili disagi, 
invita gli utenti Interessati a provvedere alle 
opportune scorte e raccomanda di controllai 
che i rubinetti restino chiusi durante il periodo 
della sospensione, onde evitare Inconvenienti 
alla ripresa del flusso 

FESTA della QUERCIA - 17 /25 luglio 1992 
P A R C O DI VIA PULLINO (a 50 mt Staziono metro Garbatolla) 

OGGI 21 L U G U O 
ora 18 00 BIRRERIA PANINERIA con videoproiezioni (Blob Avanzi 

Vldoospazzatura) 
ore 21 00 SPAZIO SPETTACOLI Proiezione film -TU MI TURBI- di e 

con ROBERTO BENIGNI 

OGNI GIORNO DALLE ORE 19 SARÀ 
IN FUNZIONE L'HOSTARIA DELLA QUERCIA 

P D S - S in is t ra G i o v a n i l e 

H © H ® L F Ì £ \ 

Via del Viminale, 9 - ROMA 
Tel. 4874553 

Coupon valido per una riduzione 
sul prezzo del biglietto 

per i lettori de YT$2Xl&&, 
da L. 8.000 a L. 5.000 

MILANO Viale Fulvio Testi 69 - Tel 02/6423557 - S6103585 
ROMA via dei Taurini 19 • Tel 06/44490345 
Informazioni 
presso le librerie Feltrinelli e le Federazioni del PDS 
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Franco Chioccioli, con un blitz nel finale 
vince in solitudine a St. Etienne, scrivendo 
un'altra bella pagina per il ciclismo italiano 
Perini terzo, Indurain sempre in giallo 

È sempre Coppino 
Franco Chioccioli, 33 anni il 25 agosto, 27 successi 
in carriera, vince in solitudine la tappa di Saint 
Etienne con uno splendido blitz nel finale di tappa. 
Nessuna novità in classifica. Bugno sta meglio: 
«Tengo duro, voglio puntare a vincere una lappa». 
Processo alla Gatorade: Stanga, il ds, si assume le 
responsabilità: «Al 90% ho deciso io, ora si va avanti, 
inutile fare processi adesso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARELLI 

M ST. ETIENNE. Ora lo hanno 
conosciuto bene anche i fran
cesi che. mentre scendeva col 
suo naso grifagno, lo guarda
vano un po' allibiti. È magro, 
affilato, naturalmente aereodi-
namico, quasi lanciato in 
avanti, verso il traguardo. E an
che i suoi occhi, disperata
mente proiettati in fuori, lo 
rendono simile a un animale 
in fuga. Più cerbiatto che rapa
ce, più preda che cacciatore. 

Ma questo è un giorno spe
ciale per Franco Chioccioli. 
Neanche la pioggia, che pure è 
jxxo amica dei discesisti, ne-
sce a frenarlo nella sua pic
chiata verso le prime case di 
Saint Etienne. Anzi guadagna 
ulteriore terreno perché i suoi 
cacciatori, il francese Pansec e 
il russo Konishev, non hanno 
la sua stessa rabbia. Rabbia? 

SI, un po' di rabbia c'è, perchè 
e da una vita che, per la sua 
straordinaria somiglianza fisi
ca, viene continuamente con
frontatalo a quella inviolabile 
montagna del ciclismo che fa 
di nome Fausto Coppi. Un pa
ragone schiacciante in ogni 
senso: sia per l'evidente im
possibilità di egugliare Coppi, 
sia perchè ti riduce a un vuoto 
clichè, a una povera controfi
gura mai brillante di luce pro
pria. 

•Sembra proprio Fostò» 
commentano entusiasti alcuni 
colleghi francesi. >ll naso, la 
faccia, sole le gambe sono più 
magre. Lo chiamate Coppino? 
È vero, avete propno ragio
ne...» 

Viene giù sempre più in fret
ta, Coppino. Ora sì è rincuora-

Arrivo 
1) Franco Chioccioli (Ita) 

in 4h43'59" (media 41,833); 
2) Oimltri Konyshev (Csi) a 
42"; 3) Giancarlo Perini (Ita) 
a 43"; 4) Laurent Jalabert 
(Fra) a 49"; 5) Claudio 
Chiappucci (Ita); 6) Pacai Li
no (Fra): 7) Massimo Ghlrot-
to (Ita); 8) Jon Unzaga (Spa); 
9) Raul Alcala (Mex); 10) Ste
ven Rooks (Ola); 11) Atle 
Kvalsvoll (Nor); 12) Gianni 
Bugno (Ita); 13) Simon; 14) 
Roche; 15) Indurain; 16) 
Mauleon; 17) Gonzales; 18) 
Hampsten; 19) Flgnon; 20) 
Breuklnk; 21) Oelgado; 22) 
EMI, tutti con II tempo di Jala
bert. 

to perchè, quando era scappa
to sul Colle della Croix, crede
va mancasse meno al traguar
do. >Eh, si, poi mi sono preso 
paura vedendo il cartello che 
indicava ancora 10 km alla 
sommità della salita. Sapevo 
che in discesa sarebbero venu
ti a prendermi. Meno male che 
dopo è venuto a piovere: in di
scesa, da soli si va meglio». 

Meglio soli che male accom
pagnati: ecco infatti Ronan 
Pansec che scivola via sull'a-

Classifica 
1) Indurain (Spa) in 

74h4'55"; 2) Chiappucci (Ita) 
a T42"; 3) Hampsten (Usa) 
8'01"; 4) Lino (Fra) 9'16"; 5) 
Bugno (Ita) 10'09"; 6) Delga-
do (Spa) 11'38"; 7) Breuklnk 
(Ola) 15'48"; 8) Perini (Ita) 
15'50";9)Roche(lrl) 18'03"; 
10) Heppner (Ger) 18'22"; 
11) Vona (Ita) 19'10"; 12) 
Theunisse (Ola) 20'26; 13) 
Boyer (Fra) 20'28"; 14) Ruè 
(Fra) 20'55"; 15) Bouwmans 
(Ola) 33'38"; 16) Mlllar (Gbr) 
23'37"; 17) Mauleon (Spa) 
23'38"; 18) Rooks (Ola) 
24'30"; 19) Chioccioli (Ita) 
24'30"; 20) Gonzales (Spa) 
25'25". 

sfallo lucido come una lastra 
di vetro. Dietro, una moto della 
tv, per un pelo non gli si 
schianta contro. Ammaccato 
ma integro, Pansec si rialza e 
riprende la corsa. Ma ormai è 
fuori gioco. Chioccioli taglia le 
curve come un rasoio e nei ret
tilinei va via come se bucasse 
l'aria. "Solo 300 metri prima 
del traguardo ho veramente 
capito d'aver vinto. Sapevo 
che dietro tiravano in tanti. 
C'era anche la Carrera? Beh. si 

Raduno Milan. La società annulla tutto dopo la strage di Palermo 

Berlusconi ordina il silenzio 
«Non è il momento di fare festa» 
Niente festa, niente lustrini, annullata la «parata di 
stelle»: il Milan ha eseguito alla lettera l'ordine im
partito domenica sera dal suo presidente Silvio Ber
lusconi, tolto dal cartellone lo spettacolo «in segno 
di lutto per la strage di Palermo». 1 giocatori hanno 
raggiunto Milanello nel segno del silenzio, solo oggi 
la conferenza-stampa. Ma i tifosi ci sono restati mol
to male e hanno protestato. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• i MU.ANO «Annullata». Co
me per la mancata replica di 
uno spettacolo saltato all'ulti
mo momento, sui portoni del
l'Arena campeggiano una se
rie di foglietti compilati in fretta 
e furia con un pennarello nero 
da una mano zigzagante. Uno 
di essi, più esauriente, spiega: 
•La festa del raduno è stata an
nullata in segno di lutto per la 
sciagura di Palermo». Su quelle 
due righe si vanno a stampare 
le (acce un po' ebeti e intontite 
dei fans milanisti (pochi per la 
verità) che ancora non sape
vano e si erano presentati arri
vando di corsa da chissà dove 
con le sciarpe rossonere e i se
gni di riconoscimento: la gran
de massa invece era stata già 
messa al corrente dal tam tam 
dei club diffuso fin dalla notte 

di domenica, e alla fine aveva 
evidentemente deciso di diser
tare con chissà quale magone. 
Va detto subito che quasi tutti 
gli amici del Diavolo ieri matti
na hanno mostrato ben poca 
comprensione per il diktat ber-
lusconiano e di fronte a quella 
scritta «annullata» i commenti 
sono stati coloriti e spesso 
francamente irripetibili. Alle 10 
erano un centinaio a rumoreg
giare nei pressi dell'Arena, 
controllati da tre camionette 
piene di poliziotti, e quando 
un rappresentante della socie
tà ha spiegato a parole che da 
quelle parti non sarebbe pas
sato nessuno e in sostanza non 
sarebbe successo nulla di nul
la, il primo istinto è stato quel
lo di far scoppiare con rabbia 
le decine e decine di pallonci

ni colorati che si erano portati 
appresso per la festa mancata. 
Poi è stato tutto un pellegrinag
gio di ritardatari: volti sopraf
fatti dalla delusione, devastati 
dal caldo, devastati a prescin
dere. Ragazzo con la maglietta 
rossonera numero 10 (quella 
di Gullit e, più in là, di Rivera) : 
«Potevano fare la festa lo stesso 
e osservare qui un minuto di si
lenzio». Tipaccio con cappelli
no mimetico calato sulla fron
te: «Ma siamo pazzi, a Palermo 
ne muore uno al giorno, se vo
levano scioperare di motivi ne 
avevano un sacco anche qui a 
Milano». Ragazzina con tatuag
gio sul braccio: «Saranno con
tente quelle m... di interiste». 
Relitto con palloncino rosso-
nero: «Ma proprio ieri doveva 
morire quel Borsalino?». Berlu
sconi, una volta tanto convin
cente con il suo raduno im
prontato all'auserity per soli
darietà con la tragedia italiana, 
non è proprio piaciuto. I suoi 
tifosi lo apprezzano assai di 
più quando spende 65 miliardi 
perLentini. 

Mentre all'Arena si consu
mava quel grottesco andirivie
ni, i giocatori del Milan (ecce
zion fatta per gli «olimpici» An-
tonioli e Albertini, e i tre olan
desi che si aggregheranno il 
27) raggiungevano senza fan
fara il ntiro di Milanello. Onore 

per un'ottantina di tifosi ag
grappati ai cancelli, i quali po
tevano assistere a questa sfila
ta di vetture: ore 11.15 auto 
con sopra Donadoni, Nava e 
Filippo Galli; ore 11.20 auto 
con il solitario Tassoni; ore 
11.25 pullman con quasi tutto 
il gruppo rossonero e l'allena
tore Capello; ore 11.55, Massa
ro, ore 12.10. macchinone scu
ro con Galliani, Braida e il neo-
acquisto della Fininvest Massi
mo «the voice» De Luca; ore 
13.15 elicottero indovinate con 
ctii, coti Silvio Berlusconi natu
ralmente. 

Chi sperava almeno in una 
festicciola sarebbe restato an
cora deluso, però. D'altra par
te, quella bandiera italiana a 
mezz'asta che sventolava sul 
centro sportivo rossonero face
va capire lutto senza bisogno 
di parole, giunte alla fine per 
bocca dell'addetto stampa 
Paolo Tarozzi: «Il Milan oggi 
osserverà una giornata di silen
zio per rispetto alla tragedia 
nazionale di Palermo: questo è 
il volere del Dottore». Altra 
mazzata per gli irriducìbili fuo
ri dai recinti, sollevati solo in 
parte dall'apparizione, a di
stanza di pochi minutij di Savi-
cevic e Papin che hanno salu
tato con la mano. Tante grazie. 
Stamattina il Milan ritroverà la 
parola. 

Atletica. Powell, Drechsler e Lewis protagonisti del meeting in altura 

Un sogno da record al Sestriere 
Andare in Ferrari a Barcellona 
Meeting del Sestriere atto quarto. Questa mattina 
dalle 10 alle 13.30 riprenderà la caccia alla Ferrari 
Testarossa, il bolide da 160 milioni che andrà all'at
leta capace di un record mondiale. E brividi da pri
mato potrebbero giungere dalla pedana del lungo 
con Powell e Drechsler. Attesa anche per le sfide Le-
wis-Burrell (100) e Everett-Steve Lewis (400). Ulti
ma chance olimpica per la 4x 100 azzurra. 

MARCO VENTIMIQUA 

• • La Ferrari Testarossa sarà 
sempre 11, a far bella mostra di 
sé ai centro del piccolo e fun
zionale stadio del Sestriere. E 
questa mattina sciameranno 
intorno al bolide rosso alcuni 
dei più celebrati divi dell'atleti
ca mondiale, i protagonisti 
della quarta edizione del mee
ting più «rarefatto» del globo 
con i suoi 2.200 metri d'altez
za. La creatura uscita dalle offi
cine di Maraneilo si ò ormai 
trasformata in un «Santo Graal» 
per chi corre, salta e lancia. È il 
premio, fino adesso non ri
scosso, per l'atleta che riuscirà 
a stabilire un record mondiale 

nella manifestazione. In molti 
hanno provato, compresi cam
pioni avvezzi al primato come 
Cari Lewis e Sergei Bubka, 
sempre, perrt, senza fortuna. 
Ma per poter sperare di far ri
torno a casa in Ferrari, non ba
sta presentarsi in Val D'Aosta 
assistiti da un'eccezionale 
condizione di torma. Il record, 
al Sestriere, dipende da molte
plici fattori. Se l'aria rarefatta 
aiuta velocisti e saltatori, a va
nificare le cose ci si mette 
spesso il vento, a volte contra
rio, altre volte oltre i limiti rego
lamentari. Non parliamo poi 
delle nuvole' quando malau

guratamente si oscura il sole, 
come avvenne l'anno scorso, 
la colonnina di mercurio scen
de giù a precipizio ed allora 
per i protagonisti è già molto 
riuscire a tornare in albergo 
senza malanni muscolari. 

Ma i capricci di Eolo e la 
paura del maltempo non han
no impedito a tanti campioni 
di essere presenti all'appunta
mento odierno. A pochi giorni 
dalle Olimpiadi, la manifesta
zione appare loro come il 
trampolino di lancio ideale per 
Barcellona. Ragionando in ter
mini «ferraristici». l'atleta che 
promette di più è la bella Hei-
ke Drechsler. Due settimane fa 
a Losanna, la ex rappresentan
te della Ddr ha sfiorato di soli 4 
centimetri il record mondiale 
del salto in lungo. Pensare che 
al Sestriere possa far meglio di 
7,52 non è quindi utopia. Altri 
brividi da primato potrebbe of
frire la medesima competizio
ne al maschile. In pedana, 
contro il suo stesso limite di 
8,95 ottenuto a Tokio'9 !, ci sa
rà un pimpante Mike Powell. 
•Valgo nove metri», ha dichia
rato il campione iridato prima 

dell'arrivo in Italia. C'è poi il 
duello sul giro di pista fra l'o
limpionico Steve Lewis e Dan-
ny Everett con il cronometro 
che potrebbe fermarsi sotto i 
44". 1 100 metri vedranno all'o
pera il grande escluso dei 
Trials Usa, Cari Lewis, che avrà 
il suo daffare per evitare una 
brutta figura contro II suo com
pagno del «Santa Monica 
club», Leroy Burrell. Inoltre, ci 
sono da citare in ordine sparso 
Dennis Mitchell (200), Elana 
Meyer (2000). Stefka Kostadi-
nova (alto), Roger Kingdom 
(110 hs) e la staffetta 4x100 
Usa. E proprio il quartetto velo
ce consente di spendere due 
parole in chiave azzurra. Tilli, 
Marras, Floris e Madonia (ma 
al posto di quest'ultimo po
trebbe correre Menchini) han
no a disposizione l'estremo 
tentativo per guadagnarsi la 
trasferta olimpica. Occorre un 
tempo perlomeno inferiore ai 
39". Stesso discorso per le lun-
ghiste Capriotti e Uccheddu i 
cui biglietti aerei per Barcello
na sono posti a 6 metri e 70 di 
distanza dall'assicella di battu
ta. 

vede che avevano fiato da 
spendere. Noi italiani siamo 
bravissimi a farci la guerra. 
Dobbiamo imparare dagli spa
gnoli che sono sempre solidali 
tra loro. Ma questa è una vec
chia storia...» 

I cacciatori di Chioccioli ar
rivano dopo una quarantina di 
secondi. Prima il russo Koni
shev e poi il sempre più sor
prendente Perini, che ormai 
tallona, all'ottavo posto della 
classifica, l'olandese Breukink. 
Vuole vincere una tappa, Peri
ni. Nella sua camera, difatti, 
non ce l'ha mai fatta. Qui in 
Francia, con il suo nasone alla 
Cipputi, è diventato quasi po
polare come Chiappucci. 

Ma ecco Chioccioli. C'è an
che una novità: da sabato 
scorso è diventato padre per la 
seconda volta. Sua moglie, 
Claudia, la postina di Pian di 
Scò, gli ha sfornato Alessio, 
Iratcllino di Luca. Chioccioli, 
che di carattere è un rusticone, 
naturalmente non l'aveva det
to a nessuno. «Beh, ora sono 
davvero felice: questa è una 
coincidenza fortunata. La vit
toria la dedico ad Alessio e a 
mia moglie: senza di lei, in 
questo mestiere avrei fatto si
curamente più fatica. Io sono 
uno che si stressa facilmente, 

Braccia al cielo per Franco Chioccioli: il successo un anno dopo II Giro 

che si fa prendere da mille 
paure. Lei mi ha dato più tran
quillità. Di notte, insomma, 
non mi faccio più prendere da
gli incubi se non vinco una 
tappa». 

Di incubi, Chioccioli, ne ha 
avuti altri, molto più seri. In fa
miglia infatti sono otto fratelli, 
e fin da piccolo ha capito che, 
se non dava una mano, biso
gnava stringer ancor di più la 
cinghia. "Acqua passata, nella 
vita ho avuto le mie belle sod

disfazioni. Il Tour mi piace tan
tissimo. All'inizio non ci capivo 
quasi nulla: pronti via, e tutti 
all'attacco. Boh, dove vogliono 
andare? Insomma, per una set
timana mi sono dovuto fare il 
callo. Niente, per vincere il 
Tour ci vuole esperienza. Io, 
nonostante i miei 33 anni, non 
l'avevo: cosi ho preferito pun
tare a una vittoria di tappa. 
L'anno prossimo? Beh, mi pia
cerebbe vincerlo Ci proverò. A 
34 anni, però, sarà dura...». 

Raduno Roma. È Carnevale il problema del tecnico 

Boskov è per le coppie 
E sceglie Rizzi-Caniggia 
Si presenta la Roma a Trigona ma Ciarrapico que
st'anno fa il modesto: «Contiamo-soprattutto sul la
voro in umiltà». Gli fa eco il tecnico Vujadin Boskov 
che si sbilacia solo sulla coppia Rizzitelli-Car.iggia, 
«una coppia che io ho voluto e che farà dei gol», di
ce l'uomo che viene ricordato anche come il profe
ta del duo sampdoriano Mancini-Vialli. Unico pro
blema all'orizzonte il caso Carnevale. 

I H ROMA. La nuova Roma di 
Boskov e Ciarrapico si raduna 
all'insegna della prudenza. 
Presentazionme a Trigoria e 
nessuna festa, nessun trionfali
smo: «quest'anno scegliamo il 
lavoro», affrema lo stesso presi
dente ricordando le critiche di 
un anno fa quando si parti in 
ben altra tromba. Ma la difesa 
è d'obbigo: «pochi acquisti? si, 
ma bisogna smetterla di pen
sare ai giocatori come merce 
di scambio: sono per prima 
cosa uomini», spiega Ciarrapi
co. 

Prudenza ma ottimismo an
che per il tecnico Boskov: «Be
ne Rizziteli! e Caniggia, io l'ho 
voluti. Problemi in panchina, 
non penso ma credo che 
quando un giocatore rischia di 
non giocare mai per lui è me

glio andarsene». Riferimento a 
Andrea Carnevale che sembra 
l'unico scontento della giorna
ta?: i giocatori vengono chia
mati uno per uno, lui non vor
rebbe alzarsi per andare verso 
il tavolo della dirigenza, e lo fa 
solo dopo un'occhiata del vi
ce-presidente Pasquali. 

Claudio Caniggia è il più 
«gettonato» tra i giocatori: «Pas
so dalla provincia alla grande 
città, in una squadra ambizio
sa ma le responsabilità non mi 
pesano. Ho solo 25 anni e da
vanti a me ho ancora tanti anni 
per prendermi delle soddisfa
zioni. E poi non dimenticatevi 
che in Argentina giocavo nel 
River Piate, la squadra più 
grande di tutte». Quanti gol 
promette ai tifosi giallorossi? 
•Non voglio fare dichiarazioni 

di questo tipo, perchè portano 
male. So solo che voglio entra
re nel cuore dei tifosi». Ma la 
coppia-gol giallorossa è davve
ro bene assortita? «È una delle 
migliori del campionato, assie
me a quella del Milan e a Bag-
gio-Vialli». Poi un saluto ad un 
amico: «spero che Diego Mara-
dona possa tornare presto a 
giocare. Per lui l'Ideale sareb
be il Boca Juniors. ma non cre
do che il Napoli lo lascerà tan
to facilmente. Comunque lo 
aspetto in nazionale: sono si
curo che dall'anno prossimo 
tornerà con noi». Infine un fla
sh-back: «Trigoria mi ricorda i 
mondiali di Italia '90 e la no
stra grande delusione per la 
sconfitta in finale. Ma io non 
ho perso, perchè non giocai 
quella partita». 

Sinisa Mihajlovic è ancora 
una volta spavaldo: «per me la 
Roma è un'ottima squadra, in 
grado di puntare ai massimi 
traguardi. Sono felice di essere 
qui, e non vedo l'ora di comin
ciare. Prometto tanto impe
gno, ed anche parecchi gol, 
anche se sono un centrocam
pista. Il Tirol? Se dovesse elimi
narci al primo turno della cop
pa Uefa sarebbe una vergo
gna, ma non credo proprio 
che succederà». 

Olimpiadi. Samaranch difende il Ciò «corrotto» 

«Giù le mani dai Giochi» 
Ma un libro lo accusa 
Si è aperta la 99" sessione del movimelo olimpico e 
il presidente del Ciò, il catalano Samaranch, ha lan
ciato l'allarme sul futuro dei Giochi: «Commercializ
zazione, gigantismo», ma anche «gelosia e ipocrisie» 
che minerebbero la solidità dell'istituzione. Una di
fesa d'ufficio sull'onda emotiva di un libro inglese, 
«Mani basse sui Giochi», appena uscito ma che ac
cusa il Ciò e i suoi membri di corruzione. 

> • BARCELLONA. Il presiden
te del Comitato intemazionale 
olimpico (Ciò), Juan Antonio 
Samaranch, si è appellato ieri 
al «movimento sportivo» affin
chè mantenga la propria unità 
per superare gli ostacoli che si 
presenteranno «al corcevia 
dell'anno 2000», anche per
chè, perdendola, «gravi perico
li peserebbero su di esso». «L'u
nità è la nostra forza», ha esor
dito Samaranch inaugurando 
la 99" sessione del Ciò al Palaz
zo della Musica catalana. E, ri
ferendosi alle critiche feroci di 
cui il Ciò è stato recentemente 
oggetto, ha affermato: «Dob
biamo rispettare, e lo abbiamo 

fatto, le opinioni estremamen
te diverse che ci possono ri
guardare. Tuttavia dovremo 
lottare sempre contro la gelo
sia e e l'ipocrisia che spingono 
a distruggere quello che loro 
stessi non hanno saputo co
struire». 

È sembrato chiaro, tra l'al
tro, il riferimento a un libro, 
«Mani basse sui Giochi», scritto 
da due giornalisti inglesi, e che 
ha gettato il panico negli am
bienti olimpici accusati di cor
ruzione e di fare scelte sempre 
guidate dai soldi. Il libro fa an
che riferimento al passato 
franchista di Samaranch che, a 

sua volta, nel maggio scorso 
avrebbe querelato gli autori. 
Ma, difficoltà e critiche a parte, 
Samaranch ha illustrato un bi
lancio positivo dell'azione del 
Ciò, «organizzazione centena
ria», fatto che da solo dimostre
rebbe l'eccezionalità dell'isti
tuzione. 

«Abbiamo evitato gli eccessi 
della commercializzazione e 
nessuna pubblicità aggressiva 
è tollerata negli stadi o nelle vi
cinanze», ha sottolineato il pre
sidente del Ciò che ha ugual
mente misurato l'importanza 
del movimento olimpico an
che sul fatto che uno dei primi 
gesti di stati che conquistano 
l'indipendenza è quello di farsi 
riconoscere dal Ciò. 

•E l'anno dei paesi baltici, 
dell'Africa del Sud tornata al 
Giochi per la prima volta dopo 
il 1960 e dopo essere stato 
escluso per la politica razzista 
che contrasta con la Carta 
olimpica», ha continuato Sa
maranch che si è poi sofferma
to sul futuro congresso di Pari
gi, quello del centenario del 
1994: «Il tema principale sarà 

Labate precisa: 
«L'indagine 
sul caso Lentini 
continua» 

Il capo dell'Ufficio indagini della Federcalcio, Consolato 
Labate, ha annunciato di non voler ancora chiudere l'in
dagine sul trasferimento dal Torino al Milan di Gianluigi 
Lentini (nella foto). Prima vuole ascoltare i direttori 
sportivi delle due società, Braida e Moggi, il prossimo ve
nerdì. Solo dopo Labate trasmetterà le carte dell'inchie
sta al procuratore federale Martellino. 

Real Madrid 
o Marsiglia? 
Franchi cerca club 
per Maradona 

Dopo il viaggio a Madrid, il 
procuratore di Maradona, 
Marcos Franchi, si è incon
trato ieri con i dingenti del 
Marsiglia per parlare di un 
eventuale inserimento del 
giocatore (Napoli permet
tendo) nella squadra tran

salpina per il prossimo campionato. La notizia, peraltro 
non confermata ufficialmente, 6 filtrata questo pomerig
gio dagli ambienti della stessa società francese. Intanto, 
Maradona ha lasciato definitivamente la sua tenuta agri
cola nella Pampa, a 250 chilometri da Buenos Aires, per 
rientrare nella capitale dove continuerà gli allenamenti. 

Basket 
Americani nuovi 
per Philips 
e Scavolini 

Doppio ingaggio nel bas
ket italiano. La Philips Mi
lano ha il suo secondo 
straniero per la stagione 
'92-'93: ò Antonio Davis, 21 
anni, pivot di 2,08. Lo ha 
reso noto la stessa società 
precisando clic l'atleta è 

nato a Oakland (California), ha giocato nella El Paso 
University Texas con 15 punti e 9 rimbalzi di media a par
tita. Nel 1990 era stato scelto da Indiana, ma ha preferito 
il Panathinaikos di Atene dove è rimasto per due anni. Ie
ri, la Scavolini Pesaro ha ufficialmente ingaggiato Henry 
James, ventisette anni, ala di colore di 2,04 metri prove
niente dai Clevelands Cavaliere. 

Becker contrario 
alle Olimpiadi 
di Berlino 

Non si sono ancora placa
te le polemiche sollevate 
dalle sue dichiarazioni a 
proposito della partecipa
zione ai Giochi di Barcello
na («andrò più per sentire 

^ m m _ m ^ m ^ ^ ^ _ l'atmosfera olimpica, per 
bere un caffè con gli altri 

atleti che per vincere») che Boris Becker si 6 lanciato in 
altre clamorose affermazioni. In un'intervista al settima
nale «Die Zcit» il tennista tedesco si è dichiarato contrario 
alla candiadatura di berlino per le Olimpiadi del 2000. 
«Ci sono abbastanza estremisti di destra in germania - ha 
detto tra l'altro Becker - ricomincerebbero a parlare di 
"razza eletta" se vincessimo molte medaglie ai Giochi e 
per di più a Berlino». 

E per i Giochi 
del Duemila 
la Cina offre 
alloggi gratis 

Il governo cinese offrirà al
loggi e trasporti gratis a tut
ti i partecipanti se le Olim
piadi del 2000 si svolgeran
no a Pechino. Non ci sa
ranno limiti al numero dei 

^ _ ^ _ _ partecipanti, ha aggiunto il 
viecsindaco della capitale, 

Zhang Baifa.Secondo le previsioni, i Giochi del Duemila 
costerebbero al governo cinese un miliardo di dollari 
contro 1,1 miliardi di entrate. 33 stadi e palestre sono già 
funzionanti e la municipalità progetta di costruire un al
tro stadio da cenlòrrfila posti, un palazzo dello sport e 
una piscina. 

Aouitako 
Salta Barcellona? 
Bordin ok 
vince in Colorado 

Said Aouita, primatista del 
mondo dei 1500, 2000, 
3000 e 5000 metri, potreb
be essere costretto a rinun
ciare ai Giochi olimpici. Lo 
ha dichiarato lo stesso atle-

_ _ _ — — ^ ^ — ta marocchino motivando 
con degli imprecisati guai 

fisici il possibile forfeit. Intanto, Gelindo Bordin, al termi
ne di un lungo periodo di preparazione in altura per la 
maratona olimpica, ha vinto ieri una gara su strada di 10 
km a Colorado Springs (Stati Uniti). 

Il Comitato 
olimpico Usa: 
«Reynolds 
resta a casa» 

Adesso 6 ufficiale: Henry 
«Butch» Reynolds, il prima
tista mondiale dei 400 me
tri squalificato per doping 
nel '90, non farà parte a 
nessun titolo della squadra 

, statunitense per Barcello
na. «Per noi l'affare è chiu

so - ha dichiarato Mike Morgan, portavoce del Comitato 
olimpico statunitense - , A chiudere il dibattito è stato il ri
fiuto ad ammettere Reynolds da parte del Comitato olim
pico intemazionale». Morgan ha aggiunto di non essere a 
conoscenza dell'intenzione di Reynolds di sottoporre il 
suo caso alla Corte intemazionale de L'Aia». 

ENRICO CONTI 

Jugoslavia non 
ancora ma 
Slovenia si: al 
Villaggio 
Olimpico 
sventola la sua 
bandiera 

l'atleta e il suo avvenire nella 
società. I giochi non devono 
cadere nel gigantismo e per far 
questo bisognerà limiotarc a 
10 mila il numero dei parteci
panti a un'Olimpiade». 

Ha ancora ricordato, il presi
dente del Ciò, le grandi misure 
prese per combattere il doping 
«al fine che tutti siano su un 
piano d'uguaglianza». Una 
battaglia, questa, iniziata nel 
1968 e portata avanti a da solo 
per moito tempo e che ora «sta 
per essere vinta». Infine, Sama
ranch, ha ricordato «le soffe
renze della popolazione di Sa
rajevo, la città che ha accolto i 
Giochi invernali 1984» mentre 
la questione della partecipa
zione della Jugoslavia a Bar
cellona a quattro giorni dall'a
pertura non è ancora decisa. 

to*iP 
COLONNA VINCENTE 

CONCORSO N. 29 
D a 19-7-1992 
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Agli 11 : 
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Ai 10-
253.000 

Se NON GIOCHI, 
NONVtNa! 
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• BNL. È stalo f i rmalo in questi gior
ni 1 atto d i costituzione della Bnl Inter
national investments, Lussemburgo 
alla quale è stato conferi to il ramo d a 
blenda afferente la gesiione di parteci 
pazioni estere 11 patr imonio nel lo ini
ziale della società è pan a 370 mil iardi 
• TELESPAZIO. te lespazio spa per 
le comunicazioni spaziati (gruppo In 
/S te l i comun ica che il 24 luglio il per
sonale dipendente dal l azienda, sarà 
interessato allo sciopero d i 4 ore a fi
ne turno d i lavoro indetto da Siile Cisl 
Uilte-Uil Rlpt-Cgil e Snater In partico
lare presso la stazione terrena del La-
no (.Corno) 1 astensione da l lavoro 
sarà di 8 ore 
• SCHERING. Il gruppo ch imico 
Schering ha deciso d i vendere la prò-
pna divisione di chimica industriale e 
d i chimica organica ali americana 
Witco corp per 660 mi l ioni d i marchi 
La Schenng intende concentrasi in fu
turo nel settore dei prodott i farmaceu
tici e dei pesticidi 
• PEUGEOT. Dopo 11 anni d i in
fruttuosi tentativi la Psa Peugeot Ci

troen è nuscita f inalmente a garantirsi 
I ingresso sul mercato del l auto egizia
no Il gruppo francese ha infatti f irma
to un accordo di joint-venture con il di
stributore locale Cdc Wuginih Aabaza 
e con due banche francesi, la Societé 
generale e la Banque Nationale de Pa
ris (Bnp ) , per produrre f ino a 10 000 
vetture 1 anno, del model lo 405, in un 
impianto d i propneta della statuniten
se Chrysler e d i investiton arabi La 
joint-venture sarà control lata con il 
51% dalla Peugeot 

• ANAV. Aumentano del 30% con 
decorrenza retroattiva al p n m o gen
naio 1990, gli stipendi del vertici del-
1 Anav I Azienda autonoma d i assi
stenza al volo per il traffico aereo ge
nerale Un decreto pubbl icato len sul
la «Gazzetta ufficiale» ha fissato infatti 
in 9 750 000 lire lorde mensil i la retri-
buzione del presidente dcl l 'Anav e del 
presidente del Collegio dei revisori dei 
cont i , mentre lo stipendio mensile dei 
consiglieri d'p.nmlnlstrazlone e dei re-
vison dei cont i è stato fissato in 
5 850 000 lire 

Sfiducia, pioggia di vendite 
e Razza Affari va a picco 
BBl MILANO Due mesi fa la 
Borsa aveva reagito all'assassi
nio d i Giovanni Falcone con 
un progresso del lo 0 31% len 
dopo la nuova strage di Paler
m o con il peggiore nbasso 
dal l ' in iz io del l anno, un 
-5,82% L emozione per la 
strage tuttavia e parsa quasi un 
pretesto per peggiorare una 
tendenza negativa cu i ieri si è 
aggiunto l 'andamento negati
vo delle principal i Borse este
re La speculazione contro la 
lira non si arresta e nonostan
te le difese d i Bankitalia la no
stra valuta ha toccato il l ivello 
min imo contro il marco tede
sco Il ministro del Tesoro Pie
ro Barucci non aluta il c l ima 
dichiarando che il na l / o del 
tasso d i sconto ha pral icamen 

le già bruciato gli effetti della 
manovra appena varata e che 
a settembre ci saranno nuovi 
salassi Le vendite, amvate dal-
I estero, ma anche da fondi e 
gestioni, non si sono accanite 
solo sul mercato azionano ma 
hanno interessato anche il red
dito fisso II flusso d i vendite ù 
stato particolarmente consi
stente Il volume di affan do
vrebbe nsultare tra 1150 e 1200 
mil iardi d i controvalore e nep 
pure le blue chips sono state ri
sparmiate Tra i titoli nnviati a 
fine seduta per nbasso figura
no infatti Mediobanca, 111 pnvi-
legiate Stet ordinane e di ri
sparmio, Pirelli, Credit Si ag
giungono inoltre Cogefar 
Grassetto e Premafin 
( -10 24%) per non dimentica

re l'altro macigno che pesa 
sulla Borsa I arresto d i Salvato
re Ligrcsti ancora in carcere e 
I inchiesta delle tangenti Le 
Fiat hanno chiuso a 4 575 lire 
con un ribasso del 6 73% le 
Generali sono scese del 7 77% 
le Montcdison hanno perso il 

6 37%. Le Olivetti 18 27% Tra 
gli assicurativi, Alleanza perde 
18 84% Fondiana il 5 52% Sai 
il 7,98%. Ras il 6 76% Lloyd 
18,9!% Tra i bancan Comit 
scendono del 7 52% Credit del 
10 29%, Ambrovencto del 
603% Nel gruppo Agnelli le Ifi 
pnvilegiate scendono del 

7 53% Ie l f i l de l 6 74% le Gemi
na del 6 35% Nel gruppo De 
Benedetti Cir perdono il 7,09%, 
mentre nel gruppo Ferruz/i le 
Ferfin perdono il 7 59% 
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27800 

5000 
0 0 0 

-10 71 

A S S I C U R A T I V E 

ABEILLE 

ASSITALIA 

AUSONIA 

FATA ASS 

GENERALI AS 

LA FONO ASS 

PREVIDENTE 

LATINA OR 

LATINA R NC 

LLOYD AORIA 

LLOYD R N C 

MILANO 0 

MILANO R P 

SAI 

SAIRI 

SU8ALPASS 

TORO ASS OR 

TORO ASS PR 

TORO RI PO 

UNIPOL 

UNIPOLPR 

VITTORIA AS 

90010 

5625 

504 

12400 

26000 

8350 

10780 

5200 

2100 

9300 

8390 

11400 

4020 

12100 

5280 

7860 

17500 

7490 

6310 

9510 

4670 

5314 

•5 25 

-7 02 

-3 82 

-1 59 

-7 77 

-0 60 

3 75 

156 

-8 10 

-8 91 

-4 85 

-108 

-8 43 

-7 98 

-4 17 

5 19 

-4 99 

-5 19 

-6 52 

1 96 

5 0 8 

-4 25 

B A N C A R I E 

B C A A G R M I 

BCALEGNANO 

B FIOEURAM 
BCAMERCANT 

BNAPR 

BNA R NO 

BNA 

B N L O T 6 R I 

B C O A M B R V E 

B A M B R V E R 

B CHIAVARI 

SCO DI ROMA 

LARIANO 

B S SPIRITO 

BSAROEGNA 

CREOITOFON 

CR VARESINO 

CRVARRI 

CREDIT COMM 

CRLOMBARDO 

INTERBANPR 

MEOIOBANCA 

S PAOLO TO 

7800 

4640 

765 

5735 

1345 

830 

4510 

10300 

3505 

1760 

2660 

1655 

3740 

1700 

14450 

3930 

4600 

2435 

2351 

2030 

25900 

12170 

10100 

-152 

0 6 2 

-4 38 

1 80 

0 37 

-3 49 

-168 

-0 96 

-6 03 

-6 38 

-9 52 

-5 64 

-4 35 

-5 66 

-4 81 

-1 75 

-2 95 

•0 61 

•143 

3 1 0 

-0 38 

8 5 0 

-3 90 

CARTARIE EDITORIALI 

BURGO 

BURGOPR 

BURGO RI 

FABBRI PRIV 

EDLAREPUB 

L ESPRESSO 

MONDADORI E 

MOND ED RNC 

POLIGRAFICI 

3962 

6399 

6695 

3030 

3145 

5651 

7300 

2280 

5460 

-6 79 

•0 48 

-0 37 

-6 48 

-3 23 

-0 51 

-108 

-2 35 

0 0 0 

CEMENTI CERAMICHE 

CEM AUGUSTA 

CEM BAR RNC 

CE BARLETTA 

CE SARDEGNA 

CEM SICILIA 

CEMENTIR 

UNICEM 

UNICEMRP 

2565 

3900 

5600 

5000 

5100 

1480 

6000 

3490 

•1 72 

2 5 0 

9 3 8 

-6 54 

-8 11 

9 2 0 

-4 76 

7 18 

CHIMICHE IDROCARBURI 

ALCATEL 

ALCATE R NC 

AUSCHEM 

AUSCHEM R N 

BOERO 

CAFFARO 

CAFFARORP 

CALP 

ENICHEM 

ENICHEMAUG 

F A B M I C O N O 

FIDENZA VET 

MARANGONI 

3190 

2160 

1510 

919 

6180 

440 

518 

3050 

1390 

1235 

2280 

1110 

2S70 

-4 78 

0 0 0 

-0 66 

0 0 0 

-0 08 

7 17 

-4 95 

-2 93 

0 6 4 

-3 52 

0 2 2 

•4 15 

-3 93 

CENTR0B-BAGM96S5% 

CENTR08-SAF966 75% 

C£NTR0B-SAFR986 7S% 

CENTROB-VALT»410% 

CIGA-86/96CV9% 

CIR-»6/92C09% 

C0T0N0LC-VE94C07% 

EDISON-86/93CV7% 

EURMETLMI94CV10N 

EUROMOBIL-WCVIOS 

FERFIN-86/93EXCV7% 

IMI-S6/9330PCOINO 

IMINPION93WINO 

IRI ANSTRAS95CV8% 

ITALQAS-9O796CV10% 

971 

«37 

906 

105 

942 

104 9 

96 

97 

1112 

M,e 
102 

97 

94 

949 

ina 
•6 

97 9 

934 

106 

965 

9 7 » 

97 25 

976 

1135 

90 

102 

MONTEFIBRE 

MONTFFIBRI 

PIERREL 

PIERRELRI 

RECORDATI 

RECORD RNC 

SAFFA 

SAFFA RI NC 

SAFFA RI PO 

SAIAG 

SAIAGRIPO 

SNIABPO 

SNIARINC 

SNIARIPO 

SNIA FIBRE 

SNIATECNOP 

TEL CAVI RN 

TELECOCAVI 

VETRERIA IT 

746 

590 

1405 

501 

7990 

3700 

5490 

4300 

5490 

•390 

850 

945 

639 

940 

510 

2750 

SPIO 

9150 

2790 

-'#• 
<« 

-167 

-8 07 

•2 56 

-5,13 

-196 

-2 27 

'.r* 
-3,57 

0 55 

•4 06 

-4 77 

•6 56 

•1,73 

-8,94 

-8,62 

C O M M E R C I O 

RINASCENTE 

RINASCEN PR 

RINASC R NC 

STANOA 

STANOARIP 

5200 

2570 

2800 

28800 

4881 

-6,34 

-6 SS 
-411 

-3.68 

•177 

COMUNICAZIONI 

ALITALIACA 

ALITALI A PR 

ALITAL R NC 

AUSILIARE 

AUTOSTR PRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC 

COSTA R N C 

ITALCABLE 

ITALCAB R P 

NAINAVITA 

SIRTI 

736 

605 

713 

8599 

899 

6310 

1850 

1100 

4410 

3010 

715 

7600 

-0 54 

-847 

-4 93 

-2 40 

3 13 

-611 

-7 50 

-3 51 

-4 96 

2 9 0 

-0 14 

5 0 0 

ELETTROTECNICHE 

ANSALDO 

EDISON 

EDISON RI P 

ELSAQORD 

GEWISS 

SAES GETTER 

2400 

3650 

3060 

3880 

8880 

3800 

-4 00 

-389 

-7 15 

-3 96 

-144 

-1?,«« 

FINANZIARIE 

ACQ MARCIA 

A C O M A R C R I 

AVIR FINANZ 

BASTOGI SPA 

BONSIELE 

8 0 N S I E L E R 

BRIOSCMI 

BUTON 

C M 1 SPA 

CAMFIN 

COFIDE R NC 

COFIDESPA 

COMAU FINAN 

EDITORIALE 

EUROMOBILIA 

EUROMOB RI 

FERR TO-NOR 

FIDIS 

FIMPAR SPA 

F I A G R R N C 

FINAQROINO 

FIN POZZI 

FIN POZZI R 

FINARTASTE 

FINARTE PR 

FINARTE SPA 

FINARTE RI 

FINREX 

FINREX R NC 

FISCAMB H R 

FISCAMBHOL 

FORNARA 

FORNARA PRI 

GAIC 

Q A I C R P C V 

GEMINA 

GEMINAR PO 

GEROLIMICH 

GEROLIM R P 

GIM 

145 

110 

5780 

96 

17500 

2800 

283 

2850 

3200 
2988 

865 

1850 

1070 

2200 

2800 

1<40 

940 

3010 

695 

4706 

6190 

1050 

475 

3650 

1150 

2795 

814 

1115 

1000 

1470 

2630 

538 

483 

1325 

1325 

944 

926 

520 

J90 

3680 

OOO 

-6,78 

-0,89 

•3 92 

-0 85 

« 9 7 

-«07 
•104 

-751 
•2 67 

-7 64 

-3 14 

-696 

•3 08 

-444 

- 0 * 8 

-105 

•8 79 

•3 47 

-3 17 

-4 03 

000 
0,00 

-?,«1 
-2 SS 

2 8 6 

•133 

-218 

-7,83 

•4 85 

0 0 0 

•9 45 

0,00 

•0 23 

182 

•6 35 

-6 08 

-3,70 

•w 
-*,R 

CONVERTIBILI 
KERNEL IT 93007 5% 

MAGNMAR95CV6% 

ME0IO B ROMA-«4£XW7% 

ME0IOB-BARt.MCV6% 

MEW08-CIRRISC07K 

ME0IO6-CIRRISNC7% 

ME0IOB-FTOSI97CV7S 

MEDI0B-ITALCEMEXW2% 

MEDI0B-ITALG»6CV6% 

ME0I0B-ITALM0BCV7% 

ME0IOB-UNIFRISP7% 

ME0IOS-METAN 93 CV7% 

MEOIOB-PIR96CV65% 

ME0IOB SIC95CV EXW5S 

MEDIOB-SNIA FI8RE 8% 

663 

1729 

919 

92 

SS 

917 

1015 

109 

100 

924 

654 

945 

94,8 

•95 

169 96 

911 

6666 

*s 
•2,9 

925 

102.6 

109 

94 

118 

96,96 

645 

96,1 

GIM Ri 

IFIPR 

IFIL FRAZ 

IF ILRFRAZ 

INTERMOBIL 

ISVIM 

ITALMOBILIA 

ITALMRINC 
KERNEL R NC 

•<ÉP,NEL IT AL 

MITTO. 

MONTEDISON 

MONTEDRNC 
MONTEO R CV 

PARTRNC 

PARTEC SPA 

RAGGIO SOLE 

R \ G 3CLC R 
RIVA FIN 

SANTAVALER 

SANTAVAL RP 
SERPI 

SME 

SMI METALLI 

SMIRI PO 
S O P A F 

S O P A F R I 

SOOFFI 

STET 

TERME ACQUI 

ACQUI RI PO 

TRENNO 
TRIPCOVICH 
TRIPCOVRI 

UNIPAR 

UNIPAR R NC 

1530 
9840 

4150 

2055 

1960 

12590 

39300 

19000 

576 

304,6 
,1*1) 

1250 

740 
1465 

851 

1285 

1999 

1000 

6690 
979 

716 

6350 

3305 
609 

583 

2838 

1476 

2385 

1445 

1890 

610 

3390 

6000 

2060 

330 

1002 

-12 07 

-7 63 

•0 74 

•6 99 

0 0 0 

0 0 0 

-8 87 

7 3 2 

0 0 0 

-ÌL22 
2 20 

-8 37 

-8 96 

- 1 0 1 

1 31 

0 78 

-4 61 

-4 73 

1.62 
•010 

0 0 0 

0 0 0 

5 03 

-5 02 

-2 83 

-2 81 
-8 95 

-4 60 

-9 83 
0 0 0 

0 0 0 

-146 

-2 12 

9 6 5 

-5 71 

ooo 

IMMOBILIARI EDILIZIE 

AEOES 

AEDFSRI 

ATTIVIMMOB 
CALCESTRUZ 

CALTAGIRON6 

CALTAG R NC 

COGEFAR-IMP 
COQEF IMPR 

DEL TAVERO 

FINCASA44 

GABETTI HOL 

GIFIMSPA 

GIF IMRIPO 

GRASSETTO 

R . 5 A N A M R P 

RISANAMENTO 

bCI 

VIANINIIND 
VTANINI LAV 

15120 

5249 

2200 

10250 

1910 

1900 

1770 

1188 

1500 

3740 

1580 
2304 

1845 

5400 

25000 

54100 

1819 

1000 

2525 

-5 20 

-2 07 

•9 28 

-6 61 
-8 17 

0 0 0 

-6 79 

-7 83 

3 97 

•5 08 

-0 57 

0 0 0 
-0 27 

-9 24 

0 0 0 

2 87 

2 59 

0 0 0 

•194 

MSCCANICHB 
AUTOMOBILISTICHE 

ALENIAAER 

DANIELI E C 

DANIELI RI 

DATA CONSYS 

FAEMA SPA 

FIAR SPA 
F|AT 

FISIA 

roCHi SPA 

FRANCO TOSI 
GILAROINI 

G I L A R D R P 

INO SECCO 

I SECCO R N 

MAGNETI R P 

MAGNETI MAR 

MANDELLI 

MERLONI 

MERLONI R N 

NECCHI 

NECCHIR NC 

N PIGNONE 

OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 

OLIVCT RP N 

PININFRPO 
PININFARINA 
REJNA 

REJNA RI PO 

RODRIOUEZ 

SAFILORISP 

3AFILOSPA 
SAIPEM 

1326 
6840 

4040 

1795 

3493 

8250 

4575 

1290 
9700 

18690 

2830 

1560 

1250 

1364 

669 

680 

5100 

2230 

875 

1150 

1530 

4100 

2660 

2200 

1840 

6850 

6410 

8700 

31720 

9950 

9650 

6900 

1906 

•0 08 

•3 63 
-7 34 

-0 28 

0 0 0 

0 61 

-8 73 

-8 02 

-3 55 

-3 26 
-7 07 

-983 

-2 34 

2 5 2 

-2 34 

2 16 

-7 10 

-4 29 

-8 26 

0 8 8 

0 0 0 

-2 61 

-8 28 

-7 56 

-2 65 

-7 33 
3 6 4 

-5 33 

0 0 0 

-165 

0 0 0 

-1,61 
•5 84 

ME0IOB-SNIATECCV7H 

ME0I0B-UNICEMCV7* 

MEOIOBVETR95CV»5% 

M0NTED-67/»2AFF7% 

OPERE BAV-67/»3CV6% 

PACCMETTI-90/95CO10% 

PIRELLI SPA-CV97SS 

RINASCENTE 66CVS 5% 

SAFFA67/97CV6S% 

SERFISSCAT96CV8K 

SIFA-66/93CV9K 

blPl#93C07% 

SNIABPD-oS/93C010% 

S0PAF-86/92C07% 

zuccMi.se/83CV 9% 

SS 

91 

97 06 

969 

9S6 

965 

107 

1113 

100 

140 

97 

66,6 

94 

96 75 

99 

92 46 

949 

100 

113 

106 

10126 

97,1 

9615 

999 

170 5 

SAIPEM R P 

SASIB 

SASIB PR 

SASIB RI NC 

TECNOSTSPA 

TEKNECOMP 

TEKNECOMRI 

VALEOSPA 

WESTINGHOUS 

WORTHINGTON 

1120 

4290 

5855 

3580 

1680 

385 

384 

3810 

12720 

1065 

175 

-6 84 

0 0 0 

-4 53 

-3 43 

0 0 0 

0 0 0 

-601 

0 0 0 

0 00 

MINERARIE METALLURGICHE 

CALMINE 

FALCK 

FALCKRIPO 

MAFFEISPA 

MAGONA 

381 

4400 

4700 

2600 

4200 

1 00 

-1 78 

0 0 0 

484 

8 70 

TBSSIU 

BASSETTI 

CANTONI ITC 

CANTONI NC 

CENTENARI 

CUCIRINI 

ELIOLONA 

UNIFSOO 

L IN IFRP 

ROTONDI 

MARZOTTONC 

MARZOTTO RI 

OLCESE 

SIMINT 

SIMINTPRIV 

STEFANEL 

ZUCCHI 

ZUCCHIRNC 

6600 

2950 

2780 

244 

1020 

2420 

417 

360 

389 

3590 

6080 

1580 

3960 

1875 

2760 

6980 

4895 

157 

-167 

0 0 0 

ooo 
5 5 6 

0 0 0 

0 71 

2 70 

-0 25 

0 0 0 

- 1 6 2 

3 07 

1 73 

-126 

-7 26 

3 58 

3 57 

DIVERSE 

DE FERRARI 

D E F E H H R P 

BAYER 

CIGA 

CIGA RI NC 

CONACOTOR 

JOLLY HOTEL 

JOLLY H-R P 

PACCHETTI 

UNIONE MAN 

VOLKSWAGEN 

7499 

2161 

207500 

1330 

811 

12100 

8600 

18280 

401 

1850 

273100 

-0 01 

183 

-2 12 

-4 83 

6 78 

-1 63 

0 0 0 

0 0 0 

8 8 6 

0 52 

-4 18 

MERCATO TELEMATICO 

ALLEANZA ASS 

ALLEANZA RNC 

COMIT RNC 

COMIT 

BCATOSCANA 

BCO NAPOLI 

BCO NAPOLI RNC 

BENETTON 

BREDAFIN 

CART SOT-8INDA 

CIR RNC 

CIRRISP 

CIR 

EUROPA MET-LMI 

FERFIN 

FERFIN RNC 

FIAT PRIV 

FIATRISP 

FONDIARIA SPA 

G BUFFONI 

IMM METANOPOLI 

ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 

ITALGAS 

MARZOTTO 

PARMALAT FIN 

PIRELLI SPA 

PIRELLI RNC 

RAS 

RAS RISP 

RATTI SPA 

SIP 

SIPPISP 

SONOELSPA 

SORINBIOM 

1444 

8885 

2388 

2608 

2847 

2736 

1178 

11415 

213 6 

4 3 8 3 

753 8 

1630 

1495 

5807 

1278 

8 8 8 6 

2655 

2869 

26253 

1727 

1767 

10113 

4802 

2608 

6J33 

9697 

1135 

784 3 

14021 

6918 

2772 

1028 

8 8 3 4 

1082 

3730 

8 8 4 

-4 45 

-5 72 

7 52 

5 8 6 

-2 46 

-2 00 

-586 

9 6 1 

-0 86 

2 71 

121 

7 0 8 

-2 86 

7 59 

-5,98 

-9 11 

-7 31 

5 52 

-6 18 

-0 26 

-6 73 

-4 18 

-6 08 

-2 81 

-3 74 

-542 

105 

-6 76 

-5 84 

-184 

-5 51 

-5 83 

-5 62 

3566 

Titolo 

CCTECU84/8210 5% 

CCTECU85 /938% 

CCTECU85/83 8 6 % 

CCTECU85/838 75% 

CCTECU85/839 75% 

CCTECUB6/94 8 9 % 

CCT ECU 88/94 8 75% 

CCT ECU 87/94 7 75% 

CCT ECU 88/93 8 5 % 

CCT ECU 88/93 8 65% 

CCT ECU 86/83 8 75% 

CCT ECU 89/94 8 9% 

CCT ECU 89/94 9 65% 

CCT ECU 89/9410 15% 

CCT ECU 69/95 9 8 % 

CCT ECU 80/8512% 

CCT ECU 90/9511 15% 

CCT ECU 90/8511 55% 

CCT ECU 9 1 / 8 6 1 1 % 

CCT ECU 93 DC 8 7 5 % 

CCT ECU 93 ST 6 76% 

CCTECUNV8410 7% 

CCTFCU 90/9511 9 % 

CCT 15MZ94IND 

CCT-17LG93CVIND 

CCT-18GN83CVIND 

CCT-18NV93CVIND 

CCT-18ST93CVIND 

CCT-19AG92 INO 

CCT-19AG93CVIND 

CCT 19DC93CVIND 

CCT-20OT93CVIND 

CCT-AG93 INO 

CCT AG95IND 

CCT-AG96 INO 

CCT-AP83IND 

CCT-AP94 IND 

CCT AP95 IND 

CCT-AP96IND 

CCT-DC92 IND 

CCT-DC85 IND 

CCTDC8SEM80INO 

CCT FB83 IND 

CCT-F884IND 

CCT-FB95 INO 

CCT-FB86 IND 

CCT-FB96EM91IND 

CCT-GE83EM88IND 

CCT GE84 INO 

CCT-GE95IND 

CCT-GE86IND 

CCT-GE98CVIND 

CCT-GE96EM91IND 

CCT-GN93 INO 

CCTGN95IND 

CCT-GN96 IND 

CCT-LG93 IND 

CCT-LG95IND 

CCT-LG86EM90IND 

CCT LG86 INO 

prozzo 

100 9 

9 8 1 

9 9 2 

97 3 

101 7 

95 3 

96 5 

96 15 

95 9 

97 4 

9 8 3 

1018 

100 2 

101 1 

104 2 

103 5 

102 7 

106 

1006 

9695 

9 6 4 

103 45 

104 25 

9 9 4 

98 65 

9 9 6 

97 9 

98 85 

9 8 5 

9 8 8 

88 75 

9 8 7 

99 95 

98 

97 4 

99 45 

9 8 8 

95 4 

9 5 1 

88 65 

96 

87 85 

9 9 3 

99 05 

97 6 

86 

87 9 

9 8 4 

8 8 6 

8 8 1 

9 6 1 

98 

98 

88 85 

9 6 3 

97 4 

99 95 

S88 

97 8 

9 8 7 

var % 

106 

0 61 

1 20 

-0 21 

2 1 1 

0 42 

-0 61 

0 00 

-0 31 

0 00 

-0 20 

-0 39 

-0 60 

-0 59 

0 0 0 

0 00 

0 0 0 

-1 44 

0 60 

0 62 

-0 52 

0 0 0 

0 24 

-0 25 

-0 10 

-0 10 

-0 36 

-0 20 

0 0 0 

-0 20 

0 0 0 

-0 20 

-015 

-0 41 

-0 51 

-0 10 

-0 85 

-0 52 

-1 19 

-0 10 

-0 52 

0 15 

-0 30 

-0 40 

-0 41 

-0 98 

0 31 

-0 10 

-0 10 

-0 51 

0 0 0 

0 0 0 

-0 31 

-0 15 

-0 62 

0 0 0 

-O10 

-O05 

-ose 

-0 05 

Tl lolo 

CCTMG93 IND 

CCT-MG95 IND 

CCTMG95EM80 IND 

CCT-MG96 INO 

CCT-MZ93 IND 

CCT-MZ84 IND 

CCT MZ95 IND 

CCT-MZ9SEM90IND 

CCT-MZ96 IND 

CCT-NV92IND 

CCT NV93 IND 

CCTNV94IND 

CCTNV95IND 

CCTNV85EM80IND 

CCT OT83 IND 

CCT-OT84IND 

CCT-OT85IND 

CCT-OT85 EM OT90 INO 

CCT-ST93IND 

CCTST94IND 

CCT-ST95 INO 

CCT-ST85EMST90IND 

BTP 17NV93 12 5% 

BTP-1AG9211 5% 

BTP-1AG9312 5 % 

B f P 1DC9312 5% 

BTP 1FB9312 5 % 

BTP 1GE9412 5 % 

BTP 1GE84EM9012 5 % 

BTP-1LG9312 5% 

BTP-1NV8312 5 % 

BTP-1NV93EM8912 5 % 

BTP-10T9212 5 % 

BTP 10T83 12 5 % 

BTP-1ST82 12 6% 

BTP 1ST8312 5% 

CCT 18FB97 IND 

CCT-AG97 INO 

CCT-AG88 IND 

CCT-AP97 INO 

CCT-AP98IND 

CCT-DC96 INO 

CCT-DC98 IND 

CCT FB97 INO 

CCTGE97 IND 

CCT GN97 IND 

CCT-GN08IND 

CCT LG97 IND 

CCT-LG98IND 

CCT-MG97 IND 

C C T M G 8 8 I N D 

CCT MZ97 INO 

CCT MZ98 INO 

CCT-NV86 IND 

CCT-NV96IND 

CCT-OT96 INO 

CCT-OT88IND 

CCT-ST96IND 

CCT-ST97 IND 

CCT-ST98IND 

prazzo 

98 55 

85 8 

97 

96 45 

9 9 4 

9 8 6 

9 4 9 

97 85 

9 6 9 

9 9 4 

9 9 5 

9815 

9 6 9 

97 3 

9 9 5 

89 

87 

87 8 

98 75 

8 8 1 

87 6 

97 9 

97 8 

9935 

88 05 

96 65 

9 8 9 

8 8 4 

88 15 

8 8 6 

97 6 

97 95 

9 9 3 

9 8 1 

89 45 

07 85 

9 3 8 

96 85 

9 4 7 

93 5 

95 5 

96 05 

8 6 2 

84 

84 

86 75 

8 6 6 

87 35 

9 6 8 

84 15 

85 35 

8 4 2 

9 6 7 

85 5 

86,1 

95 8 

96 05 

95 95 

97 8 

9 5 6 

var % 

-010 

-010 

102 

0 16 

-0 10 

-0 10 

0 84 

-0 46 

-0 10 

-010 

-0 20 

-010 

-0 62 

-0 71 

ooo 
-0 50 

-0 51 

0 25 

-0 86 

-0 86 

-0 46 

-0 36 

0 3 6 

•0 16 

-031 

-0 67 

ooo 

-0 15 

-0 05 

-0 10 

-0 36 

-0 20 

-015 

-0 05 

0 10 

-0 05 

- 1 0 5 

-0 82 

-2 27 

-163 

1 14 

-0 57 

0 16 

-0 84 

-188 

-0 62 

-0 41 

-0 10 

-0 10 

-168 

-0 99 

1 77 

-031 

-0 93 

-0 10 

-124 

-0 31 

-2 24 

-0 20 

-124 

AZIONARI 

II 
OBBLIGAZIONI TERZO MERCATO INDICI MIB ORO E MONETE 

Titolo 

AZFS 85/95 2A INO 

AZFS 65700 3A INO 

IMI62/933R215S 

CREOOP 030-0355% 

CREDOP AUTO 758% 

ENEL64/933A 

ENEL 65/951A 

ENEL 86701 INO 

lari 

104 70 

10250 

21100 

96 60 

80 30 

113 60 

103 50 

103 90 

prac 

105 70 

102 70 

21160 

97 50 

60 50 

11330 

104 10 

103 X 

(Prezzi Intorniativi) 

C RISP BOLOGNA SPA 23700 

BCOSGEMSPRO 

FINCOMID 

IFITALIA 

SPECTRUM DA 

GALILEO 

LASER VISION 

124600 

2100-2150 

1730 

4400-4500 

31X 

5250 

WAR LASER VISION A 1470 

WAR SPECTRUM A 

WAR SPECTRUM B 

WARCRIOANIA 

WAR SIP RISP 

WAR OAIC RISP 

WAR REPUBBLICA 

600 

250 

1400 

100 

190-200-210 

41 

Indica 

INDICE MIB 

ALIMENTARI 

ASSICURAI 

BANCARIE 

CARTEDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICA? 

ELETTROTEC 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

valore prac 

811 

891 

846 

749 

795 

565 

660 

631 

778 

973 

792 

716 

902 

866 

915 

616 

859 

926 

910 

710 

610 

000 

895 

675 

819 

1013 

811 

745 

961 

886 

956 

638 

vai % 

-559 

•399 

703 

519 

1.85 

- 5 » 

•391 

•503 

-501 

•395 

583 

•389 

414 

226 

449 

239 

danaro/lattara 

ORO FINO (PER ORI 

ARGENTO (PER K0) 

STERLINA VC 

STERLINA NCIA 74) 

STERLINA NC|P 74) 

KRUGERRAND 

50 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

12700/12900 

144700/152600 

96000/104000 

102000/106000 

1(10000/106000 

415000/435000 

500000/530000 

420000/500000 

77000/eaooo 

80000/90000 

77000/63000 

77000/80000 

ADRIAT IC A M E R I C A S FUND 
ADRIATIC EUROPE FUND 
ADRIAT IC FAR EAST FUND 
ADRIAT IC G L O B A L FUND 
ARIETE 
A T L A N T E 
BN M O N D I A L F O N D O 
CAPITALGFSTINT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
FIOEURAM AZIONE 
FONDICRIINTERNAZ 

lari 
10988 
11414 

7591 
11080 
9499 

10017 
9950 
9646 

10937 
11192 
9787 

12089 
GENERCOMIT NORDAMERICA 11834 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT INTERNAZ 
GESTICREDIT EUROAZIONI 
GESTICREOIT PHARMACHEW 
GESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLE 1 
GESTIELLF SERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIRE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
INVFSTIMESE 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTER 
MAGELLANO 
PEASONALFONDOAZ 
PRIMEGLOBAL 
PRIME MERRILL AMERICA 
PRIME MCRRILL EUROPA 
PRIME MCRRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO H AMBIENTE 
SPAOIOHFINANCE 
S PAOLO H INDUSTRIAL 
S PAOLO HINTERNAT 
SOQESFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPO EOUITY 
SVILUPPO INDICE Ql OBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
THIANGOLOS 
ZETASTOCK 
ZETASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA 27 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT GLOB CRESCITA 
CAPITALOEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISAI PINO AZIONARIO 
OCLTA 
EUROALOEBARAN 
EURO JUNIOR 
EUROMOB RISK F 
FONDO LOMBARDO 
FONDO TRADING 
FINANZA ROMAGEST 

FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONOERSEL SERVIZI 
FONOICRISEL IT 
FONDINVEST 3 

GALILFO 
GENERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIELLÉA 
IMI ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INTERBANCARIA AZION 
INVESTIRE AZIONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
PRIMECLUBAZ 
PROFESSIONALE 
PROFESSIONALE GEST 
QUADRIFOGLIO AZIONARIO 
RISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO A7 
SVILUPPO AZIONARIO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE-TIME 

11397 
11063 
10196 
9784 

11426 
8519 

10853 
7894 

10049 
9491 

11226 
10206 
9352 
9981 
9468 
9409 

10008 

10265 
9992 

10773 
11799 
11407 
9675 

11644 
12637 
10189 
10123 
10664 
11198 
8153 

11679 
9715 

11380 
10165 
10374 
9883 

10747 
11106 
8417 

11343 
11586 
9314 

10167 

10205 
11383 
11861 
11095 
7677 
8464 

25547 
6921 
8250 

10403 
10380 
9494 
8741 

10582 
7340 

10229 
23372 
8784 
6257 

15971 
9805 

13404 
6643 
9014 

26617 

9000 
3669S 
9764 
9858 

10049 
8342 
9663 
7860 
9443 

10266 

Proc 
11169 
11569 
7712 

11266 
8569 

10037 
9990 
9685 

10965 
N D 
9924 

12157 
12021 
11561 
1124? 
10368 
9851 

11585 
8664 

10889 
N D 
N D 
N D 

11258 
10280 
9443 

10085 
9583 
9572 

10130 
10443 
10171 
10906 
11994 
11523 
9848 

11752 
12821 
10306 
10260 
10811 
11330 
8284 

11779 
8875 

11544 
10310 
•0436 
1O074 
10863 
11279 
9520 

11473 
1-704 
9406 

10228 
10346 
11466 
12010 
11240 
7835 
8624 

25618 
7035 
6400 

10510 
10561 
9561 
N O 

10745 
7493 
N D 
NO 
N D 
6361 

16187 
10046 
13574 
8793 
9141 

26997 
9123 

37171 
9810 
9980 
N D 
8498 
9713 
8011 
9613 

10359 

BILANCIAT I 
ARCATE 
CENTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CRISTOFORO COLOMBO 
EPTAS2 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREDIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFESSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO EUROPA 
ARCA B 8 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BN MULTIFONOO 
BNSICURVITA 
CAPITALCREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 

CISALPINO BILANCIATO 
COOPRISPARMIO 
CORONA FERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EURO ANDROMEDA 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRATEGIC 
FONOATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI 2 
FONDINVEST 2 
FONDO AMERICA 

12370 
12208 
9879 

11000 
1072/ 
10334 
11692 
10139 
10774 
11078 
10822 
10726 
21773 
18108 
11755 
18498 
9976 

12561 
12078 
14096 
16766 
13444 
9896 

11824 

10740 
10935 
18341 
12224 
10932 
10601 
28715 
10489 
16603 
16499 

12436 
12276 
9975 
N D 

10749 
10410 
11811 
10890 
10949 
12105 
I l 009 
10681 
21992 
18208 
11674 
18746 
10061 
12683 
12242 
14274 
16929 
13531 
10061 
11671 
10906 
11006 
18531 
12359 
11041 
10767 
29083 
10592 
167B0 
15536 

FONDO CENTRALE 
GENERCOMIT 
GEPOREINVEST 

GESTIELLEB 
GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTERMOBILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIDA BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NORDCAPITAL 
PHFNIXFUND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALC RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
REDDITOSETTF 
RISPARMIO ITALIA BIL 
ROLOMIX 
SAIOUOTA 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA D ORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

16196 
19646 
11099 
8509 
9246 

12811 
12543 
9696 

19721 
9165 

17773 
11161 
10417 
11428 
1793" 
9144 

1 435 
20678 
16014 
10353 
16248 
11243 
11989 
13823 
9760 

18375 

16345 
20046 
11233 
8687 
9357 

12882 
17684 
9788 

19683 
9322 

18058 
N P 

10572 
1-590 
18732 
9253 

11645 
20759 

N D 
10482 

N D 
11407 
12140 
14340 
9886 

18688 

OBBLIGAZIONARI 
ADRIATIC BONO FUND 
ARCABOND 
ARCOBALFNO 
CFNTRALE MONEY 
EUROMOBILIARE BOND F 
EUROMONEY 
FONDERSEL INT 
GESTICREDIT GLOB RENO 
IMIBOND 
INTERMONEY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIMEBOND 
SVILUPPO BOND 
VASCO DE GAMA 
ZETABOND 
AGOS BOND 
ALA 
AHCAHR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE RCODITO 
BN RENDIFONDO 
CAPITAL GEST RENDITA 
CENTRALC REDDITO 
CISALPINO REDDITO 
COOPREND 
C T RENDITA 
EPTABOND 
F'IROANTARES 
EURO'*OBILIARE REDDITO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRI 1 
FONDIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT RENDITA 
GCPOREND 
GESTIELLEM 
GESTIRAS 
GRIFOREND 
IMIREND 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY-TIMF 
NAGRARENO 
NORDFONDO 
PHCNIXFUND 2 
PRIMfcCASH 
PRIMECLUB OBBLIGAZ 
PROFESSIONALE REDDITO 
OUADRIFOG-IO ODBLIGAZ 
HENDICREDIT 
RENDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROLOGEOT 
SALVACIANAIO OBBLIGAZ 
SFORZfcSCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VFNETOREND 
VERDF 
AGRIFUTURA 
ARCAMM 
AZIMUT GAHANZIA 
BNCASHFONDO 
EPTAMONEY 
EURO VECA 
EUROMOBILIARE MONET 
FIDEURAM MONETA 
FONDICRI MONETARIO 
FONDOFORTE 
GENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICRCDI1 MONETE 
GESTIELLC LIOUIDITA 
GIARDINO 
IMI 2000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONEY 
LIRE PIÙ 
MONETARIO ROMAGEST 
PERSONALTONDO MONET 
PITAGORA 
PRIMEMONETARIO 
RENDIRAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 

12973 
10315 
12601 
11662 
9972 

10415 
10009 
10070 
11805 
10543 
10297 
10055 
13084 
14060 
12200 
11711 
1034? 
11990 
12063 
15931 
12438 
11213 
12323 
16832 
12099 
1 " : ^ 
11107 
16393 
13420 
12406 
10856 
10631 
165?7 
12131 
11113 
10047 
10102 
24987 
12527 
14148 
18232 
15671 
14268 
11487 
12246 
14138 
13625 
11789 
15241 
12230 
12968 
11009 
12214 
18C94 
15036 
12977 
11688 
14309 
15478 
13488 
10707 
14532 
12224 
12539 
11531 
13397 
10800 
10060 
14248 
13335 
10193 
11700 
10886 
12452 
11561 
10194 
16512 
20428 
10748 
129-3 
11674 
13729 
10063 
14988 
14632 
12538 
10120 
11503 
11429 

1309? 
10344 
12666 
11719 

9988 
N D 

10661 
10052 

N D 
N O 

10315 
10080 
13142 
14137 

N D 
11774 
10361 
11628 
12626 
16853 
12465 
11244 
12394 
15897 
12111 
11675 
11579 
16442 
13467 
12430 
10658 
10870 
1860J 
12161 
11147 
10080 
10144 
750/8 
12653 

N O 
18337 
15644 
14344 

11502 
17316 
14161 
13672 
11876 
15302 
17783 
13071 
11057 
12257 

N D 
N P 

13051 
11642 
14347 
15534 
136V9 
10839 
14684 
12248 
12556 
11362 
13414 
10623 
10066 
14770 
13348 
10208 
11723 
10806 
12484 
115'8 
10204 

N D 
2061J 

N D 
12836 
11707 
13755 
10081 
15079 
14839 

NO 
10130 
11511 
11446 

ESTERI 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
TERM MONETARIO 
BONO OBBLIG 
ITALFORTUNEA 
ITALFORTUNE B 
ITALFORTUNEC 
ITALFORTUNE D 
TONDO TRER 

41 202 
37 688 

246 801 
162 103 

51 863 
13484 
14 058 
16219 

37.06 
33,70 

158,62 
104,74 
46,08 
11,88 
12,49 
10.50 

47 067 

http://zuccMi.se/83CV

